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O     DISCORSI     ISTORICI 

SOPRA    V   ANTICA 

CITTA'    DI    FIESOLE 

Quivi  recitati  da  alcuni  Fiesolani  ,  in  occafione 

della  Fefta  del  loro  Gonfaloniere  , 

E    COMPOSTI    DAL    CAVALIERE 

NICCOLO*    MANCINI  FIORENTINO 

E     da     Lui     Dedicati 
ALV  ILLUSTRISS.  E  REVEREHDISS.  MOKSICKORE 

LUIGI   MARIA 

STROZZI 

VESCOVO    DELLA  MEDESIMA    CITTA*, 
E    CONTE    DI    TURICCHI 

Con  aggiunta  di  alcuni  Sonetti  /opra  f '  ijìejfa  Fie/òk. 


„        IN    FIRENZ.E.    MDCCXXIX,  ' 
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ILLUSTRISS.  E  REVERENDISS. 

SIC  MO  SIC  E  PAD.  COLENDISSIMO. 


Iesole,  che  fralle  fue— » 
glorie  più  belle ,  vanta 
r  aver  per  fuo  Capo  Spirituale  V.  S.  Illu- 
strisi e  Reverenda,  e  gode  ora  (  non  meno, 
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che  de'  Tuoi  Giacomi  Bavari  de'  fuoi  Rulli- 
ci ,  de'  fuoi  Grufulfi ,  e  de'  Tuoi  Ildebrandi  ) 
di  vivere  fotto  la  cura  di  così  Saggio ,  e  Ze- 
lante Pallore ,  potrebbe  giullamente  sdegnar- 
li ,  che  io  abbia  ofato  con  troppo  umile ,  e  baf- 
fo Itile  defcrivere  i  Pregj  di  EHà  ,  ed  entrare 
nelle  lodi  di  sì  antica ,  e  famofa  Città  ;  on- 
de ho  penfato  di  corregger  1'  errore ,  con 
dedicare  quelli  miei ,  benché  deboli ,  Com- 
ponimenti al  Merito  infigne  di  V.  S.  Illu- 
strissima ,  e  Reverendissima  ,  e  di  fregiarli 
col  fuo  celebrati  f  lìmo  Nome ,  acciocché  da 
elfo  abbiano  quella  luce ,  che  avere  non  han 
potuto  dalla  mia  ofcurifììma  penna .  Forfè 
mi  fi  attribuirà  (  e  con  ragione  )  a  troppo 
ardire,  che  io  non  folo  faccia  comparire—» 
al  pubblico  quelle  mie  povere  fatiche  ;  ma 
che  di  più  le  indirizzi  a  così  degno  ,  e  vir- 
tuofo  Signore.  Ma  quanto  al  pubblicarle, 
io  veramente  latte  non  le  aveva  a  tal  fine  ; 
ma  sì  bene  per  mio  puro  divertimento ,  e 
perchè  recitate  follerò  (  com'  è  feguito  )  in 
occafione  della  Fella    de'  Gonfalonieri  di 

Fie- 


Fiefole  medefima ,  fofpinto  da  un  amorofo 
genio  di  onorare  quella  Città ,  che  fu  do- 
po il  foggiorno  di  Roma  (come  fi  crede) 
T  antica  Sede  de'  miei  Antenati  ;  e  dove  in 
dolce  folitudine  foglio  per  lo  più  trapalare 
i  miei  giorni .  Ma  perchè  eranfi  ornai  sì  di- 
vulgati quelli  miei  Difcorfi,  che  andavano 
attorno  molto  diverfi  dal  fuo  Originale ,  io 
ho  (limato  neceflàrio  il  darli  alle  (lampe ,  e 
fare  perciò  opera  grata  a  Fiefole ,  ed  a  Co- 
loro ,  che  di  Fiefole  fono  amadori ,  e  par- 
ziali ,  ponendo  in  luce  quelle  Memorie ,  che 
quafi  erano  fpente ,  o  almeno  fparfe  in  tan- 
ti Autori ,  che  difficilmente  faper  fi  poteva- 
no dall'  Univerfale  :  non  eflèndovi  fin'  ora , 
che  io  fappia,  chi  abbia  prefa  cura  di  ciò 
adempire,  fuorché  il  nortro  Malefpini ,  ed 
il  noflro  Giovanni  Villani  nelle  loro  Morie , 
in  cui  però  molto  vanno  mefcolando  del 
favolofo  ;  e  Monfignore  Borghini ,  il  quale 
compilò  un  didimo  Difcorfo  ;  ma  nulla ,  o 
poco  tratta  quivi  delle  antiche  Memorie, 
e  de'  principj  di  Fiefole ,  e  de'  gloriofi  fuoi 
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fatti .  Quanto  poi  al  dedicarle  quefta  mia 
Operetta  ;  giacché  io  non  era  capace  di  far- 
le dono  maggiore ,  a  chi  altri  doveva  io 
confacrarla ,  fé  non  a  V.  S.  Illustrissima  ,  e 
"Reverendissima,  a  cui  profeflb  fin  dalla  mia 
Giovinezza  un'  umiliffima  Servitù ,  e  tante 
e  sì  grandi  Obbligazioni?  Oltredichè  trat- 
tandofi  quivi  d'una  Città,  di  cui  Ella  è  an- 
tichifìimo  Germe ,  (  come  da  Molti  fi  crede) 
e  di  cui  al  prefente  Ella  è  amantiflimo  Pa- 
dre ,  e  degniifimo  Vefcovo ,  queft'  Operetta 
ifteflà  può  dirfi  cofa  fua ,  ed  a  Lei  s' appar- 
tiene ,  toccandole  a  difenderla ,  e  a  degnar- 
la del  fuo  validiilimo  Patrocinio,  e  favore. 
Viene  adunque  Fiefole,  Monsignore  Illu- 
striss.  ,  oggi  a'  fuoi  piedi ,  per  mezzo  mio ,  e 
la  prega  di  grazia  sì  riguardevole,  ricor- 
dandole ,  che  fé  Ella  fi  pregia  di  derivare—» 
anticamente  da  Lei,  e  di  portare  nel  fuo 
nobiliffimo  Stemma  le  fue  Lune ,  fi  degni 
altresì  (  quantunque  incolta ,  e  mal'  adorna , 
per  mio  difetto  la  miri  )  di  volger  gli  Oc- 
chi benigni  verfo  di  Lei ,  e  di  accoglierla 
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con  quella  Cortesìa  obbligante ,  e  con  quel- 
la indicibile  Amorevolezza ,  che  è  propria 
del  Tuo  bel  Cuore .  Io  qui  vorrei  alle  lodi 
della  fu  a  Fiefole  aggiugnere  quelle ,  che  pro- 
prie fono  di  V.  S.  Illustrissima  ,  e  Reve- 
rendissima, e  della  fua  chiariflima  Stirpe, 
feconda  fempre  d' Eroi ,  fegnalati  o  per  San- 
tità ,  o  per  Lettere  ,  o  per  Valore .  Ma  io 
non  ardifco  di  ciò  fare  ,  non  folo  perchè 
la  fua  Eroica  Umiltà  noi  confente,  né  la__* 
mia  penna  è  valevole  a  tal'  Imprefa  ;  Ma—, 
ancora  perchè  fono  ornai  sì  noti ,  e  sì  chia- 
ri al  Mondo  i  pregj  della  fua  gran  Profa- 
pia ,  e  i  meriti  della  fua  propria  Perfona , 
che  fuperfluo  è  a  me  il  celebrarli .  E  chi  è, 
che  non  fappia  eh'  Ella  difeende  d' una  Fa- 
miglia, che  ha  dato  in  diverfi  tempi  Pre- 
lati dottinìmi,  e  zelantiflimi  alla  Romana 
Chiefa ,  Generali  all'  Armi ,  Marefcialli  alla 
Francia  ,  Letterati  alle  Mufe ,  valorofi  Ca- 
valieri alle  Religioni  più  nobili,  Titolati 
rifpettabiliflimi  alle  Città,  ed  onoratilfimi 
Perfonaggi  al  Mondo  tutto  ?  Chi  è  che  non 
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fappia  quanto  V.  S.  Illustrissima  ,  e  Reve- 
rendissima fia  Savio ,  Dotto ,  Pio ,  Giudo ,  e 
Prudente ,  e  come  fia  V  Efempio ,  e  1*  Idea  de' 
Vefcovi  ;  talché  non  è  Grado ,  così  fublime , 
che  al  fuo  gran  merito  non  conveniflè  ?  E 
chi  è  finalmente,  che  non  fappia  con  quan- 
to amore,  e  con  quanta  cura  Ella  invigila 
fopra  la  fua  Chiefa ,  e  fopra  tutto  il  fuo 
amatiflìmo  Gregge,  attendendo  con  ogni 
follecitudine  al  governo  di  quello,  ed  a 
promuovere  fempre  più  la  Devozione ,  ed 
il  Culto  di  Dio  ?  Quale  altro  Fcclefiaftico  Pa- 
llore più  di  Lei  procura  di  render  fornita  la 
fua  Diocefi  di  buoni ,  e  vigilanti  Parrochi ,  e 
Rettori ,  innalzando  i  più  degni ,  e  animando 
i  Giovani  all'  acquifto  delle  Scienze ,  e  delle 
buone  Lettere ,  aggiugnendo  perciò ,  fecon- 
do l' Ordinazion  Pontificia ,  nuove  Cattedre 
di  Lezione  di  Sacra  Scrittura,  e  facendo 
con  generofo  animo  ampliare,  ed  ornare 
un  nobile  Seminario ,  perchè  quivi  in  gran 
copia  i  Chierici  della  fua  Diocefi  s'iftruifca- 
no  nelle  Scienze ,  e  nel  Santo  timor  dell'  Ai- 
din- 
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tiflimo?  E  ben  fi  vede,  che  Ella  eredita 
da'  Tuoi  gloriofi  Antenati  il  bel  genio  di  be- 
ne inftruire  i  Popoli  ;  e  che  non  meno  del 
fuo  paflàto  Roberto ,  fi  moftra  zelante  Pa- 
dre ,  e  Paftore  di  quefta  Città ,  il  quale  la- 
fciata  ha  qui  eterna  memoria  di  fé  :  e  ben- 
ché morto  lo  fofpiri  ancor  Fiefole ,  pur  go- 
de ora  di  vederlo  nella  Perfona  di  V.  S.  Il- 
lustrissima quafi  nuovamente  riforto .  Ma 
io  troppo  avrei  che  fare  a  narrar  le  fue  glo- 
rie; perciò  lafcio,  che  la  Fama  meglio  di 
me  le  ridica ,  e  fparga  per  tutta  la  Terra  il 
fuo  gloriofiflimo  Nome:  ed  in  quella  vece 
mi  contenterò  di  venerarla  con  un  ofìèquio- 
fo  filenzio ,  e  di  fupplicarla  d' un  magnani- 
mo perdono  al  mio  ardire.  E  pregandole 
dal  Cielo  ogni  più  perfetta  felicità ,  profon- 
damente inchinandomele, mi  dò  l'onore  di 
dirmi  per  fempre 

Di  V.S.  Illma  e  Revma 

Firenze  li  4.  Agofto  1729. 


ZJmilijJtmo  ,  e  Divoiijfìmo  Servitore 
Niccolo'  Mancini  . 
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DISCORSO  PRIMO 

PER   LA   CITTA*   DI   FIESOLE 

RECITATO 

DA  GIACINTO  ROSSI 

Nel     Gonfalonierato 

DI  PIERO  SQUARCINI 

V     o/t  N  N  0       M.  dccxxii. 


RDUA  ,  e  difficile  Materia  di  ragio- 
nare ho  io  intraprefa  in  quefto  gior- 
no ,  degniamo  Gonfaloniere  ,  Nobi- 
liflìmi  Uditori  ,  dovendovi  parlare— * 
delle  gloriofe,  ed  onorate  memorie 
di  Fiefolej  di  quella  Città ,  che  per 
Antichità,  per  Valore,  per  Nobiltà, 
e  per  Grandezza  fi  è  renduta  per 
tutti  i  Secoli  ragguardevole  ;  di  quel- 
la Città,  che  cominciata  quafi  col  Mondo,  col  Mondo  an- 
cor  fi   conferva,  ne  avrà  forfè  fine  fé  non  col  medefimo; 
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di  quella  Città,  che  non  folo  ha  fiancate  le  forze  della  Tua 
emula    Roma;  ma   quelle  eziandio   delle  Genti    flraniere; 
di  quella  Città    finalmente,  di  cui,  per  molto  che  fi  dica, 
Tempre   più  vi  rimane   da    favellarne;    o   per  meglio    dire 
coli'  Iftorico  Saluftio  :  de  qua  meli  ut  e/i  jilere ,  quam  pauca  di- 
cere.  Perlochè,  come  fuole  addivenire  a  non  perito  Nocchie- 
ro, che  con  debile  Legno  le  dubbiofe   onde    del    Mare_-* 
folcando  ,  teme,  o  d'urtar  negli  fcog!i,o  di   reftare    fra  i 
borafcoiì    flutti   fommerfo;  Così  a  me  due  grandi  difficoltà 
affalgono  l'animo    mio,  e  lo  /paventano.   Mi  fgomenta   da 
una  parte  V  infufficienza-mia,  trovandomi  (provveduto  di  for- 
ze, ed  affatto  inefperto  nell'Arte  del  dire:  Dall' altra  par- 
te m' atterrifce  l'arduità  dell'  Imprefa  ,  fapendo  quanto  dif- 
fidi fia  V  inveftigare   frall'ofcure    tenebre   di  tanti  trafcorfl 
Secoli  le  memorie  di  Fiefole,  di  cui  appena  refta  memoria 
negli  Scrittori',  e  quafi  fepolta  pure  anch' effa  nelle  fue  rui- 
ne,   non  più   ritiene   le  fembianze  dell'antica,  e  maeftofa 
fua  faccia  .  Cerco  per  tutto  in  effa  i  Tuoi  fontuofi  Edificj  , 
eai  fuoi  fpaziofi  Teatri,  e  più  non  li  miro;  vò  rintraccian- 
do le  fiie  Rocche,  e  le  Tue  fortiffime  Torri,  ne  più  le  rav- 
vifo;curiofo  ricerco  le  fue  Infcrizioni  ne' Marmi,  e  ne' fuoi 
Sepolcri ,  né  più   le    ritrovo  ;  talché    ovunque    io  volgo    lo 
fguardo,   altro   non  vedo,  che   orride    balze,  e   lagrimofe 
rovine  5  mi  feri  avanzi  della  fua  cadente  vecchiezza.  Or  che 
farò?   vinto  da  quefte  difficoltà,  defilerò    io  da  tal' opra? 
Ah  non    fia  mai  vero,  che  io  defraudi    le  voftre  fperanze , 
ed  abbandoni  sì  bella  ,  e  sì  nobile  imprefa  ;  mentre  vi  veg- 
gio qui  tutti  in  sì    folta  corona  adunati,  e  tutti  deiìderofi 
di  udire  le  Glorie   della  voftra  Città,  e   le  famofe  Gefta^ 
de' voftri  Concittadini.  Riprefo  dunque  animo  ,  e  dalla  vo- 
ftra generofa  Cortesia  incoraggito,  farò  quello, che  far  fuo- 
le faggio  ,  e  follecito  Pellegrino,  il  quale    ritrovandofi   ili— > 
nobile,  ed    ampia  Città,  ed    in    neceffità   di    profeguire  il 
cammino  ■>  dà  un'occhiata  di  paffaggio  all'opere  più  belle, 
ed  alle  fabbriche  più  fontuofe  ^  e  fuperbe;  e  poi   a  feguir 
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fi  pone  il  Tuo  intraprefo  viaggio.  Così  ancor' io  andrò  rian- 
dando quel  tanto  3  che  di  più  degno  fi  raccoglie  di  Fiefo- 
le  non  potendo  tutte  minutamente  descrivere  le  Tue  bel- 
l'Opere; mentre  a  ciò  fare  non  il  breve  Difcorfo  di  poco 
fpazio  di  tempo;  ma  interi,  e  vaftiflimi  Volumi  fi  richiede- 
rebbero per  narrarle  .  Mi  riftringerò  dunque  a  parlarvi  del- 
la fua  Antichità, delle  fue  gloriofe  Imprefe,  e  degli  Uomi- 
ni più  Chiari,  ed  Illuftri ,  che  in  effa  fiorirono;  Tre  punti, 
che  faranno  la  materia  del  mio  Ragionamento. 

Suole  intervenire  delle  cofe ,  che  occorrono  alla  memo- 
ria, quel'che  degli  Oggetti  fegue  alla  vifta,  i  quali  mentre 
fon  vicini,  fi  veggono  didimamente  da  noi;  ma  quanto 
più  ce  ne  dilunghiamo,  tanto  meno  fi  fcorgono;  talmentechè 
lì  perdono  alla  fine  di  veduta;  così ,  e  non  altramente  le— 9 
cofe  prefenti  fi  fanno  da  noi  con  chiarezza  ;  ma  quanto 
più  il  Tempo  ce  le  allontana,  fempre  meno  fé  ne  fa  il  ve- 
ro; Laonde  alla  fine  fé  ne  perde  ogni  memoria  ,  reftando 
fmarrite  fralle  tenebre  d'una  cieca  obblivione .  Ciò  fuccede 
appunto  di  Fiefole,che  per  eflere  trafcorfi  dalla  fua  fonda- 
zione, tanti,  e  tanti  Secoli,  V  occhio  della  mente  non  fa 
più  rintracciarne  l'origine;  talché,  per  eflfer  ella  troppo 
antica,  è  divenuta  oggimai  troppo  ofcura  ,  nafcondendo, 
come  già  il  Nilo,  i  fuoi  primieri  princinj  .  Si  fa,  che  Babi- 
lonia fu  fabbricata  da  Semiramide,  Ninive  da  Nino,  Te- 
be da  Cadmo,  Troja  da  Dardano ,  Cartagine  da  Tirj ,  Ro- 
ma da  Romolo;  ma  Fiefole  vanta  così  antichi  i  fuoi  Na- 
tali ,  che  ornai  perdute  fé  ne  fono  le  Memorie,  e  quan- 
tunque di  lei  parlino  tutti  gli  antichi,  e  moderni  Scritto- 
ri, non  però  s'accordano  fra  di  loro,  e  fembra,  che  piut- 
tosto ci  raccontino  Favole,  che  Iftorie  :  eflendo  pur  quefta 
una  delle  fue  glorie  maggiori,  il  non  poterfi  più  invefti- 
gare  i  fuoi  principj,per  eflere  fuperiori  ad  ogni  antica  me- 
moria .  Piangono  gli  Storici  ,  e  le  Storie  ancora  ,  veden- 
do e  dal  Tempo,  e  dal  Fuoco,  e  dall'Armi  perduti,  arfi, 
e  diflrutti  i  più  bei   Monumenti  dell'Antichità,  e  le  Città 
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più  famofe  d'Italia,  da  tante  Guerre,  e  da  tanti  Popoli 
barbari,  e  ftranieri  diroccate,  e  confante.  Ond'è,  che_> 
Diodoro  Siculo  nel  proemio  delle  fue  Storie  fi  duole,  che 
delle  cofe  d'Italia,  avanti  la  rovina  di  Troja,  non  aviamo 
cofa  di  ficuro  ,  per  mancanza  di  fedeli  Scrittori;  Ed  il  Si- 
gonio  pure  anch' effo  nel  fuo  Libro  de  Antiquo  ^]ure  Italia 
ci  afficura  >  che  poco ,  o  nulla  di  certo  può  faperfi  della  me- 
defima  avanti  di  Romolo.  VolefTe  il  Cielo,  che  fi  confer- 
vaffe  ancorala  bell'Opera  di  Marco  Catone  dell'Origine— > 
de' Luoghi ,  e  de' Popoli  d'Italia,  che  allora  sì  potrei  dire 
di  Fiefole  con  più  ficurezza  quello,  che  ora  mi  conviene 
per  ignoranza  tacere  .  Pure  fé  fi  debbe  dar  fede  a  Ricor- 
dano Malefpini  ,  ed  a  Giovanni  Villani,  fra  i  Fiorentini 
Storici  i  più  antichi  5  accreditati ,  e  (inceri ,  ambi  ci  afììcu- 
rano  ,  che  Fiefole  è  la  prima  Città  d'Europa,  fabbricata 
dopo  il  Diluvio  da  Attalan,o  fia  Atlante  in  quefti  ame- 
niffimi  Colli,  che  per  configlio  d'Apollonio  egli  eleffe  co- 
me luogo  per  ogni  perfezione  il  più  eccellente  del  Mondo. 
Altri  dicono,  che  Fiefole  fondata  foffe  da  Cornerò  Gallo, 
primo  Figliuolo  di  Giafeth,  il  quale  nel  decimo  Anno  del- 
l'Impero  degli  Affirj ,  portandoli  per  ordine  di  Noè  Jro 
quefte  parti,  pofe  i  primi  fondamenti  di  quefta  noftra  Cit- 
tà, la  quale  d'  altiffime  Torri, e  di  faldiffime  Mura  cingen- 
do, e  di  due  Rocche  fortificandola,  l'ima  a  Levante— 5  , 
l'altra  a  Ponente,  prefe  per  Infegna  la  Luna,  come  an- 
cora al  prefmte  da  noi  fi  coftuma .  Altri  vogliono,  che  fab- 
bricata ella  foffe  da  Jafio,  Fratello  di  Dardano  ,  come  fi  leg- 
ge nelle  Croniche  di  Fra  Giacomo,  e  del  Sanfovino  :  ed 
altri  con  Dionifio  Alicarnaifeo  dicono  Fiefole  effer  fondata 
da  Ercole  Egizio,  che  la  dominò,  e  fu  quegli,  che  afeiu- 
gò  il  piano,  dove  ora  è  Firenze,  dall' acque,  tagliando  il 
Ma  fio  della  Gonfolina.  Strabone  però  vuole,  che  di  tutte 
le  Dodici  Città  di  Tofcana  foffe  fondatore  Tirreno  d' Athi 
Figliuolo,  che  qua  venne  di  Lidia,  e  qua  fondò  la  fua  Se- 
de. Comunque  fi  fia,  balli  a  voi  fapere,  o  Fiefolani,  che 
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la  voftra  Patria  è  una  delle  Dodici  prime  Città  di  Tofca- 
na,  e  fé  non  più,  certamente  non  meno  dell'altre  famofa3 
ed  antica.  E  quantunque  l'Inghirami,  e  Raffaello  Volter- 
rano vogliano  quefto  vanto  attribuire  alla  lor  Città  di  Vol- 
terra ,  dicendo  quefti  ne' fuoi  Commentar)  Urbani:  Volater* 
ras  prìmam  Et  r  uri  a Chitatem  ^priufque  tfdificatam  Inter  duo- 
decim  fuiffe ,  plura  funt  argumenta  .  Nulla  però  mi  prova  la 
Tua  opinione  contra  il  Teftimonio  fedeliiTimo  di  tanti  fo- 
prenominati  Scrittori.  Pofciachè,  fé  tutte  le  Dodici  Città 
di  Tofcana  fabbricate  furono  da  Tirreno,  tutte  fono  uguali 
di  tempo:  e  fé  furono  fabbricate  da  altri,  non  fo  vedere, 
eh' ei  le  afiegni  un  più  antico  principio  del  noftro:  ed  il 
Tefto,  ch'egli  adduce,  di  Plinio,  che  chiama  col  nome—» 
d'Etrufci  i  Volterrani,  non  gli  afficura  perciò  d'  efTere  di 
tutti  i  primieri.  Ma  quando  non  m'  atteftafifero  l'Antichi- 
tà della  noftra  Fiefole  tanti  citati  Scrittori  ,  e  non  parlaffe- 
ro  di  lei  ei  Ciceroni,  e  i  Livj ,  e  i  Saluftj ,  e  i  Fiorirei 
Plinj ,  e  i  Catoni,  e  i  Polibj ,  ei  Plutarchi,  e  i  Tolomei, 
con  una  fchiera  innumerabile  di  Scrittori,  ed  antichi,  e— > 
moderni;  quefti  gloriofi  avanzi  delle  noftre  Mura,  che  an- 
cora,  malgrado  di  tante  fcofTe,fi  reggono  in  piedi,  non  ci 
dicono  effer  elleno  fatte  nel  principio  del  Mondo  ,  dimo- 
ftrandoci  di  quei  primi  antichiffimi  Uomini  la  robuftezza? 
Non  fembrano  forfè  quefte  d'efler  fabbricate,  non  dico  di 
Pietre,  ma  di  Monti  collocati  fòvra  altri  Monti,  a  guifa 
della  Favola  de' Giganti  ?  E  quefti  altèri,  e  nobili  Colli, 
dove  ella  rifiede,  non  ci  fanno  eglino  fede  anch'eli!  d' effer 
eletti  per  ficurezza  dall'acque,  di  cui  tanto  temevano  quei 
primi  Fabbricatori  dell'  antiche  Città ,  fpaventati  dall'  univer- 
sale Diluvio?  E  quel  mirabile  Lavoro  del  noftro  Condotto, 
che  ancora , fparfo  per  le  Campagne,  in  più  parti  il  mira, 
che  da  più  di  quattro  miglia  lontano  a  noi  conduceva_, 
l'Acque  del  Monte  Reggi,  non  è  egli  una  pruova  ficura_> 
d*  un' antichità  fuperiore  ad  ogni  altra;  avvengachè  rotto, 
e  disfatto   fin  da' tempi   di  Giulio  Cefare,  come    riferifee 
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Giovanni  Villani,  ancora  nulla  perde  di  Tua  prima  folidità, 
e  fortezza?  Lafciamo  ftare,  che  più  non  fi  mirano  le  Tue 
Fabbriche,  i  fuoi  Edificj,  i  Tuoi  Templi,  i  Tuoi  Bagni,  i 
fuoi  Teatri ,  che  tutti  ornai  da  tanti  Secoli  demoliti,  fono 
così  nelle  rovine  loro  fepolti ,  che  veftigio  neppur  vi  rima- 
ne: Or  non  è  quefto  un  fegno  evidente  d' un'Antichità  fen- 
za  pari?  Ma  che  occorre  più  cercar  congietture,fe  noi  fap- 
piamo  ,  che  Efìodo,  antichiffimo  Poeta  Greco,  il  quale  vif- 
fé  quafi  ne'  tempi  fteffi  d'Omero,  afferma  effere  ftata  Fie- 
fole una  delle  Ninfe,  o  dir  vogliamo  Fate,  da  cui  derivò 
la  coftellazion  delle  Pleiadi,  che  colla  lor  figura  rappprefen- 
tano  quella  Luna,  che  Fiefole  tien  per  Infegna;  e  l'affer- 
ma anche  Raffaello  Volterrano,  così  dicendo  :  1?<cfulat  ex 
una  Vleyadum  ferunt  effe  dìBam  .  Né  pochi  già  fono  Coloro  , 
che  vogliono,  che  Fiefole  fia  denominata  da  una  Figliuola 
d'Atlante,  il  quale  dicono  averla  fabbricata,  e  che  pofeia 
fu  detta  Fiefole ,  quafi  Vìa  fola ,  come  fola,  e  prima  foffe 
d'ogni  Città  dell'Europa.  E  chi  non  iftupirà  in  fentire  que- 
fte  maraviglie,  confiderando ,  che  fé  Fiefole  fu  fabbricata 
da  Atlante,  ed  era  antica,  e  famofa  al  tempo  d' Efìodo  , 
ben  conviene,  ch'ella  vanti  un'antichità  memorabile,  la- 
onde meritò  d'avere  gli  Encomj  di  sì  gran  Poeta,  e  di  ef- 
fere innalzata  fino  alle  ftelle  ?  Oh  nobil  vanto  di  Fiefole, 
oh  Gloria  veramente  incomparabile  !  Altri  lodino  pure  di  te 
col  Malefpini ,  e  con  Giovanni  Villani  la  benignità  del  tuo 
Cielo,  e  la  filubrità  delle  tue  Acque  ,  e  de'  tuoi  memorabili 
Bagni,  che  davano  falute,e  fortezza  ;  Altri  lodino  con  Po- 
libio, e  con  Livio  l'amenità  de' tuoi  Colli,  e  la  fecondità 
delle  tue  Campagne;  Altri  con  Procopio  ,  e  con  Leonardo 
Aretino  la  fortezza, e  maeftà  del  tuo  Sito;  Altri  con  Livio, 
e  con  Cicerone  l'affluenza,  e  la  copia  delle  tue  antiche—* 
Ricchezze;  che  io  per  me  loderò  folo  la  tua  impareggiabi- 
le Antichità;  né  fò  in  te  porre  il  piede,  che  io  non  ve- 
neri ogni  tuo  (affo,  e  non  iftimi  gloriofe ,  e  beate  fino  le 
tue  ifteffe  rovine  •  Oh  veramente  gloriofiflima,  e  nobiliflìma 
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Città  5  quando  altro  tu  non  vantatiti  y  che  V  antichità  della 
tua  Origine.  Che  farà  poi  fé  noi  confidercremo  le  tue  glo- 
riofe  Imprefe,  e  le  degne  Opere  del  tuo  Valore?  Ed  oh 
che  larga  materia  mi  convien  riftringere  in  poche  parole  , 
quantunque  la  maggior  parte  de"  tuoi  fatti  non  fia  più  nota. 
Perlochè  non  vi  afpettate,  che  io  vi  racconti;  ma  che  fo- 
lo  vi  conti,  ed  accenni  le  Tue  Vittorie;  come  di  Roma», 
nella  Tua  Storia  ebbe  a  dire  Serto  Rufo  all'  Imperadore  Va- 
lentiniano.  Ed  ecco,  che  appena  nata  la  noftra  Città,  aven- 
do apprefe,  (come  fi  dice)  da  Cornerò  Gallo  l'Arti  della 
Civiltà,  e  della  Guerra,  divenne  molto  yalorofa  nell'Ar- 
mi, onde  diftefe  forto  di  lui  per  tutta  l'Italia  il  fuo  Re- 
gno, il  quale  pafsò  poi  in  Afcanio  fuo  Figliuolo,  che  feli- 
cemente, e  con  pace  lo  refle .  Ma  morto  egli  fenza  fuccef- 
fione ,  e  nata  difcordia  fralla  Nobiltà,  e  la  Plebe,  venne- 
ro per  teitimonio  di  Dionifio  in  quefte  parti  Efpero ,  e  Chi- 
tim  ,  ovvero  Iralo  ,  da' quali  la  noftra  Italia  forti  i  Nomi 
d'  Efperia  3  e  d'Italia;  Or  chi  può  dire  quali  Guerre,  e_j 
quali  fortune  foflenne  la  noftra  Fiefole  nel  paflar  ch'ella 
fece  d' Efpero  in  Italo,  d'Italo  in  Morgete  ,  di  Morgete 
in  Corito  Comblafconte,  di  Comblafconte  in  Jafio,d' Jafio 
in  Dardano  ,  e  di  Dardano  in  Coribante  ,  che  fu  l'ultimo 
de'fuoi  Re?  Chi  può  ridire  le  gloriofe  Opere ,  ch'ella  fece 
nel  paffare  da' Popoli  Umbri,  che  primi  abitarono  quella 
Sbgione  ,  ne'  Pelafgi ,  da'  Pelafgi  ne'  Lidj ,  e  da'  Lidj  ne'  fuoi 
Tirreni,  eTofcani,  come  pofcia  fi  nominarono f  Chi  può 
ridire  ciò,  ch'ella  fece  (otto  il  governo  de' dodici  Princi- 
pi Lanigeri,  o  dir  vogliamo  Lu  cu  móni  ,  che  per  tanti 
Anni  reffero  le  Dodici  Città  diTofcana  ?  Certo  è ,  che  Fie- 
fole non  folo  fi  conquiftò  quella  bella  ,  e  fpaziofa  Regione,  che 
giace  fra  Arezzo  3  e  Volterra  ,  e  gli  Apennini;  ma  trapaffan- 
do  arditamente  con  gli  altri  Popoli  gì'  ifteffi  Monti ,  difiefè 
quafi  per  tutta  l'Italia  le  fue  conquide,  e  fondò  in  più  par- 
ti della  medefima  più  Colonie,  come  ne  fanno  ficura  tefti- 
monianza  e  Servio,  e  Livio,  e  Dionifio  Alicarnaffeo ,  con 
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altri  Scrittori.  Io  non  iftarò  qui  a  raccontarvi ,  corri* ella  fu- 
però  più  volte  i  Galli  Boj ,  e  Senoni ,  Nazione  così  feroce, 
e  guerriera,  che  mife  non  folo  più  volte  fpavento,  e  terro- 
re a' Romani  5  ma  prefe  per  fino  l' iftefla  Roma.  Né  ftarò 
pure  a  raccontarvi,  come  Fiefble  fu  il  Teatro  di  Guerra, 
dove  la  Romana  Potenza  unita  alla  Tofcana  fuperò  la  fero- 
cia degli  defili  Galli  non  folo  Cifalpini,  ma  Tranfalpini  an- 
cora ,  che  con  numero  infinito  fotto  due  Re  erano  difcefi 
a  defolare  Roma ,  e  V  Italia  :  ed  in  quefti  Colli  felici ,  non 
folo  trovarono  fcampo  le  Squadre  Romane  ,  più  eh*  altra  vol- 
ta nel  lor  Tarpeo  contra  il  furore  de'  medefimi  Galli  ;  ma 
feendendo  qual  fulmine  Lucio  Emilio  a  feguitarli  fece  or- 
renda ftrage  di  loro,  come  Polibio  nel  fuo  fecondo  Libro 
racconta  .  Ma  dirò  ciò,  che  forfè  è  di  maggior  gloria  di  Fie- 
fole,  ch'Ella  più  volte  cogli  altri  Popoli  della  Tofcana  eb- 
be Guerra  con  Roma,  e  fiancò  sì  la  Romana  Repubblica  , 
che  fpeffe  fiate  dubitò  ella  di  reftare  opprefla  dal  valore 
Tofcanojche  fé  pure  fi  reftò  vinti  ,e  fuperati  alla  fine;  non 
fu  fenza  lungo  contratto ,  e  fenza  dar  prova  di  noftra  virtu- 
de,  e  di  noftro  coraggio.  Leggete  ,  leggete  pure  Tito  Livio, 
e  tutti  gli  Scrittori  delle  Romane  Iftorie,e  fentirete  quan- 
to formidabile  fofle  Fiefole  ,  e  i  noftri  Popoli  al  Popolo  Ro- 
mano .  Oh  quante  volte  ei  fu  coftretto  ad  impiegare  tutte 
le  fue  forze  per  rintuzzare  la  ferocia  delle  noftre  Armi] 
Oh  quante  volte  ebbe  Roma  a  crear  Dittatori  per  difen- 
derà da' noftri  Tofcani  !  Lo  fa  Quinto  Fabio,  lo  fa  Decio, 
lo  fa  Valerio  Publicola,  lo  fa  Catone,  lo  fa  Siila,  e  più 
di  loro  lo  fanno  Petrejo  ,  e  Cajo  Antonio  fuo  Confole— y , 
che  dal  Senato  Romano  furono  qua  fpediti  con  poderofo 
Efercito  a  reprimere  il  furore  di  Catilina,  e  de' Fiefolani 
ad  elfo  congiunti,  di  cui  è  già  tempo  di  favellare;  dalla__, 
qual  Guerra  ben  conofeerete  qual  foffe  Fiefole ,  e  quale  il 
valore  de' Fiefolani .  Ardeva  in  Roma  il  più  fiero  Incen- 
dio, che  minacciaffe  la  fua  defolazione,  per  la  Congiura  di 
Catilina,  e  quantunque  egli  fegretamente    la  maneggiale j 
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comecché  1  gran  Negoziati  ftar  non  poflbno  lungo  tempo 
nafcofi  5  fu  ella  fcoperta,  per  opera  di  Cicerone,  l'uno 
de' Confoli;  onde  fu  coftretto  il  fediziofo  Cittadino  a  fug- 
gire di  Roma  colla  fua  fazione  :  ma  dove  andrà  egli  per 
ripararfi  dalla  forza,  e  dallo  sdegno  dell'Armi  Romane? 
A  Fiefole,  a  Fiefole,  fola  Città,  che  potea  far7  argine  a 
Roma,  ed  alla  potenza  tutta  della  Romana  Repubblica . 
O  qui  sì,cheftupirete,in  vedere  da  una  parte  Fiefole  fat- 
ta rifugio  di  Catilina,  e  per  un  Foreftiero,  fuggitivo,  e 
ribelle  metterfi  al  pericolofo  cimento  di  foftenere  una 
guerra  sì  formidabile:  dall'altra  parte  Cajo  Antonio  Con- 
fole coYuoi  Romani  ,  tutti  in  arme,  venire  contra  di  e£- 
fa  per  difendere  la  libertà, i  Cittadini,  e  la  Patria.  Eppu- 
re, che  dirette  ?  Tanta  era  la  fortezza,  e  '1  valore  di  Ca- 
tilina, e  de'  noftri ,  che  non  dubitarono  di  venire  a  bat- 
taglia, ed  affrontarfi  in  campo  aperto  co' Romani:  ove  sì 
valorofamente  per  1' una  parte,  e  per  l'altra  fi  combattè, 
che  flette  in  dubbio  la  Vittoria  a  chi  voltarfi  ;  quantun- 
que foffero  i  noftri  inferiori  di  numero,  e  la  maggior  par- 
te (enz^Armi,  come  Saluftio  ,  ed  Appiano  nelle  loro  Sto- 
rie fan  fede  .  Finalmente  reftarono  vincitori  i  Romani , 
allorché  rimafero  eftinti  fui  Campo  i  noftri  Capitani  Man- 
lio, e  Fefulano  ;  così  Saluftio:  éplanliui ,  &  Ftfjulanus  in 
prìmh  pugnante^  cadunt .  Pur  non  fi  terminò  di  combattere, 
finché  vivo  ne  fu  alcuno  de' noftri,  che  tutti  morendo  fi 
acquiftarono  una  gloria  immortale  .  Udite  1'  ifteffo  Salu- 
ftio ,  che  quantunque  Romano,  così  lafciò  fcritto  di  loro; 
Sed  confe&o  pr celio ,  tum  vero  cernerei  quanta  audacia—;  , 
quantaque  animi  vis  fuijfet  in  exercitu  Catilina;  nam  fere 
quem  quifque  pugnando  vivai  locum  coeperat  ^eum  amijja  ani- 
ma ,  corpore  tegebat  :  Yauci  aute?n  quos  medios  Cohors  Pre- 
toria dijìjecerat ,  paulò  diverjlus;  fed  omnei  tamen  adverfis 
vulneribui  conciderant .  E  fé  vinfero  i  Romani,  sì  cara  co- 
ftò  lor  la  Vittoria  ,  che  niuna  mai  non  comprarono  con-> 
tanto  fangue,  né  con  tanta  ftrage    de'  loro.   Uditelo  dal 
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medefimo  Iftorico:  Neque  tamen  exercitus  Vopuli  Romani 
tetani ,  aut  incruenta™  vìftoriam  adeptus  erat  ;  narri  Jlrenuif- 
fimin  €}uìfqae  ,aut  occìderat  in  prosilo ,  aut  graviter  vulnera- 
titi difcejjerat .  Laonde  non  fo  fé  più  pianterò  i  loro  eftin- 
ti  Cittadini  ,o  più  fi  rallegrarono  di  lor  Vittoria:  è  l' iftef- 
fo  Storico 5  che  Io  dice:  Ita  varie  per  omnem  Exercitum  l&- 
titia  ,  moeror  ,  luUtut  ,  atque  gaudium  agitabantur .  Ma  po- 
co era  al  valor  Fiefolano  T  aver  combattuto  co' Romani, 
e  colle  Genti  d'Italia  ,  s'ei  non  domava  1'  orgoglio  >  e  la 
ferocia  delle  ftraniere  Nazioni.  Ed  ecco,  che  negli  An- 
ni quattrocentocinque  di  noftra  falute  fi  muove  a' danni 
dell'Impero  d'Occidente,  con  un  diluvio  d'Armati  Ra- 
dagallo  Re  de' Goti ,  e  già  entrato  nella  mifera  Italia  le 
minaccia  ftragj  ,  morti,  e  ruine.  Già  il  barbaro,  e  feroce 
Guerriero  con  paffo  frettolofo  s'avanza;  e  qual  torbido, 
ed  impetuofo  Torrente,  che  rotto  ogni  argine,  ed  ogni 
fponda  fi  dilata  a  defolar  le  Campagne;  Tale  anch' eflb 
ovunque  paffa  ,faccheggia ,  depreda,  e  devafta  ogni  loco, 
ogni  Terra,  ogni  Paefe  .  Già  ei  s'avvicina  a  Fiefole,  e_ 9 
già  d'ogni  intorno  s'ode  il  fragor  delle  Trombe  nimiche, 
e  tutte  d'Uomini,  e  d'Armi  s'  ingombrano  le  vicine  Con- 
trade, appreflandofi  con  effi  lo  fpavento,e  il  terrore.  Ma 
non  teme  però  Fiefole,  che  animofa  fé  gli  oppone,  ed 
unendo  le  fue  Genti  a  quelle  del  valorofo  Stilicone  Capi- 
tano d'  Onorio,  in  un  momento  rompe,  diffipa ,  e  confu- 
ìna  quel  numerofo  Efercito  d'Infedeli,  facendoli  fra  i  fuoi 
Monti ,  ove  rifugiati  fi  erano,  chi  dalla  fame,  e  chi  dal 
ferro  miferamente  perire ,  o  perdere  fra  duri  Ceppi  la  li- 
bertà .  Lo  fapete  voi,  o  Colli  circonvicini,  che  vedefte__> 
F  inaudita  ,  ed  orrida  ftrage  ;  lo  fai  tu  ,  o  Mugnone  ,  che  per 
tre  giorni  andarti  gonfio  più  di  barbaro  Sangue  ,  che  d'  acque. 
Orche  farebbe  flato  dell'Imperio  Romano,  e  di  Roma, 
e  di  tante  Città  dell'  Italia  ,  fé  1'  orgoglio  di  quei  Barba- 
ri non  rompeva  fra  gli  (cogli  di  quefti  Poggi?  Certo  è, 
che    il   Mondo    tutto  a  quefti,  ed   a   noi  debbe   la   fua.^ 
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falute  .  Perlochè  i  Fiorentini,  (come  Lionardo  Aretino 
riferifce  )  confacrarono  a  Santa  Reparata  un  nobil  Tempio 
in  memoria  di  quel  giorno ,  che  s'ebbe  da  noi  sì  fegnalata 
Vittoria.  Ma  poco  è  durevole  l'umana  Felicità,  che  allo- 
ra è  più  vicina  a  finire,  quand'  ella  è  nel  Tuo  colmo  maggio- 
re .  Concioffiachè  la  Città  di  Firenze ,  che  Tempre  più  piglia- 
va avanzamento,  e  vigore;  come  quelle  Piante,  che  nafco- 
no  in  buon  terreno ,  vedeva  di  mal' occhio  riforgere  la  Tua 
Emula,  e  fopraftante  Città;  quindi  ne  nacquero  fra  loro  le 
gelosie,  le  contefe,  e  le  guerre;  le  quali  durarono  per 
gran  tempo,  ora  favorevoli  ad  una  parte,  or  all'altra. 
Ma  troppo  erano  Effe  vicine  fra  loro  ,  e  troppo  temea  F  una 
dell'  altra  il  valore  .  Perlochè  i  Fiorentini  prefa  occafione  da 
una  più  finta, che  vera  pace,  di  venire  a  Fiefole  a  fòlenniz- 
zare  la  Feda  di  Santo  Romolo  (  come  in  Scipione  Ammirato 
lì  legge)  entrativi  dentro  a' 6.  di  Luglio  l'Anno  milledieci 
in  gran  numero  ,  e  meflili  in  Arme  la  Taccheggiarono  ia~> 
un  fubito  ,  la  prefero  ,  e  la  defolarono;  nulla  reftando  ,  che 
non  fentiffe  il  rigore  della  loro  feverità.  Solvi  reftò  la  fua 
Rocca,  che  refiitè  fortemente  ad  un  oftinato  affedio  di 
quindici  Anni  ,  dopo  i  quali  ella  fi  rendè  con  tali  patti, 
ehe  fi  congiungeffero  infìeme  l'Infegne  Fiefolane  ,  e  Fio- 
rentine, e  che  fcendeffero  i  Fiefolani  in  Firenze,  accomu- 
nando fra  loro,  e  gli  Ufizj ,  e  gli  Onori,  e '1  Governo; 
talché  più  tofìo  parve,  che  s'  uniffero  due  Città  in  una,  e 
che  Fiefole  riforgeffe  nuovamente  in  Firenze  :  avvengachè 
delle  fue  rovine  ella  fi  fé  più  bella,  ed  adorna,  e  de'fuoi 
Cittadini  più  numerofa,  e  più  nobile.  E  chi  fu  fé  non  Fie- 
fole, che  diede  delle  fue  rovine  a  Firenze  Colonne,e  Pie- 
tre ,  per  alzare  i  fuoi  Palazzi  ;  Statue  3  e  Marmi  per  fabbri- 
care ,  ed  ornare  i  fuoi  Templj  ;  Armi ,  e  Carrocci  per  pompa, 
e  decoro  delle  fue  Guerre  ?  E  chi  fu  fé  non  Fiefole,  che 
diede  a  Firenze  i  Pazzi ,  gli  Agolanti ,  gli  Arrigucci ,  i  Pa- 
lagj  ,  i  Sizzi ,  i  Ferrucci,  gli  Strozzi,  i  Guadagni,  i  Ca- 
ponfacchi  3  i   Canigiani,  i  Paganelli,  e  gli  Adimari,  con-> 
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tant'  altre  Famiglie  di  Nobili,  e  Cittadini  ?  perlòcbèr  can- 
tò poi  Dante  3  benché  con  rimprovero  troppo  fevero,  e 
mordace  : 

Ma  quello  *  tigrato  ^Popolo  maligno  , 
Che  dìfcefe  da  Fiefole  ab  antico  , 
E  tiene  ancor  del  Monte  ,  e  del  STllacigno  . 
Non  ci  voleva  adunque   di  meno  d'  un  inganno,  per  vin- 
cer Fiefole:  e  fé  Troja  non  potè  efser  vinta  da'Greci,  fé 
non  con  inganno,  dopo  dieci  anni    d'affedio,  e  fu  prima 
arfa  ,  che  prefarla  noftra  Città,  non  folo  dieci  Anni,  ma 
quindici   reffe  agli   afialti  della   Tua  mala  vicina  Fiorenza, 
che  con    frode  entrandovi,  ed  aifalendola ,  prima  la  vide 
defolata,  che   vinta.  Quefti  fono  i  tuoi   pregj,  o  Fiefole, 
quefti  i  tuoi    nobilifsimi   vanti,  che  ti  rendon   gloriofa  fin 
nelle    perdite  ;  fé    perdite  furon   le   tue  :  avvengachè   ad 
onta  di   tua    nimica  Fortuna,  pur  ancora   riforgi,  e  vivi, 
vera,  ed   unica   Fenice  delle  Città.    Né  fi  creda   già  Al- 
cuno, chela  tua  gloria  confida  folo  nell' Imprefe  di  guer- 
ra ,  e  che  i  Fiefolani  fi  (iano  renduti  chiari  folamente  col 
valore    dell'  Armi  :    concioffiachè  Effi    flati    fempre    fono 
non  men  famofi   in  guerra,  che  in  pace,  ed  hanno  dimo- 
ftrato  mai  fempre  d'efler  dotati  d'ogni  Virtù,  e   delle— * 
più  eccellenti,  ed  eroiche.  Quindi  è,  che  in  Fiefole,  co- 
me in    nobil  Teatro   delle  Virtù  ,  campeggiarono    la  Giu- 
ftizia,  il   Senno,  la  Prudenza,  la  Pietà,  la   Religione,  e 
la  Fedele  di   ciò  ne  fanno  teftimonianza  le  memorie  di 
tanti  Uomini,  per  Santità,  e  per  ogni   Scienza  di  Lette- 
re, ed  Arti  gloriofi ,  e   immortali.    E  per  cominciar  dai 
più  Antichi,  io  potrei    qui   dirvi,  che  i  Fiefolani,  venen- 
do dalla  giufta  Dipendenza  di  Giafeth,  probabile  cofa  è, 
che  feco  portaflero  qua  la  cognizione  del  vero  Dio  :  tanto 
più, che  v' è  chi  crede,  efler  venuto  Noè  in  quefte    parti 
d'Italia,  e   fia  quegli,  che  gli  Antichi  venerarono  fotto 
nome  di  Giano.    Che  fé  poi  quel  bel  lume  reftò  ofcurato 
dalle  tenebre  del  Gentilefimoj  almeno  ritennero  più  d'ogni 
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altra  Nazione  il  genio  verfo  il  Culto  di  Dìo;  che  perciò  i 
Tofchi,  come  dediti  all'Adorazioni,  ed  a* Sacrifici 5  ebbe- 
ro dall' Incenfo  il  lor  nome,  Thufcia  a  Tburt\  come  in 
Abramo  Ortelio  fi  legge  .  Quindi  èa  che  i  Fiefolani  ado- 
ravano con  culto  fuperiore  ad  ogni  altro  le  loro  Deità  , 
ed  a  Giove,  ed  a  Marte,  ed  a  Diana  fabbricarono  Tem- 
pli, e  Simolacri .  Quivi  ancora  fondarono  lo  Studio  degli 
Auguri,  molto  famofo  in  quei  tempi  dell'antica  fuperfti- 
zione;  pofciachè  fin  da  Roma  qua  venivano  ad  impararne 
quell'Arte  ,  e  qua  come  in  ciafcuna  delle  dodici  Città  di  To- 
scana, per  teftimonio  di  Valerio  Maffimo ,  erano  mandati 
ogni  Anno  dieci  Nobili  Giovanetti,  per  effere  inrtruiti  nella 
medefima;  Così  egli  :  Tantum  autem  Studìum  Antìquh ,  non 
folum  obfcrvandg ,  fed  etiam  amplificando  Religioni*  flirt  ,  ut 
florentijjìma  tum  ò  ò*  opukntijfima  CHìtate ,  decem  Principum 
Filii  S.  Ù  fingiti'? s  Etruritf  Copuli s  percipiendic  factotum  di- 
fciplinac  grafia  traderentur  .  Quindi  è,  che  nelle  più  ur- 
genti occafioni  prefero  i  Romani  di  qua  gli  Auguri;  ed 
ammeflero  nel  Campidoglio  un  Nobil  Fiefolano ,  accompa- 
gnato da  fettantaquattro ,  tra  Figliuoli,  e  Nipoti,  a  far- 
vi folenne  Sacrifizio, ed  è  Plinio,  che  ce  lo  dice.  Or  fé  i 
Fiefolani  fi  inoltrarono  sì  religiofi  ,  e  sì  pii ,  fin  nel  tem- 
po del  Gentilefimo,  lafcio  a  voi  il  giudicare  qual  Pietà, 
e  Religione  e'  profeffaffero  ,  allorché  conobbero  il  vero 
Dio.  E  che  ciò  fia  vero;  Fiefole  fu  la  prima,  o  almen 
delle  prime  Città,  dopo  Roma,  in  quefte  parti  a  riceve- 
re il  lume  della  Criftiana  Fede;  pofciachè  mandato  San- 
to Romolo  da  San  Pietro  in  Tofcana  ,  ed  elettolo  Ve- 
fcovo  di  Fiefole  ,  egli  sì  vi  fparfe  il  feme  della  Divina 
Parola,  e  del  Santo  Vangelo,  che  ben  torto  vi  produfie 
quel  frutto,  che  ei  produr  fuole,  quando  cade  in  buon 
terreno,  ed  in  terreno  3  che  fu  innaffiato  non  fol  col  fuo 
Sangue;  ma  con  quello  ancora  de*  fuoi  quattro  Compagni  , 
e  pofcia  di  tanti  Martiri,  che  diede  Fiefole  al  Paradifo. 
Chi  può  mai  ridire  di  quanti  Santi,  e  Beati   è  Madre,  o 
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Nodrice  la  noftra  Patria  ?  Ella  è  ,  che  numera  fra  i 
Tuoi  Santi  Concittadini  i  Leti,  i  Gitilj ,  gli  Aleffandri , 
i  Romani  .  Ella  è  ,  che  ebbe  un  San  Donato  ,  ed  un_> 
Sant'  Andrea  di  Scozia  ,  1'  uno  noftro  Vefcovo  ,  e— > 
l'altro  Arcidiacono  di  quefta  Cattedrale,  con  Santa__> 
Brigida  Tua  Sorella,  vero  prodigio  di  Santità,  e  di  Peni- 
tenza. Ella  è,  che  vanta  un  Sant'Andrea  Corfini,  gloria 
di  Firenze,  ed  onore  dell'Ordine  Carmelitano,  ed  un-» 
Beato  Arrigo,  che  menò  in  quefto  Santo  Monte  vita  Ere- 
mitica, ed  ora  ripofa  nell'  Oratorio  di  San  Maurizio  pred- 
io la  noftra  Città.  Ma  oltre  al  numero  di  tanti  Santi,  che 
illuftrano  la  Patria  noftra  ,  e  adornano  il  Paradifo  ,  qual  glo- 
ria ,  quale  fplendore  non  rende  a  Fiefole  la  ferie  di  tan- 
ti degnifllmi  Vefcovi ,  che  retta  hanno  per  tanti  Secoli 
queft'antichifsima  Diocefi  ?  di  cui  fé  ne  contano  ben  feffan- 
taquattro  3  fecondo  il  Catalogo  dell'Antiquario  Puccinelli; 
fenzaquei  molti,  di  cui  per  noftra  difavventura  fé  n' è  ogni 
memoria  fmarrita.  Fra  quefti  fpecialmente  rifplendono  un 
Ruftico,  che  fu  prefente  al  Concilio  di  Coftantinopoli  nel 
fedo  Secolo;  un  Grufulfo,  che  affiftè  al  Sinodo  di  Eugenio  IL 
in  Roma;  un  Braccio  Martelli,  ed  un  Pietro  Camojani , 
che  fi  ritrovarono  fucceffivamente ,  e  lì  fottofcriflero  al 
Concilio  di  Trento;  due  Zanobj ,  che  sì  grati  fi  rendero- 
no a  diverfi  Principi,  che  molto  poterono  ampliare  di  Di- 
gnità, e  di  Ricchezza  la  noftra  Chiefa ,  e  molte  laudabili 
cofe  fecero  in  prò  del  lor  Clero;  un  Regimbaldo,  che  fi 
ritrovò  alla  rovina  della  noftra  Città,  e  con  fonimi  Pru- 
denza, e  Carità,  ci  confolò  nelle  noftre  difgrazie,  e  ne 
configliò  all'  unione  co'  Fiorentini  ;  un  Ildebrando  ,  così 
coftante  difenfore  delle  ragioni  del  fuo  Vefcovado  ,  talché 
coll'ajuto  di  più  Pontefici  ricuperò  le  mal  vendute  foftan- 
ze.  Ma  qual  lode  non  merita  un  Giacomo  Bavaro  5  che 
fondò  quella  noftra  famofa  Bafilica,  e  qui  dall' antica  fua 
Cattedrale  ,  pofta  dove  ora  è  la  noftra  Badia  ,  trasferì  le  Sacre 
Reliquie  di  Santo  Romolo,  e  de' noftri  gloriofiifimi  Mar- 
tiri ? 
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tiri?  qual  lode  non  fi  debbe  ad  un  Luca  Manzuoli,  che 
peTuoi  gran  meriti  fu  pofcia  creato  Cardinale  di  Santa 
Chiefii  ?  ed  un  Leonardo  Salutati  ,  di  cui  fi  mira  nel  no- 
ftro  Duomo  la  nobil  Cappella  eia  eflb  eretta  ad  onore  di 
San  Leonardo,  ed  il  Tuo  Depofito,  opera  rariffima  del  no- 
ftro  Mino  Scultore?  Che  direni  noi  di  due  Vefcovi  Cat- 
taui da  Diacceto,  che  adornarono  colle  Fabbriche  la  noftra 
Cattedrale  5  e  coli' opere  della  lor  penna  le  memorie  dei 
noftri  quattro  Santiilimi  sVefcovi  ?  e  finalmente  d'  un  Lo- 
renzo della  Robbia,  che  die  principio  a  quefto  nobile—» 
Seminario,  ora  da'  Succeffòri  Tuoi  a  tant' ampiezza  ,  ed 
ornamento  ridotto  ?  Tralafcio  tanti  degni  Pallori  delle  più 
chiare  Famiglie  ,  che  refiero  con  tanta  lode  quefta  Dio- 
ceti ,  per  dirvi  alcuna  cofa  degli  altri  Tuoi  Uomini  Illuftri; 
fra'  quali  chiaro  fi  è  renduto  un  Lapo  di  Guglielmo,  Cit- 
tadin  Fiefolano,  che  ad  iftanza  di  Sant'Andrea  Corfini , 
(come  riferifee  il  Vefcovo  Venturi  nella  di  lui  Vita)  fab- 
bricò il  Monaftero  di  Lapo ,  che  così  dal  fuo  nome  fu  detto. 
Né  minor  lode  s' acquiftò  Tommafo  di  Teodolo,  che  ad 
intuito  del  medefimo  Santo,  altro  Convento  fondò  di  Sa- 
cre Vergini ,  che  incorporato  pofcia  reftò  nella  celebre 
Badia  noftra  di  San  Bartolommeo ,  riducendofi  le  mede- 
fime  Religiofe  nel  detto  Monaftero  di  Lapo.  Ma  Quanti 
poi  ne  fiorirono  nelle  Dignità,  ne' Governi ,  nelle  Scienze  , 
e  nell'Arti!  e  quantunque  il  tempo  invidiofo  ogni  memo- 
ria fpenta  quafi  abbia  di  loro,  pur  vive  ancor  la  memo- 
ria di  dueFortunj,  Don  Agoftino  ,  e  Gio:  Francefco  gran 
Letterati;  d'un  altro  Gio:  Francefco  da  Fiefole  verfato  in 
ogni  feienza,  ed  eccellente  Poeta,  che  in  fomma  ftima  fu 
tenuto  da  Roma,  e  da  tutta  l'Italia;  d'un  Padre  Gio: 
Angelico  Domenicano  gran  Teologo,  che  per  là  fui  rara 
feienza  ,  e  bontà  meritò  d'Angelico  il  foprannome,  e  dal 
Pontefice  Eugenio  IV.crear  fi  volea  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze ;  ma  ricufando  egli  tal  Dignità  ,  fece  in  fuo  luogo  eleg- 
gere Sant'Antonino,  ed  egli   pofcia  in  Roma  fi  morì  fan- 
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tamente.    Potrei  nominarvi    un  Canonico  Domenico  Tor- 
toli ,    buon    Letterato    de'  noflri    tempi  ,   un    Francefco 
Patriarchi    celebre  Antiquario,  primo  Miniflro   della  Ca- 
mera  Fifcale   di   Firenze,  un    Padre  Domenico    Sandrini 
Domenicano  ,   eccellente    Predicatore,  ed    altri    molti  di 
fomma  Virtù;  ma    innanzi  di  fiancarvi   col   racconto  dei 
Letterati,  veggio  che  voi  afpettate,  che  io  vi  rammemori 
i  più  Angolari   Artefici  noflri ,  che  nella  Pittura  ,  e  Scul- 
tura  fi  fegnalarono.    E  primo  mi   fi   fa   innanzi  il   noflro 
famofo  Mino,  che  fu  un  altro  Fidia   della  Città  noflra  di 
Fiefole  ;  lo  fegue  quafi   con  ugual   fama  il   noflro   Andrea 
Ferrucci ,  che  tante  beli'  Opere  lafciò  di  fua  mano  in  Firenze, 
ed  in  quefla  fua  Patria;   emularono  la  fua  gloria  parimen- 
te e  Marco ,  e    Francefco  ,   e    Nanni  pur   dell'  ifleffa   Fa- 
miglia  ,    non    meno   congiunti    per   virtù  ,    che   per   fan- 
gue  ;  Veggio   poi  un  Niccodemo  Ferrucci,   che  fa  a  gara 
anch'elfo  per  porre  in  iftima  la  pittura,  a  cui    molto  egli 
accrebbe  di   pregio.    Ma    che  dirò   io  de' due   Frati  Fra 
Giovanni  Angelico  ,  e  Fra  Bartolommeo  ambi  Domenica- 
ni,  ed  ambi  eccellenti  Pittori.  Eccovi    poi  nella  Scultura 
due  altri  famofi  Artefici,  l'uno  detto  il  Cecilia,  e  l'altro 
Simon  da  Fiefole,  Allievo  di  Filippo   di  Ser  Brunellefco , 
ambi   molto  celebrati  da  Giorgio  Vafari  nella  fua  Opera , 
come  pur  anche  lo  fono  un  Michele  Maini ,  ed  un  Silvio  da 
Fiefole  eccellenti  Scultori .  Io  non  iflarò  a  contarvi  i  pregj  di 
tanti  altri  e  paffati,e  prefenti,per  non  mettere  una  bella 
invidia  fra  loro,  più  lodandoli   affai   le  lor  Opere  ,  di  ciò 
che  far  poffa  il  mio  dire;  però   lafcio  i  Tortoli,  i  Sandri- 
ni, e  i  quattro  gran  Torricelli  di  cui  s'ammirano  l'Opere 
nella  Cappella,  e  nelle  Gallerie  de'Noflri  Principi,  e  per 
tutti  ferva  il  rammemorare  il  grande  Stefanin  della  Bella, 
sì  mirabile    nella    perfezion   del   Difegno  ,  e  nella  finezza 
d*  intagliare   ne  i  Rami,  che  non  ebbe  5  e  non   avrà    for- 
fè pari  giammai.    Laonde  è  chiaro  per  tutta  l'Europa,  e 
non   folo  in  Tofcana   da'noflri  Principi;  ma   in    Francia, 
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ed  in  Parigi ,  fu  per  la  fua  Virtù  fomniamente  onorato,  e 
pregiato.  Ma  a  che  più  fiancarvi,  rammemorando  i  pregj 
de'  noftri  gloriofi  Concittadini  ?  Forfè  per  dare  quefto 
tributo  di  lode  al  lor  merito,  o  per  accrefeere  il  grido 
della  lor  fama?  quefto  non  già  ,  ch'elfi  fono  per  loro  ftef- 
fi  sì  chiari ,  che  nulla  di  più  aggiunger  fi  puote  al  lor  no- 
me. Solo  adunque  ho  prefo  a  ricordarveli ,  per  animare 
voi  a  feguire  il  loro  efempio  ,  e  farvi  Imitatóri  delle  lo- 
ro belle  Virtù ,  e  laudevoli  Azioni:  il  che  facendo,  non 
morrà  mai  la  gloria  voftra  ,  né  della  voftra  nobiliflima 
Patria.  Può  bensì  il  tempo  rodere,  e  confumare  i  Mar- 
mi, e  i  Metalli;  ma  non  già  la  fama  degli  Uomini  vir- 
tuosi ,  ed  illuftri.  Nulla  importa ,  che  fiano  cadute  le  no- 
ftre  antiche  Mura,  ed  i  noftri  fontuofi  Edifizj;  purché 
non  cada  la  Virtù  voftra,  e  vivi  rimangano  ne' voftri  pet- 
ti il  Valore ,  e  la  Giuftizia.  Non  fono  le  Fabbriche ,  che 
fanno  grandi  le  Città  ,  e  poflenti  ;  ma  la  Virtù  degli  Uo- 
mini y  che  le  abitano,  i  quali  fono  l'anima,  che  le  infor- 
ma, e  le  avviva.  Perlochè  quel  famofo  Capitano,  a  chi 
lo  derideva,  che  la  fua  Città  era  fenza  mura,  rifpofe,che 
le  fue  mura  erano  il  valore  de'fuoi  Cittadini.  E  quel 
favio  Filofofo  ,  allorché  diftrutta  ,  e  faccheggiata  la  fua 
Patria  da'Nimici,  folo,  e  fenza  veruna  cofa  fé  ne  parti- 
va, avea  ragione  a  chi  lo  riprendeva  di  dire:  Omnia  mea 
mecum  porto;  perchè  ei  portava  con  eflo  feco  la  Virtù 
dell'animo  fuo,  che  niuno  rapir  gli  poteva,  o  involargli. 
Così  a  noi ,  e  che  altro  hanno  rapito  i  noftri  Nimi- 
ci,  fuor  che  quello,  che  noftro  non  era;  e  quali  arrab- 
biati Martini ,  folo  fé  la  fon  prefa  coi  fi  (fi  ?  Vive  adun- 
que Fiefole  ,  e  tanto  durerà  quanto  in  noi  durerà  a  vivere  la 
Virtù ,  che  è  1'  unica  vita  dell'  Uomo  ,  e  V  Anima  dell'Anima 
noftra.  Vive  Fiefole  in  tanti  gloriofi  Cittadini  ,  che  hanno 
fatto  eterni  fé  ftelfi  ,  e  la  loro  Patria  colla  fama  loro  .  Vive 
Fiefole  ancora  in  tante  Fabbriche,  e  Sacri  Edifizj  di  Chie- 
fe,e  di  Conventi,  che  l'adornano,  e  la  fantificano.  Vive 
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Fiefole  in  quefto  piccolo,  ma  gloriofifsimo  Tempio,  do- 
ve fi  cuftodifce,  e  fi  venera  l'Immagine  della  noftra  Si- 
gnora 5  dipinta  (  ficcome  è  fama)  da  Santo  Luca  ,  Tefbro 
preziofifsimo  >  donato  da  San  Pietro  a  Santo  Romolo,  e 
di  tempo  in  tempo  con  tanta  cura,  e  diligenza  da  noi 
coufervato  :  anzi  Ella  è  3  che  conferva  noi ,  e  Fiefole  tut- 
ta col  fuo  pofsentifsimo  Patrocinio,  che  fino  dal  Cie- 
lo ci  fa  provare.  Seguite  dunque,  o  Fiefolani,  animo- 
famente  il  fentiero  fegnato  da'voftri  Antenati,  e  l'antico 
coftume  della  voftra  pietà,  e  dimoftratevi,  che  fiete  veri 
Fiefolani,  e  fate  che  viva  ancora  per  voi  Fiefole  eterna- 
mente. E  voi  inclito,  e  generofo  Gonfaloniere,  de'paffati 
degniffimo  SuccefTore,e  che  traete  dai  voftri  Maggiori  le 
belle  m  affime  del  vero  Valore,  prendete  ,  ed  accettate  la  vo- 
ftra Dignità  con  pari  animo  alla  fua  grandezza, e  cuftodite 
appreffo  di  voi  queft'  orrevol  Vefsillo  ,  che  fu  mai  fempre 
la  gloriofa  Infegna  della  Città  noftra  ;  e  ricordatevi >  che 
le  Lune  Fiefolane  non  furono  mai  fenza  fplendore;  per- 
lochè  fia  voftra  cura,  e  penfiero  il  far  sì,  che  nelle  vo- 
ftre  mani  fempre  effe  rifplendano  per  le  voftre  azioni, 
e  fcintiliino.  Né  vi  fgomenti  l'ofcurità,  in  cui  la  notte 
delle  noftre  fciagure  l'hanpofte;  imperciocché  gli  Animi 
valorofi,  e  degni  non  fi  abbattono  giammai  dalla  Fortu- 
na; e  dopo  le  tenebre  fuole  fpuntare  più  bella  la  luce 
del  giorno  .  Sovvengavi ,  che  anche  Roma ,  e  tutte  le  Cit- 
tà più  nominate  patirono  i  loro  Eclifsi,  e  difetti,  e  che 
non  furono  meno  laudevoli,  e  men  utili  a  Roma  i  Quin- 
zj  Cincinnati,  i  Ciceroni,  i  Fabbrizj ,  tratti  dalle  Cam- 
pagne, e  dagl'impieghi  della  Villa,  che  non  le  furono  gli 
Scipioni,  i  Fabj  ,  e  i  Cammilli;  e  che  non  perde  nulla 
del  fuo  lirftro  la  Virtù  per  efercizio  d'Arte,  o  per  avver- 
fità  di  fortuna;  conchiudendo  con  dirvi ,  che  ficcome  non 
può  nafconderfi  Città,  che  è  pofta  fovra  di  un  Monte; 
così  la  Virtù,  e  la  Gloria  di  Fiefole  non  potranno  giam- 
mai fUr  celate,  ed  afcòfe . 
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PER   LA   CITTA1   DI   FIESOLE 

RECITATO    DALL'  ABATE 

BASTIANO    MASINI 

Nel     Gonfalonierato 

DI   LORENZO   BARBI 

V    ANNO     M.  d  e  e  x  x  i  i  i. 


(Quel  nobile  apparato  di  Fefta,  che  in 
i  quefto  degno  Teatro  fi  mira;  a  quel 
chiaro  Tuono  di  ftrepitofi  Oricalchi  3  che 
qui  rimbombano  ;  a  quel  generofo  ,  e 
vivace  brio,  che  vi  sfavilla  nel  volto, 
ben  mi  accorgo,  odegnifsimo  Gonfalo- 
niere 3  o  nobilifsimi  Afcoltatori  ,  che 
voi  ne  afpettate,  che  io  qui  prenda  a  ragionare  di  Fiefo- 
le;  e  che  in  quefto  folenne  giorno.,  deftinato  al  rinnovella- 
mento  de' noftri  antichifsimi  Onori,  vi  prenda  a  ricordare 
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le  Memorie  più  belle,  e  gloriofe  della  noftra  chiarifsima 
Patria.  Ma  veggio  ancora,  che  il  bel  desio  del  cuor  voftro, 
e  del  voftro  ardentifsimo  amore  ,  non  vi  lafcia  forfè  riflettere 
ai  grande 9  e  gravofo  impegno,  a  cui  obbligar  mi  volete. 
Opera  è  quefta  non  dalla  rozza,  ed  inefperta  mia  lingua, 
ma  da  più  culto  Oratore,  per  cui  ftò  per  dire,  che  fcar- 
fa  ancora  faria  l'Eloquenza  de' Tuli),  e  de'  Demofteni .  Io 
parlarvi  di  Fiefole  ?  Io  prendere  a  lodarvi  quella  Città, 
che  ha  fiancate  le  penne  più  nobili  delli  Scrittori  ,  ed  ha 
ripiena  delle  fue  lodi  ogni  Storia?  Io  dopo  tanti  eccellenti 
Dicitori }  che  qui  impiegarono  tutto  lo  sforzo  della  loro 
facondia,  e  tutta  l'arte  del  loro  ingegno,  ardirò  di  ab- 
bracciare Imprefa  sì  nobile,  e  grande?  Ma  dall' altra  par- 
te, come  potrò  io  fottrarmi  dall'  onorato  Carico  ,  che 
dato  m'avete,  fenza  taccia  di  maggior'  errore,  col  non 
ubbidirvi  ?  Lungi  dunque  dal  mio  cuore  così  vili,  ed 
intempeftivi  timori  :  perocché  troppo  farei  torto  alla  voftra 
generofa  bontà,  che  mi  elefse  a  tal' opra,  fé  io  non  ifpe- 
rafsi  anche  da  quella  un  benigno  compatimento  alla  de- 
bolezza, e  povertà  del  mio  dire  .  Ubbidifcafi  dunque,  e 
fia  mia  gloria  il  far  naufragio  in  quefto  Mare  di  pregj 
vaftifsimo,  e  fia  gloria  di  Fiefole  1' efser  lodata  anche  da 
indotta  lingua,  perchè  fia  tutto  di  Lei ,  e  di  sì  nobil 
Soggetto  l'Onore.  Dirò  dunque  di  Fiefole  quel,  che  mi 
detta  il  mio  debil  Talento;  e  feguendo  la  fcorta  delle_-> 
Penne  più  chiare,  prenderò  il  volo  per  Famplifsimo  Cie- 
lo delle  fue  glorie,  rapprefentandovi  Fiefole,  come  già  fe- 
ce Lucio  Floro  di  Roma,  in  quattro  Etadi  diftinta  ,  d'In- 
fanzia ,  di  Giovinezza  ,  di  Virilità,  di  Vecchiezza:  per 
farvela  vedere  in  tutte  quattro  nobile ,  forte ,  gloriofa,  e 
veneranda.  E  tu,  o  gloriofifsima  Regina  dell' antica  Tofca- 
na  3  che  quantunque  perduto  abbia  il  Manto,  e  lo  Scet- 
tro, per  le  fatali  vicende  della  Fortuna,  e  delTèmpo, 
nulladimeno  ritieni  ancora  i  fegni  della  tua  antica  Gran- 
dezza D  perdona  fé  con  troppo  ardita  lingua  io  mi  accin- 
go 
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go  a  narrar  le  tue  Glorie,  e  fé  nel  vaftifsimo  Pelago  delle 
tue  fovrane  laudi  fpingo  il  troppo  debile ,  e  temerario 
mio  Legno  5  per  far  pelea  ci  quelle  peregrine,  e  rarifsi- 
me  Perle,  che  nell'ampio  tuo  feno  s'accolgono;  e  quindi 
vagamente  efporle  innanzi  a  Coloro ,  che  qui  attentamen- 
te m'  afcoltano,  e  delle  tue  divine,  ed  imnlortali  gran- 
dezze fi  rallegrano,  e  fi  gloriano.  E  voi ,  o  degni  Germi 
di  tanta  Madre,  che  conservate  nel  voftro  Cuore  le  ar- 
denti fcintille  del  voftro  Amore  verfo  di  Lei ,  non  vi 
sdegnate  ,  vi  prego  ,  fé  da  troppo  debil  voce  fentirete 
fpargere  il  fuono  della  fua  fama,  e  fé  da  troppo  rauca 
Tromba  fi  manderà  al  Cielo  il  nome  della  voftra  gran-* 
Fiefole.  Ma  qualunque  fi  fieno  le  mie  parole,  godete  pu- 
re, ch'elle  fiano  di  gran  lunga  minori  de'fuoi  altifsimi 
pregj ,  e  più  rifguardate  all'ardente  desìo, che  mi  muove  ad 
onorarla,  che  alle  fcarfe  forze  del  mio  debolifsimo  Ingegno. 
Se  di  quella  fovrana  Maeflà ,  che  in  Cielo ,  ed  in 
Terra  s'adora,  uno  de' pregj  più  degni,  fra  l'immen- 
fo  numero  de'  fuoi  Divini  Attributi  ,  fi  è  F  e  (Te  re  fenza 
principio;  onde  Iddio  fi  vanta  d'eflere  1' Antico  de' Seco- 
li; fenza  alcun  dubbio  pregio  ben  grande  farà  anche  del- 
le cofe  create  l'effere  antiche.  Quindi  è,  che  quelle  Cit- 
tà,  e  quelle  Famiglie,  che  più  vantano  d'Antichità,  han- 
no la  gloria  d'  efiere  più  Illuftri ,  e  più  Nobili  3  e  per  quel- 
lo ,  che  efler  pofsano,  più  a  Dio  fomiglianti.  Se  così  è, 
o  Fiefole,  qual  farà  la  tua  Nobiltà,  e  la  tua  Chiarezza? 
Io  per  me  non  fo  rintracciare  dell'  antichissimo  tuo  prin- 
cipio V  origine .  Conciofsiachè  nafeondendo  tu  nell'ofcura 
caligine  di  tanti  trafeorfi  Secoli  la  tua  chiarifsima  Fronte, 
non  lafci  penetrarvi  lo  fguardo  de' più  fottili ,  ed  acuti 
Ingegni  >  per  rimirarla,  facendo  ben  come  il  Sole,  afeo- 
fo  fra  denfe  Nubi  ,  trafparir  fra  quelle  tenebre  la_^ 
chiarezza  del  tuo  fplendore  .  Andate  pure,  o  voi  ,  che  vi 
pregiate  d' inveftigare  le  più  vetufte,  ed  arcane  Memorie 
de'  trafeorfi  Secoli ,  e  colla  feorta  de'  più  rinomati  Scrit- 
tori, 
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tori  5  gite  cercando  di  rimettere  al  chiaro  lume  del  gior- 
no le  cofe  fepolte  nelP  obblivione  ;  e  guardate,  fé  vi  dà  il 
cuore  di  faper  quando  ebbe  Fiefole  i  fuoi  primi  comin- 
ciamenti .  Chi  vi  dirà  ,  che  Ella  ,  dopo  l'univerfale  Diluvio 
prima  di  tutte  le  Città  ,  tratte  da  Cornerò  Gallo  primo 
Figliuol  di  Giafet  i  Tuoi  Natali .  Chi  con  Ricordano  Ma- 
lefpini,econ  Giovanni  Villani ,  ch'Ella  fu  fondata  da  At- 
talan,  o  fia  Atlante,  ai  quali  parimente  s' unifce  anche 
Scipione  Ammirato .  Chi  con  Dionifio  Alicarnaffeo  vi  aC- 
ficurerà  effer  Ella  fabbricata  da  Ercole  Libico ,  che  in  que- 
fte  Parti  regnò  dopo  Giano.  Chi  vi  affermerà,  che  Eifa 
ebbe  principio  da  jafio,  Fratello  di  Dardano,a  cui  lì  con- 
formano il  Sanfovino,  Fra  Giacomo  da  Bergamo,  Lean- 
dro Alberti,  ed  altri  gravi,  ed  accreditati  Scrittori .  Chi 
finalmente  vuole  con  Pier  Leone  Catella,  che  Fiefole  da9 
Fefcennini  traeflfe  l'Origine  ,  così  di  Lei  dicendo  :  a  Vffcen- 
ninh  lafcmorlbm  exìere  cajliorei  F te/ulani .  Io  però  fralle 
varie  opinioni  di  tanti  Autori,  altro  non  fo  conchiudere, 
te  non  che  Ella  è  tanto  Antica,  che  bifogna,  che  gli  Uo- 
mini vadano  più  torto  indovinando  la  fua  Origine,  che 
fperino  di  faperla;  e  che  fuperando  Ella  ogni  memoria, 
fuperi  eziandio  ogni  altra  Città  di  vanto,  e  fi  renda  tan- 
to più  {limabile,  quanto  più  ofcuro  è  il  fuo  principio.  E 
s'egli  è  vero  3  come  n' assicurano  antichifsimi  Monumen- 
ti, che  Dardano  foife  il  penultimo  de' Re  di  Fiefole,  che 
in  EflTa  regnaffe  ,  il  quale  fu  poi  l'Edificatore  di  Troja ,  di 
queir  antichifsima  Troja  aria  ,  e  disfatta  dai  Greci,  da 
cui  vantano  d' effer  difcefi  egli  Albani,  e  i  Romani;  la- 
fcio  a  voi  il  giudicare  qual  fia  1' antichità  della  noftra  Fie- 
fole,  che  già  era  grande,  ed  antica,  quando  non  erano 
ancora  le  più  antiche  Città  del  Mondo .  Perdonami ,  o 
Roma,  Capo,  e  Regina  dell' Univerfo  ,  che  per  quanto 
fiano  fenza  pari  i  tuoi  prcgj ,  pur  conviene,  che  tu  a  Fie- 
fole ceda  la  gloria  d'antichità  ,  ed  il  vanto  .  Ma,  che  dico 
io  Roma?  Tacciano    pure  i  fuoi  antichi    principi ,  ed  a  te 
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cedano  e  Tiro,  e  Sidone,  e  Gnoffo,  e  Lacedemone,  e 
Tebe,  e  Micene,  e  Menfi  ,  e  Cartagine,  e  quante  di  più 
famofe  ne  vantano  gli  antichi  Annali .  Oh  veramente  gloria , 
che  trapala  ogni  gloria  !  oh  pregio  fingolarifsiino ,  e  folo, 
che  rende  la  noftra  Patria  il  prodigio  delle  Città, e  lo 
ftupore  del  Mondo!  Che  meraviglia  adunque  fé  di  te  fa 
menzione  ogni  antichifsima  Iftoria ,  e  fé  di  te  parlano  tut- 
ti gli  antichi ,  e  moderni  Scrittori  ?  Ciceróne  nelle  Tue 
Opere;  Livio  ,  e  Floro  nelle  loro  Storie;  Saluftio  nella 
Tua  Guerra  Caulinare;  Plutarco  nelle  fue  Vite  degli  Uo- 
mini Illuftri;  Plinio  nella  Tua  Storia  Naturale;  Tolomeo 
nella  Tua  Geografia;  Polibio,  e  Dionifio  nelle  loro  Ifto- 
rie  Romane;  Efiodo  ,  e  Silio  Italico  ne  i  loro  Poemi  ;  Pro- 
copio, Agazio  ,  Appiano,  Frontino,  Paol  Diacono,  Oro- 
fio,  e  tanti  altri  più  moderni,  che  folo  de' nomi  di  chi 
ne  parla,  fi  tefserebbe  lunghifsima  , Iftoria  .  Solo  tace  di 
Fiefole  ,  con  meraviglia  de'  Letterati ,  P  antichifsimo  Cofmo- 
grafo  Strabone  ;  forfè  perchè  non  fa  di  Lei,  che  fi  dire, 
vergognandoti  di  non  faperne  inveftigare  l'Origine,  o  te- 
mendo di  farle  torto,  dicendo  di  Lei  men  del  vero.  Ma 
veggio,  che  voi  difperando  di  faper  di  Fiefole  i  primieri 
Natali,  cui  folo  fa  Quegli,  che  tutto  vede,  desiderate  al- 
men  di  fapere  ciò  ,  che  faceife  ne' primi  Secoli  Fiefole, 
ancor  bambina  .  Sorta  Ella  adunque  fu  quefti  dolcifsimi , 
ed  amenifsimi  Colli,  che  Ella  per  Cuna  s'  elefie  ,  come 
Luogo  il  più  ficuro  ,  il  più  falubre,  il  più  ameno,  ed  il 
più  bello  della  Terra;  lìccome  attefta  col  Malefpini  Gio- 
vanni Villani;  fi  andava  nutrendo  in  un  col  Mondo,  pure 
allora  riforto  dall'Acque ,  del  Miele,  e  delle  Ghiande, 
folo  alimento  di  quei  primi  Uomini,  i  quali  ancora  non 
fapevano  altr' ufo  di  Biade  ,  o  di  Vivande.  Ella  vedea  frat- 
tanto forger  con  lei  nuovi  Popoli,  e  dilatarli  per  la  Ter- 
ra, non  ancor  conofciuta,i  nuovi  Nipoti  del  vecchio  Noè. 
Vedea  fondarli  in  Babilonia  la  Monarchia  degli  Afsiri  ; 
vedea   nella   Grecia   forger  le  fue  prime  Città  5  vedea   in 
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Creta  popolarti  da  Greto  la  Tua  belP  Ifola ,  e  l'Italia  dal 
Tuo  antichifsimo  Giano.  Indi  venir  vide  Saturno  alle  fpiag- 
ge,  ove  ora  è  Roma,  per  gittare  i  primi  fondamenti  del 
Regno    Latino,   e   di    quel?  Impero,  che    pofeia    dominò 
TUniverfo.  Udiva  Fiefole,  ed  apparava  le  nuove  Lingue, 
ufeite  pur' allora  dalla  Torre  di  Babel ,  e  balbettando  an- 
ch'Efsa,  più  che  parlando,  mefcolava  al  natio  linguaggio 
quello  ,  che  recato  le  aveano  dalPAfia  i  Tuoi  primi  Fondato- 
ri,  finché  da  Demarato  Corintio  apprefe  pofeia,  per  Te- 
ftimonio  di  Cornelio  Tacito,  le  Lettere  Etrufche ,  con  gli 
altri Tofcani ,  fé  di  prima  però   non  le  aveano,  come  pa- 
re a  molti  favj  Scrittori.  Ella  intanto  in  quella  dolce  Età 
dell' Oro  ,  imparando  ad  avere  anche  aurei  i  coftumi ,  cre- 
fcea   non  meno  innocente  ,  che    bella .  Erano  i  fuoi  trat- 
tenimenti coltivar  la  Terra  ,  per  renderla:  feconda  di  nuo- 
ve Biade;  trovar  nuove  x^rti  5  per  l'ufo  dell'  Umana  vita  ;  al- 
zare le  Gigantefche  fue  Mura  ;  edificar  Templi  a'  fuoi  Numi, 
imparando  da  i fuoi  Tofchi ,  ovvero  Saghi,  per  onorarli,  e  Ri- 
ti , e  Cerimonie,  e  Sacrifizj ,  dedita  più  che  ogni  altro  luogo 
anche  nell'  ofeurità  delle  fue  tenebre  al  culto  di  Dio  :  giu- 
do  effendo ,  che  alla   Nobiltà  de' Natali   corrifpondefTe  la 
Nobiltà  de' Coftumi  .    Indi  fatta  di  Bambina  g;ià  i\dulta  , 
e  di  Nobile  ancor    forte,  cominciò  ad  alzare   nuove  Fab- 
briche, a  munirfi  di  fortifllme  Torri;  ad  afsicurar  di  Roc- 
che i  fuoi  due  Colli ,  Emuli  del  Gianicolo,  e   del  Tarpe- 
jo;  a  promulgar  Leggi,  ad  arricchirfi  di  Gente,  e  a  dila- 
tare per  ogni  dove  il  fuo  Dominio.  Quindi  è,  che  or  fot- 
tometteva  Popoli,  e  domava  Nemici,  or  vinceva  Città,  e 
foggiogava  Provincie,  leggendofi  di  Lei,  che  fotto  Corne- 
rò Gallo   Ella  diftendeffe  per  tutta  1'  Italia  il  fuo  Regno: 
il  quale    Ella    confervò    lungo  tempo  ,   pafsando   d'  uno, 
in    altro   Governo  .    E    al    dire   di   Manetone,   fotto  Ni- 
eia  Fiefolano,  Re  di  Tofcana  ,  non  folo  Ella  comandò  al- 
l'Italia, ma  fi   refe    feudataria    per  fino   la    Corfica,  rice- 
vendo da  quella  ciafeun  Anno  i  pattuiti  Tributi.  Frattanto 
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per  renderfi  più  ficura,  e  più  forte,  qua  fabbricava  Effa 
immortali  Condotti,  onde  trarre  da  più  miglia  lontane  le 
Acque;  là  erigeva  Torri  di  fcoperta ,  che  ancor  fi  mirano, 
per  guardia  delle  fue  Mura;   qua   fcavava    i  Monti,  per 
far  vie  fotterranee,  con  iftupore  della  Natura,  e  dell'Ar- 
te ;  là    drizzava   Archi,  Moli,  Terme,  Templi,  Teatri; 
talché  ben  poteva  Ella  vantarli,  non  pur  d'effer  fola  per 
Antichità,  ma  per  maeftade,  e  fortezza.  Né  altro  ornai 
reftava  alla  noftra  Fiefole,  fatta  già  Donna,  che  fpargere 
per  tutto  il  Mondo  del  fuo  Valore  la  fama,  e  la  gloria. 
Ed   oh   fortunata  te,  o  Fiefole,  fé  uguale  alla  tua  Virtù 
ftata  fofTe  la  tua  Fortuna; e  fé  la  chiarezza  delle  tue  Ope- 
re reftata  non  fofTe  ofcurata  dal  Tempo,  che  avendo  con- 
fante le  tue  memorie,  ed  inceneriti  i  tuoi  Archivj ,  ci  ha 
rapita  la  notizia  dell'antiche  tueGefta.  Che  poffo  io  dun- 
que dire  delle   tue  Imprefe   avanti  di  Roma,  fé  più  non 
vi  è  Scrittore  ,  che  le  ricordi  ?  Ma  quantunque  ce  ne  fi  a 
tolto  il  maggior  numero  ,  pur  quelle  ,  che  fi  fanno,  fervo- 
no per  far  larga  prova  del  tuo  Sovrano  Pregio,  e  Valo- 
re. E  fenza  ftar  qui  a  rammemorarvi   il  famofo   Affedio, 
che  portarono  fin  fotto  Roma  le  Genti  Tofcane,con  Por^- 
fena  loro   Re  ,  a  cui  fi  può    ben  credere  ,  che  congiunte 
fodero  anche   l'Armi  Fiefolane,  come   uniti  erano  i  no- 
ftri  Popoli;  oP  Affedio,  che  i  Romani  portarono  a  Fiefo- 
le, quando  Ella  con  tutta  la  Tofcana  fi  unì,  e   congiun- 
fe  a   quel  Popolo    Trionfatore;  o  P  oftinate  Guerre,  che 
contra  i  medefimi  Romani  fece  la  noftra  Città,  unita  agli 
altri  undici  Popoli  dell'  Etruria ,  come  fi  legge  in  Tito  Li- 
vio ,  ed  in  Lucio  Floro;  ballerà  il  ricordare  la  fempre__* 
memorabile,  e  gloriofa  Guerra  da  Fiefole  prefa   contrae 
gli  fteifi  Romani;  allora  quando  mal  foddisfatta    de' torti 
ricevuti  da  Siila  ,  nello  fpogliarla,  ch'ei  fece  delle  fue.- * 
Terre,  per  arricchirne  i  fuoi  Soldati,  fi  gittò  dal  Partito 
di  Catilina  ;  né  dubitò  d'  opporfi  a  tutta  la  Romana  Po- 
tenza, che   moffe   contra  di  lei   le  fue  Armi,  per  efferfi 
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Ella  fatta  asilo  ,  e  refugio  del  fuo  Nimico  Cittadino  .  Chi 
può  ridire  la  gagliarda  refiftenza  ,  che  tu  facefti ,  o  Fiefo- 
le, ai  poderoii  fuoi  Eferciti,  quando  cinta  d'ogni   intorno 
di  fchiere  nimiche  5  foftenefti  (fé  però  fidebbe  dar  fede  al 
Malefpini  ,  ed  a  Giovanni  Villani  )  per  lungo  tempo  sì  duro 
Attedio  ?  Chi  può  ridire  il  voftro  Valore ,  o  Fiefolani ,  i  qua- 
li ,  fotto  la  condotta  di  Manlio,  e  di  Fefulano  vottri  Ca- 
pitani, combattette   coli' Armate  Romane,  e  facefte  loro 
fentire  qual'  era  la  forza  del  voftro  braccio  ì  E  fé  Tettaro- 
no i  Romani  vincitori,  per  efiere  in  maggior  numero    di 
voi  ;  pur  comprarono  a  sì  caro  prezzo  il  loro  Trionfo ,  che 
mal  poteafi  diftinguere  il  Vincitore  dal  Vinto  ;  laonde  con- 
fetta lo  Storico   Saluftio,  che  Roma  non  vide  mai  la  più 
lagrimevol  Vittoria.  E  fé  Roma  fentì  la  forza  di  Fiefole, 
pia  ancora  la  provò  il  miferoRadagafio,  il  quale ,  creden- 
dofi  con  un  Diluvio  di  dugentomila  Armati,  fcefi  dal  Set- 
tentrione ,  aflbrbire  1'  Impero  d'  Occidente  ;  vide  a  fuo  mal- 
grado ,    che   fola  Fiefole   potea    far"  argine  all'  impetuofo 
Torrente  d'un  tanto  Efercito,  che  rotto  rimafe,  e  fepol- 
to  fra  quefti  Monti;  ne  ad  altro  fervi  il  gran  numero  de* 
fuoi  Soldati,  che  per  fare  più  grande  la  fua  ttrage,  e  più 
gloriofa  la  noftra  Vittoria.  A  te  dunque  fi  debbe,o  Fie- 
fole, la  gloria,  fé  Roma,  e  l'Imperio  Romano  non  cad- 
de fotto  la  forza  del  fiero  Goto;  e  fé  la  Fede  Criftiana  , 
già  vacillante  in  Roma,  come  attefta  Orofio,  per  la  memo- 
ria degP  Idoli  fuoi ,  non  retto  fommerfa  dal  furore  di  quei 
crudeliffinii  Barbari  .    Ma  a  che  fto  io  qui  a  narrarvi ,  o 
Signori,  con  femplici  parole  un  Trionfo,  che  vien  decan- 
tato con  tanto  applaufo   da  tutte   le  più  Nobili   Iftorie  ? 
Sentiamo   in   quella  vece   il  famofo    Giovanni  Boccaccio , 
che  ne'Cafi  degli  Uomini  Illuftri  così  lafciò   fcritto  :  =  "di 
ss  prego  dirmi  qual  altra  cofa  più  maravigliofa  a  noi  ha  pò-' 
=  tuto  dimojìrare  F  Antichità  l  qual  maggiore  ha  potuto  can~ 
=giar  la  Fortuna ì   §}ual  più  incredibile  fingere  i  ^Poetil 
s?  Che  un  Re  cosi  Grande ,  così  Superbo ,  accompagnato   da 
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=  tanto  Popolo  ,  e  minacciante  perpetua  ruma  agV  Italiani  , 
wzift  un  fubito fmarrito  per  così  ftrana  via  ^  povero  di  confi* 
=  gito ,  coftretto  fojfe  da  fé  medefimo  a  ridurfì  in  luoghi  arìdi^ 
=  efelvaggì  ,  ed  a  morirji  di  fame;  E  poi  non  folamentd^y 
=  cacciato ,  e  morto;  ma  con  tutte  le  fue  Genti  fino  ad  uno 
sa  efììnto ,  ed  in  tutto  ,  come  fé  mai  fato  non  fojje  ,  ridotto 
-in  niente  =  .  Gloriati  dunque,  o  mia  Patria;  avvenga- 
che  quefto  folo  Trionfo  ferve ,  per  far  fempre  immortale 
il  tuo  Nome.  Ma  non  finirono  già  qui,  o  Fiefole ,  le  tue 
Vittorie.  E  ben  fallo  Firenze ,  che  fentì  tante  volte  la  for- 
za della  Fiefolana  Potenza .  Leggete  pure  le  Tofcane  Ifto- 
rie  5  e  fentirete  quante  furono  le  Scaramucce,  le  Conte- 
fe,  e  le  Guerre,  che  ebbero  fra  di  loro  quefte  due  trop- 
po vicine  Città.  Laonde  Firenze  per  liberarfi  da  sì  vaio- 
rofa,  e  temuta  Nimica  ,  che  dagli  altèri  fuoi  Colli  troppo 
faceva  ombra  alla  fua  crefeente  Grandezza,  pensò  di  fo ri- 
prendere con  iftrattagemma  ,  ed  inganno  quella  ,  che  per 
forza  5  e  per  valore  non  potè  mai  vincere,  o  fuperare . 
Ed  ecco,  che  iervendofi  i  Fiorentini  di  pretefto  di  venire 
a  folennizzare  la  famofa  Feda  di  Santo  Romolo  ,  entrati 
in  Fiefole  in  gran  numero  ,  in  un  fubito  1'  affaltarono,  la 
prefero,  la  diroccarono,  non  perdonando  né  a  Gente,  né 
a  Cafe,  né  a'Templi  di  quefta  noftra  antichiffima,  e  glo- 
riofiffima  Sede  .  E  che  potevano  fare  i  miferi  Fiefolani , 
fprovveduti,  ingannati,  e  forprefi  ,  fenz' Armi,  fenza  Sol- 
dati ,  fenza  ripari  in  così  fubito,  ed  inafpettato  Acciden- 
te ?  Ahimè  qual  mifera  vifta  fu  quella  di  veder  cangiate 
le  Fefte  in  tumulti,  le  Allegrezze  in  pianti,  e  gli  appa- 
rati di  pompa,  e  gli  applaufi  in  furori,  in  Iftragi,  e  in  rui- 
ne.  Perlochè  non  potendo  effi  difendere  la  lor  Città,  li 
pofero  almeno  a  difendere  la  Rocca  loro  di  Ponente,  in 
quella  rifugiandoli,  come  già  fecero  i  Romani ,  ritiratili 
nel  Tarpeo ,  quando  fu  la  lor  Roma  occupata  da' Galli  . 
Intanto  i  Fiorentini ,  non  potendo  prendere  quella  fortif- 
fima  Rocca,  sfogarono  contra  quefta  mifera,   ed  abbati-, 
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donata  Città  il  lor  furore,  abbattendola,  e  minandola 
da'  fuoi  fondamenti.  Ah  fofs' io  flato  qui  allora  prefen- 
te  !  oh  come  volentieri ,  come  Semiramide  corfe  all'  Ec- 
cidio minacciato  alla  fua  Città,  farei  accorfo  ancor' io 
alla  rovina  della  mia  Patria,  ed  efponendo  il  nudo  mio 
feno,  detto  avrei  loro.  Fermate  ,  fermate,  o  Crudi,  né 
vogliate  in  quefta  guifa  infierire  contra  di  Fiefole.  Se  di 
alcun  fallo  fiam  rei,  ferite  pur  quefto  petto,  e  non  toglie- 
te alla  Tofcana  il  fuo  più  bel  Pregio  ,  né  al  Mondo  tutto 
una  delle  Città  più  gloriofe,e  più  nobili.  E  che  male  vi 
han  fatto  quefte  Mura  ?  E  perchè  prenderfela  con  quefti 
faiTi  ?  Ah  Firenze,  quefia  è  crudeltà  da  Nerone  V  immer- 
gere il  ferro  in  quel  feno,  che  ti  diede  la  vita.  Sovven- 
gati, che  quefta  Città,  che  tu  rovini,  e  diftruggi  ,  è  la 
tua  Madre.  Ma  troppo  è  tarda  ornai  la  mia  pietà:  già 
il  Ferro  Fiorentino  fi  è  irnmerfo  nelle  fue  vifcere;  e  già 
Fiefole  tutta  lacera,  e  ferita  giace  a  terra,  quafi  diftrut- 
ta  dall'altrui  fiero  rigore;  o  perchè  il  Qielo  deftinava 
Firenze  ad  efser  la  nuova  Reina  della  Tofcana;  o  per- 
chè Egli  gaftigar  voleva  i  noftri  falli,  per  non  avere  ub- 
bidito, come  dice  Pier  Leone  Cafella  ,  al  noftro  buon  Pa- 
llore, che  gli  animi  noftri  troppo  inquieti,  ed  ardenti 
cercava  di  ridurre  co' Fiorentini  alla  Concordia,  e  alla 
Pace.  Ma  a  che  più  piangere?  Rallegrati  pure,  o  Fie- 
fole, che  le  tue  rovine  non  fono  così  deplorabili,  come 
tu  credi.  Ecco,  che  Fiorenza  t'accoglie,  non  più  Nimi- 
ca ,  ma  Amica;  e  dentro  alle  fue  Mura  a  nuova  vita  ti 
chiama,  ove  tu  più  bella  riforgi,  e  t'avvivi.  Già  il  tuo 
fangue  corre  per  le  fue  vene,  ed  i  tuoi  Cittadini  co' Fio- 
rentini s' unifcono,  accomunando  fra  loro  e  le  Infegne  ,  e 
gli  Onori ,  e  le  Cariche  ;  onde  non  ti  fi  toglie  la  tua  ,  ma 
ti  fi  raddoppian  le  Vite.  E  come  Albero  antico,  e  gran- 
de, che  getta  delle  fue  vecchie  radici  nuovi,  e  vigorofi 
rampolli;  così  tu  ancora  fpargi  >  i  Germogli  delle  tue  più 
chiare  Famiglie ,  perchè  rifiorivano ,  e  verdeggino  in  ben 
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più    culto,  e  fiorito  Terreno.    Ed  è   ben   giudo,  che   tu 
ornai,  per  vecchiezza  fianca,  e  cadente  rifbrga,  e  tirin- 
nuovi  nella  tua  Figlia  Firenze  ;  talché  non  puoi  tu  perire, 
fé  quella  non  perifce,  e  fé,  non  fi  edinguono  tante  Nobi- 
li,  ed  Illudri  Famiglie ,  che  date  tu    hai    alla  medefima. 
Conciofliachè  da    te    vantano  i  Tuoi  Natali  i  Sizzi,  i  Ra- 
vignani,  i  Ruffoli,i  Catellini  ,  i  Rudichelli ,  i  Portinari, 
i  Macci ,  i    Ferrucci,  gì1  Infangati ,  i   Macinghi,    i    Cor- 
bizzi ,  e    i  Tedaldi,  con  tanti    altri  annoverati  dal  Poeta 
Idorico    Verini ,  che   non  meno    fi   pregiano  di   difcender 
da    Fiefole  ,  che  d'edere  afcritti    nella  Fiorentina  Nobile 
Cittadinanza*  Ma  fé  giunta  è  Fiefole   a!la   fua   Vecchiez- 
za, può    ben    Ella   efler   debile    di  forze,  ma    non    però 
meno  degna  di  riverenza,  e  d'onore.  Non  è  delle  Città, 
come  delle  Vedfmenta,  che  quanto    più    fono  lacere ,  più 
fon    vili:  Ma   le  Città    all'incontro  prendono    dalla    loro 
Vecchiezza  maggior  decoro;  e  quanto  più  fono  dal  Tem- 
po, e    dagli    Anni  lacerate ,  e   confumte  ,  tanto    più  me- 
ritano di  pregio,  e  di  dima  .  Ed  in  vero,fomma  gloria  è 
la  tua,  o    Fiefole,  il  poter  dire:    Qui  furono  le  mìe  for- 
tiffime  Mura,-  qua  le  alte    mie  Torri  ;  qui    il   Bagno  Rea- 
le di  Catilina;  qua  i  famofi  miei  Templi  di  Giove  Fulmi- 
nante, e  di  Marte;  qui    lo  Studio  celebrato  degli  Augu- 
ri; qua    la  Sede  degli   antichi  miei   Regi,  come  della  lor 
Città  diceano  per  più  dolorofa  cagione  i  Trojani  ;  allorché 
ella  fu  affatto  da' Greci  defolata,  e  didrutta  : 
Venie fumma  diei  ,  &  ineluBabile  tempui 
"Dar cianiti  ;  fuimui  Troèi  ^fuìt  Illuni ,  &  ingerii 
Gloria   Teucrorum . 
Ah,  che  quedi  gloriofi   Avanzi  di  nodre  Mura,  che   pu- 
re ancora  in  piedi   fi   reggono,  e  del  Tempo   trionfatore 
trionfano;   quedi    fcofcefi  Dirupi,  e   qued' orride  Balze, 
che  fono,  per  così  dire,  il  fepolcro  di  Fiefole,  e  dell'in- 
cenerite fue  Membra,  hanno  un  non  fo  che  di   nobile  or- 
rore, chefpira  venerazione  ,  e  decoro;  e  ben  d' altro  pre- 
gio 
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gio  fon  degne  quefte  mine  ,  che  le  crefcenti  Fabbriche 
della  moderna  Magnificenza.  E  perchè  vanta  V  Egitto  le 
fue  Piramidi,  e  la  Caria  i  Tuoi  Maufolei  ,  fé  non  perchè 
la  loro  antichità  5  e  grandezza  gli  rende  famofi  ,  ed  illu- 
fìri  ?  E  voi  che  da  lontanifsime  Parti  venite  per  lungo 
cammino  a  veder  Roma;  ditemi  qual  nobile  curiofità  più 
vi  muove  ad  intraprendere  sì  lungo  viaggio?  Forfè  per  ve- 
dere principalmente  la  maeftà  de' fuoi  Palazzi,  o  la  fon- 
tuofità  delle  fue  Chiefe,  o  la  magnificenza  delle  fue  Cor- 
ti, o  la  grandezza  delle  fue  Pompe?  Forfè  per  vedere 
il  Mondo  accolto,  ed  epilogato  in  una  Città,  o  una  Cit- 
tà corrifpondente  ad  un  Mondo?  Nò,fento  che  mi  ri- 
fpondete:  Noi  venghiamo  ad  ammirare  fpezialmente  quel- 
le memorande,  e  gloriofe  Reliquiedi  quell'antica  Roma, 
che  fu  tante  volte  disfatta,  e  fepolta  nelle  fue  ruine. 
Venghiamo  a  vedere  gli  avanzi  del  fuo  famofo  Colofséo, 
le  reliquie  del  fuo  celebre  Campidoglio,  e  le  rovine  de- 
gli antichi  fuoi  Templi.  Venghiamo  a  vedere  Archi  Trion- 
fali abbattuti,  Terme  diftrutte.  Piramidi  lacerate  dal  tem- 
po ,  Marmi ,  Infcrizioni ,  Statue  infrante  ,  guafte  ,  e  recife, 
che  appena  più  fi  conofce  ciò  ,  che  già  furono.  E  noi  che 
fenza  muovere  un  palio  veggiamo  quefte  gloriofe  Memorie 
della  noftra  antichifsima  Sede ,  non  le  terremo  in  niun 
pregio  ?  e  non  ci  glorieremo  d'  efsere  qui  nati ,  ed  avere 
per  noftra  Patria  una  Città,  che  vanta  più  Secoli ,  che  al- 
tre forfè  non  contano  Luftri  ?  Ah  che  io  non  fo  muovere 
il  pafso,  o  Fiefole,  per  le  tue  vie,  che  io  non  tema  di  la- 
cerare qualche  preziofo  Avanzo  de' tuoi  antichi  Edifizj,  e 
di  calpeftare  1'  Offa  gloriofe  di  tanti  Eroi,  che  in  te  vip- 
fero  .  Pieno  di  riverenza  venero  quelli  nobili  Orrori ,  e 
baciando  quefti  Saffi, onoro  le  memorie  di  quefta  veneran- 
da Città  .  Anzi  per  infiammare  1'  animo  di  Ciafchedun  ,  che 
mi  afcolta  ,  all'amore,  ed  alla  ftima  delle  preziofe  Reli- 
quie di  quefta  mia  Patria  ,  voglio  a  voi  qui  ricordare  le 
belle  parole,  ed  il  faggio  avvertimento,  che  Plinio,  il  Ni- 
pote 


SECONDO.  31 

poterci  lafciò  regiftrato  nelle  Tue  Epiftole:  Recordare  quid 
qu.eque  Civita:  fuerìt  ,  &   ne  defpicias  quod  -.effe  defieri t . 
Reverére  gloriam  veterem  ,'  &  banc  ipfam  feneSfutem  ,  qua 
in  Uomini  bus   venerabili*  ,  in  Urbi  bus  fanBa  e/I .    Ma  veg- 
gio, o  Fiefole,  che   mentre   io  parlo,  tu   ti  sdegni,  che 
io  ti  rapprefenti  più  morta, che  viva  :  e  mentre  quafi  pian- 
go i  tuoi  funerali,  non   mi   accorgo,  che    nella   tua  vec- 
chiezza   ancora    più  bella   riforgi;  ed  avendo  depofte  le 
antiche  tuefpoglie,  ripigli  nuovi,  e  piùfacri  Ornamenti. 
Cadde  Fiefole   Idolatra,  e   Guerriera,  e    riforge    Fiefole 
Santa,  e  Pacifica.  Ed  ecco  5  che  le  tue  Rocche  fon  can- 
giate in  Santuarj,  dove  milita  alla  tua  guardia  Franccfco, 
il  quale  non  meno,  che  il  già  cadente  Laterano,  Te ,  quali 
Atlante,  regge ,  e  foftiene .  Ecco ,  che  i  famofi  tuoi  Tem- 
pli di  Giove,  e  di  Marte,  fono  mutati  in  quella  fontuofa 
Bafilica,  eretta  fin  nel  Mille  vent'otto  dal  tuo  gran  Gia- 
como Eavaro,  dove  Dio  s'adora,  e  del  tuo  Santo  Romo- 
lo le  facre  Offa  fi  venerano,  e  fi  confervano.  I  tuoi  Stu- 
dj  degli  Auguri  fon  cambiati  in  quello  nobile  Seminario, 
dove  non  fi  fa  fcuola  d'indovinare  con  vane  fuperftizioni 
i  futuri  Avvenimenti  ;  ma  di  fapere  con  falda  ,  e  fanta  Dot- 
trina la  Criftiana  Verità.    I  tuoi   antichifsimi  Edifizj  fono 
ora    divenuti    fette  rifpettabili  Chiefe ,  dedicate  a  diverti 
Santi ,  le  quali  per  la  loro  dignità  meritarono  d'  effere  ar- 
ricchite   da   più  Sommi  Pontefici  di  Privilegi,  e  d'Indul- 
genze ,  rendute  Erari  di  celefti,  e   divini  Tefori .   I  tuoi 
Bagni    caldi ,  e  le    celebrate   tue  Terme   fono  ora  Ville, 
Palag),  Fonti,  e  Giardini,  che  fono  le  Delizie  della  To- 
fcana,  ed  il  Diletto  de' tuoi  Abitanti.  Se  io  miro  le  do- 
viziofe,    ed  abbondanti  tue  Valli,  le  veggio  di  Badie,  di 
Monafterj ,  e   di  Conventi  arricchite,  ed  adorne.     Se  io 
miro  i  tuoi  Colli,  li    veggio  più  che  mai  feflivi    alzare  al 
Cielo  la  fronte,  coronati  di  belle  Fabbriche,  e  d'Abitan- 
ti ripieni .    Non  odo  più  in  te  il   fragore  delle  Trombe— > 
guerriere;  ma    fuoni  di  giubbilo,   e   di   gioja,  Teftimonj 
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della  bella  tua  pace.  Tacciono  in  te  l'Armi;  e  riforgono 
ora  in  te  più  belle  le  Arti .  Più  non  s'  armano  i  tuoi  Cit- 
tadini d'Elmi  ,  o  di  Loriche;  ma  come  ritornati  foflero 
i  dolci  Tempi  dell'Aurea  Età,  o  quelli  della  venuta  del 
Salvadore,  veggio  cambiate  le  Spade,  eie  Lancie  in  Vo- 
meri, e  Raftri,  ed  in  Subbie,  e  Scalpelli ,. con  cui  non 
fi  dà  morte  agli  Uomini,  ma  vita  alle  Pietre,  che  trat- 
te dalle  vifcere  delli  tuoi  Monti ,  danno  degna  materia 
di  lavoro,  e  di  fama  a' tuoi  ingegnofifsimi  Artefici.  Oh 
avventurata  mia  Fiefole ,  io  mi  rallegro,  e  godo  di  tue 
fortune,  e  della  tua  vecchiezza  venero  gli  onorati  Studj , 
e  i  tuoi  dolci  ripofi  !  Tu  vedetti  i  principj  del  Mondo  na- 
fcente  ,  e  t' inoltri  felice  a  vederne  la  fine  .  Tu  vedetti  for- 
gere,  e  morire  Città,  Popoli,  Monarchie,  ed  Imperj  ;  e 
dopo  tante  Guerre,  tante  Calamità,  tanti  Eccidj  pur  an- 
cora ti  confervi  ,  e  mantieni.  E  chi  non  dirà,  che  tu  ab- 
bia un  non  fo  che  d' immortale  ,  e  d'eterno  ?  Avvengachè 
più  forte  de' tuoi  duri  Macigni ,  fovra  cui  fondata  fei  , 
contratti  col  Tempo,  e  della  voracità  del  fuo  dente  nulla 
temi,  o  paventi,  forgendo  qual  nuova  Fenice  delle  Città, 
dalle  tue  Ceneri  fempre  più  vigorofa,  e  più  bella.  Ah 
ben  convien  dire,  che  alta  mano  prefervatrice  ti  difenda  , 
e  confervi  !  E  comune  oppinione,  che  tutte  le  Città  ab- 
biano i  fuoi  Angioli  Tutelari,  che  le  difendono 3  e  guar- 
dano: ma  di  te  non  folamente  gli  Angioli,  ma  Tiftefsa 
Regina  degli  Angioli  fi  è  fatta  Confervatrice ,  e  Cuftode . 
Fu  vana  follia,  che  a  cuftodire  la  Città  di  Troja  cadette 
dal  Cielo  la  famofa  fua  Statua,  detta  il  Palladio:  Ma  al- 
tro Palladio  più  vero  ,  e  più  Santo  mandò  il  Cielo  a  te  Fie- 
fole ,  per  cuftodir  le  tue  Mura  .  Quella  gloriofa  Immagine 
di  Nottra  Donna,  che  in  quefto  facro  Tempio  fi  conferva, 
e  s'onora;  e  che  fin  da' principj  della  Criftiana  Fede  a 
te  mandata  fu  dal  Principe  degli  Apottoli  Piero  per  mezzo 
di  Santo  Romolo,  tuo  primo  Vefcovo  y  e  Protettore,  è 
quella ,  che  ti  conferva  ,  e  mantiene  ;  e  con    altra   forza  , 

che 
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che  d'  Uomini ,  e  d'Armi  veglia  continovamente  a  tua  fi- 
curezza  ,  e  difefa.  Abbianfi  pure  i  tuoi  Nimici  dirocca- 
te le,  tue  Mura  ,  e  depredate  le  tue  Ricchezze  ;  nulla  ti  han- 
no rapito  5  mentre  ritolto  non  t'  hanno  quefto  Celefte  Te- 
foro,  che  teco  reftar  Tempre  volle  per  tua  guardia,  e  cu- 
ftodia.  Seguite  pure,  o  pietofi  ,  e  magnanimi  miei  Con- 
cittadini ,  ad  onorarla  5  come  voi  fate;  ed  a  Quella  por- 
gendo vive,  ed  ardentifsime  preci,  offeritele  co'  voftri 
Cuori,  la  candidezza  de1  voftri  Coftumi  ;  e  fiate  pur  certi, 
che  Ella  col  pofsentifsimo  fuo  Patrocinio  dal  Cielo  cufto- 
dirà  fempre  voi ,  e  la  voftra  Città  altramente ,  che  cuftodita 
non  fu  Roma  dal  fuo  Quirino.  Di  quefto  vi  prego  io  da 
quefto  luogo  colle  mie  vivifsime  voci  ;  ed  a  quefto  pur 
v'invita,  e  vi  conforta  la  voftra  amorevolifsima  Patria; 
la  quale,  alzando  in  quefto  giorno  dall'antiche  ruine  la 
veneranda ,  e  canuta  fua  Tefta  5  panni  che  a  tutti  voi  co- 
sì dica.  Oh  valorofi  Fiefolani ,  degni  Figli  di  quefto  feno , 
che  io  nutriti  ho  col  Latte  della  gloria  ,  ed  allevati  co  i 
fudori  della  mia  fronte,  deh  non  lafciate,  che  fi  fpenga, 
o  fi  raffreddi  in  voi  quell'ardore  di  Gloria,  e  quel  bel  de- 
sio d'Onore,  che  io  v'  accefi  nel  petto  ;  ma  fate,  che  fem- 
pre mai  fi  riconofea  dalle  voftre  laudevoli  Azioni,  che 
fiete  veri  Fiefolani  ,  e  Figli  di  tanta  Madre.  Io  fon  quel- 
la ,  che  per  voi  armai  la  deftra  di  ferro  ,  molfi  Guerre  ,  fb- 
ftenni  Afiedj,  vinfi  Popoli,  e  fuperai  Nimici,  e  mi  ren- 
dei formidabile  al  Mondo  tutto  .  Io  fon  quella  ,  che  pri- 
ma d'ogni  altra  Città  di  Tofcana,  o  fralle  prime,  aperii 
gli  occhi  al  bel  lume  di  Santa  Fede  ,  e  fui  bagnata», 
col  Sangue  de' primi  Martiri.  Io  fon  quella,  che  diedi 
falda  Bafe  alla  Chiefa  di  Crifto  fulle  mie  pietre  ,  ed 
alla  Barca  di  Piero  ficuro  lido.  Io  fon  quella,  che  ge- 
nerai al  Paradifo  i  Leti,  i  Giulj ,  gli  Alefsandri  >  e  i  Ro- 
mani, che  voi  ora  venerate  fopra  gli  Altari;  e  nutrii  nel 
mio  grembo  i  Donati,  e  gli  Andrei  di  Scozia,  gli  Anto- 
nini, e  gli  Andrei  di  Firenze,  ed  i  Bernardini  di  Siena. 

E  Io 
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Io  fon  quella   finalmente,  che  diedi  all'Armi  i  Mani]  >  ì 
Fefulani,  e  gli  Aldioni;  alle  Lettere  iFortunj,  i  Giovanni 
Franceschi,  i  Gio:  Angelici,  i  Tortoli,  i  Pettiroffi ,  e   i 
Sandrini,  e  tanti    rinomati,  e  nobili  Ingegni.    Io  in  fom- 
ma  Maeftra  della  bell'Arte  Dedalea  diedi   alla  luce  i  Mi- 
ni, i  Ferrucci,  i  Torricelli;  onde    non  invidio   alla  Gre- 
cia il  Tuo  Fidia,  il  fuo  Timante,  e  il   fuo  Pralfitele.   Per 
la  qual  cofa  attendo  da  voi,  che  a' preteriti  miei  fatti  cor- 
rifpondano  le  voftre  prefenti  Opere,  per  dimoftrarvi  veri 
miei  Figli.  E  quefti,  e  tant' altri  gloriofi  miei  Germi,  che 
fecero  fé  ftefti   eterni,  e  il  mio  Nome,  propongo  a  voi, 
per  Efempli  da  immitarfi  dal  voftro  egregio  valore  .  Que- 
fti a  voi  dimoftrano  il  bel  fentiero  della  Virtù:  e  meglio 
che  quegli  Antichi  di  Grecia  vi  dicono   coli' Opere  :  *]am 
fiàmm  fortes ,  perchè   ancor   voi  feguitiate  le  beli'  Orme 
de' loro  Coftumi.    E  voi  degno, e  generofo  Gonfaloniere, 
che  eletto  liete  dal  Cielo  a  sì  onorata,  e   nobile  Dignità, 
deh  inoltratevi  non  folamente  degno  Succeflbre  de'  voftri 
Antenati  ,  ma  di  quei  tanti  Gonfalonieri ,  che  già  illuftra- 
rono   per  tanti  Secoli  quefta  Sede;  e  fate,  che  fi  ravvivi 
in  voi  l'antico   mio  fpirito,  e  per   voi  fi  mantengano ,  ed 
accrefcano  le  mie  Glorie.  Ed  or  prendendo  quefto  ono- 
revol   Vefllllo,  che    a   voi  lì    confegna;  fappiate  ,  ch'egli 
richiede   da  voi   una  deftra  forte,  ed  un  cuore  magnani- 
mo, e  generofo;  e  che   quefta  è  quella  gloriofa  Infegna  , 
che  io  già  prefi  dalle  famofe  mie  Iadi,  e  dall'  antica  mia 
Diana;  e  che  dall'  Orto  all'Occafo  fparfe  lofplendore  del- 
le Vittoriofe  fue  Lune;  le  quali  fplenderono  mai  fempre 
•al  par  del  Sole;  e  quantunque  fceme  di  comparfa  ,  e  di  fi- 
gura, furon  fempre  piene  di  Luce.  Fate  adunque,  che  fé 
furono  tali    Infegne  temute    in  Guerra,  fiano  ancora  glo- 
riofe  in  Pace;  e  che  effe  nelle  voftre  mani  fi  riaccendano 
più  che  mai  di   nuovo   lume,  e  di  nuova  chiarezza:  che 
così  oprando,  godròd' effervi  Madre ,  e  vivrà  fempre  Fie- 
fole  immortale  . 

DI- 


LE  LUNE  FIESOLANE 

DISCORSO   IIL 

PER  LA  CITTA'  DI  FIESOLE 

DA    GIACINTO  ROSSI 

Nel   Gonfalonierato 

DI  PIETRO  MANUELLI 

V    ANNO      Mdcgxxv. 


Rande  certamente,  anzi   quafi  immenfa 
farebbe   oggi   l'allegrezza,  e   la   gioja 
mia,  o  degnifsimo  Gonfaloniere,  Illu- 
ftri   miei  Concittadini,  fé  alla  Dignità 
voftra,  ed  a  quella  della  noflra  Patria 
corrifpondefser   le    forze    dell'  ingegno 
mio;  acciocché  in  queflo  folenne  gior- 
no, desinato  al  rinnovellamento  de'  no- 
ftri   Onori,  e  delle  gloriofe    memorie  di  Fiefole ,  io   po- 
tetti di  quelle ,  come  d'  uopo  farebbe  ,  a  voi  qui  compiuta- 
fi  2  niente 
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mente  ragionare.  Ma  vedendomi  da  una  parte  affatto 
fprovveduto  di  talento,  d'arte,  e  di  facondia  convenien- 
te a  ciò  fare;  dall'altra  obbligato  a  parlarvi  d'una  Cit- 
tà, per  altro  sì  nobile,  sì  antica,  e  sì  grande , pregio,  ed 
ornamento  della  Tofcana  non  folo,  ma  del  Mondo  tutto; 
di  cui  il  tempo,  e  le  fue  calamitofe  fortune  hanno  divo- 
rate, e  confunte  non  folamente  le  fue  Memorie  più  chia- 
re, ed  illuftri,  ma  diroccate,  e  defolate  l'eccelfe  fue__> 
Fabbriche,  e  le  fue  fortifsime  Mura;  talché  fepolta  effa 
nelle  fue  ruine,  nulla  quali  rimane  di  Fiefole  in  Fiefole; 
tutto  d'amarezza  fi  riempie  il  cuor  mio,  né  so  come  con- 
durre a  fine  così  fatta,  e  malagevole  Imprefa  .  Se  io  mi 
volgo  verfo  di  voi,  tutto  mi  rallegra, e  confortala  prefen- 
za  voftra,  veggendovi  qui  tutti  pieni  di  giubbilo,  adunati 
a  celebrare  le  noftre  confuete  Onoranze,  ed  attenti  ad 
afcoltare  le  Glorie  della  noftra  nobiliffima  Pàtria.  Ma  fé 
io  rivolgo  lo  fguardo  verfo  quefte  mifere  Mura,  che  ora 
fono  sì.  diroccate,  e  per  terra  3  che  nulla,  o  poco  ferbano 
della  Tua  antica  grandezza ^  non  può  non  colmarfi  d' an- 
gofcia  l'animo  mio;  e  fralle  voftre  Allegrezze,  ed  i  festi- 
vi Àpplaufi  di  quefto  lietifsimo  giorno  convien  ,  che  io  me- 
fcoli  i  miei  fìngulti,  e  le  mie  lacrime.  Pur  tuttavolta,  ri- 
flettendo dentro  me  ftefso  l'efser  proprio  delle  cofe  gran- 
di il  decadere  dalla  fua  altezza  ,  ed  eccellenza;  ed  ef- 
fere  indifpenfabile  condizione  delle  cofe  umane  l'effer  ca- 
duche, e  mortali;  io  non  fo  più  querelarmi  della  noftra 
fortuna;  anzi  in  quefte  rovine  leggo  le  noftre  glorie:  e 
ilccome  dal  Piede  di  Ercole,  considerato  nello  Stadio 
Olimpico  da  Pittagora  ,  fu  mifurata  la  fua  grandezza,  co- 
sì da  quefte  memorande  reliquie  di  noftre  Mura  raffiguro 
la  grandezza,  e  maeftà  della  noftra  Patria;  e  parmi,  che 
non  meno,  che  fu  detto  di  Roma,  anche  di  Fiefole  dir 
fi  pò  fifa  :  Ftcfula  quanta  fuìt  tpfa  ruìna  docet .  E  pofciachè 
ad  onta  del  tempo  diftrnggitor  d'  ogni  cofa  ,  veggio  pur  Fie- 
fole ,  dopo  tante    rivolte    di    fortuna,  e  tante    percofse , 

an- 


TERZO.  m 

ancor  viva,  ed    in  piedi,  e  di  non  mediocri  Onori  ancor 
decorata;  mentrechè   tante  altre   grandi,  ed   illullri  Città 
del  Mondo    fono  affatto   defolate,  ed    eftinte  ;  talché    ne 
pur  di  loro  fegno,  o  vefìigio  rimane;  convien,  che  io  di- 
ca, che  felice,  e  fortunata  nelle  fue  difavventure  fia  Fie~ 
fole,  non   potendo    per    veruna    forza    di  Tempo,  o  furor 
d'Armi  perire,  o  mancare  ,  come  di  tant' altre  è  accaduto. 
E   che    ciò   fia  vero:   e  dove    fono  ora    in  Affrica  Menfi  , 
Tebe,  Eliopoli  ,  Arfinoe,  Cirene,  e  Cartagine?  Dove__-> 
nell'Afia  Troja ,  Tiro,   Sidone,  Gerofolima  ,  Ninive,  e_j> 
Babilonia  ?  Dove  in  Europa  le  cento  Città  di  Creta  ,  do- 
ve tante  famofe  Città  della  Grecia,  tante  d'Italia,  e  de- 
gli altri  Regni  ?    E  finalmente    nella  noìlra  Tofcana  delle 
fue    dodici    antiche  Città,  dove  fono    Chiufi    Vetulonia, 
Voliìnio,  Populonia  ,  Rofella,  e   Tarquinia?    Sola   Fiefo- 
le  con   poche  altre,  benché  più   antica,   benché  più  fcof- 
fa  ,  fopravvive  all'eccidio  di  un  Mondo  di  Cittadi  abbat- 
tute. Perlaqualcofa ,  rifguardando  io  quelle  chiare  Lune, 
che  nelle    noflre  nobilitine  Infegne  campeggiano,  confi- 
derò quanto  elleno  a  Fiefole  fi  confacciano  ;  né  fenza  qual- 
che  Divino    Miftero  ,  cred' io,  che  fofsero   a   quella  Città 
dal  Ciel  concedute;   avvengachè    una    fomigliante  natura 
colla  Luna,  pare,  che  fortita  abbia    la  noftra  Città:  che 
fé  quella  in  Cielo  perpetuamente  fi  cangia,  e   fi  rinnuova  , 
or   crefcendo,  ora  (cremando  fenza  deli  fiere  dal  fuo  corfo; 
tanto  addiviene   di  Fiefole;  che  varie  prova  le  fue  fortu- 
ne, ed  or  crefce  ,  ed  ora  frema  fenza  mancare,  o  perire 
giammai.  Queflo  è  quello,  che  per  infinita  ferie  di  Seco- 
li ha  fempre  veduto  il  Mondo  di  Fiefole:  e  queflo  è  quel- 
lo,  che    io    intendo   di   dimoflrarvi,  o  miei  nobili  Affol- 
lanti, facendovela  fempre  dopo  le  fue  cadute  mirabilmen- 
te riforta  vedere;   avendo  dal  Cielo  ,  per  non  fo  qual  pri- 
vilegio ,  fortito  nella  fua  mutabilità  colla  Luna  un  non  Co 
che  d'immortale,  ed  eterno .  Attendetelo  di  fentire  dalle 
fue  Storie,  che  qua,  e   là  difperfe,  ho  in  queflo  mio  Ra- 
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gionamento  raccolte-  ne  vi  rincrefea  di  vedere  adombra- 
te nelle  mie  parole  ,  o  valorofi  Fiefolani ,  la  chiarezza,  e 
lo  fplendore  delle  voftre  Lune  . 

Perchè  io  di  là  cominci,  onde  han  principio  le  varie 
Vicende,  e  fortune  di  Fiefole,  d' uopo  a  me  farebbe,  che 
fecondo  il  coftume  di  Coloro,  che  a  parlar  prendono  di 
una  qualche  nobile,  e  gran  Città,  non  folamente  io  pri- 
ma della  fua  origine,  e  de' fuoi  Fondatori  a  voi  parlarti; 
ma  che  le  lodi ,  ed  i  pregj  più  eccellenti,  e  Angolari  di  ella, 
e  della  fua  bella  Regione  io  prendeffi  a  narrarvi.  Cagio- 
ne (come  io  credo)  che  allettò  ogni  Nazione,  e  Gente  a 
combatterla  per  conquiftarla;  e  diede  a  lei  forza  5  e  vigo- 
re di  più  refifiere,  e  di  più  facilmente  dalle  fue  cadute 
riforgere.  E  quanto  a  quefta  parte,  fenza,  che  io  troppo 
in  commendare  i  fuoi  pregj  m'  adopri  ;  Chi  è,  che  non  ve- 
da, e  non  fappia  efsere  la  noftra  Fiefole  fituata  nel  cuo- 
re non  fol  dell'  Italia,  ma  nel  mezzo  della  Tofcana  ?  Di 
quella  Provincia  ,  che  per  Y  antichità  ,  ed  eccellenza  de  i 
fuoi  Abitanti,  per  l'opulenza  de' fuoi  Terreni,  per  l'ab- 
bondanza de' fuoi  Frutti,  per  V  amenità  de' fuoi  Colli,  e 
per  la  bellezza  delle  fue  Città,  non  folamente  non  cede, 
ma  vince  ,  e  fopravanza  ogni  parte  del  Mondo;  perlochè 
fu  Ella  fempre  lodata  ,  ed  efaltata  dalle  penne  di  tutti 
gli  Scrittori;  fra' quali  bafti  fentire  il  Principe  de' Roma- 
ni Storici  Tito  Livio:  Regio  erat^  dice  Egli  ,  in  primis 
Italia;  fertilh ,  Etrufcl  Campi ,  qui  Ftffulas  Inter  Arretium- 
que  j acent ,  frumenti ,  ac  Pecoris ,  &  omnium  copia  rerum 
opulenti .  Alla  bellezza ,  e  bontà  del  fuolo  corrifponde  la 
falubrità  dell'Aere,  e  la  dolcezza,  e  benignità  del  fuo 
Clima  :  Imperciocché,  al  dire  delli  Scrittori,  fu  quefto 
luogo  fcelto,  ed  eletto  per  ofTervazione  d'Appollonio ,  ec- 
cellente Afìrologo ,  per  la  più  Ama  Aria  del  Mondo  5  efiendo 
pofto  fotto  tale  Stella  ,  che  porge  giocondità  5  e  fortezza  agli 
Abitanti:  e  come  che  fiede  Fiefole  fovra  alto  Monte  ,  fra 
due  Mari  collocata.  Ella  gode  di  sì  falubri  venti,  clic  ren- 
do- 
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dono  qaefto  Cielo  più  d'ogni  altro  puro,  e  fereno  ;  onde 
Fazio  degli  Uberti  nel  Tuo  Dittamondo  di  Lei  così  cantò: 

E  fenza  dubbio  Colui ,  cF  ho  propoflo  , 

Che  Fiefole  fondò  conobbe  il  loco  , 

Corri1  era  per  li  Cieli  ben  compofto  . 
Ma  fé  voi  afpettate,  che  io  vi  narri  chi  fofle  V  Edi- 
ficatore di  Fiefole,  ed  in  qual  tempo  forge/Te  fovra  que- 
fti Colli  la  Città  noftra  ;  difficilmente  appagar  pofs'  io  la 
voftra  nobile  curiofità;  poiché  tante,  e  sì  varie  fono  le 
oppinioni  delli  Storici ,  che  imponibile  è  a  noi  il  rintrac- 
ciarne dopo  tanti  Secoli  il  vero»  Imperciocché  Altri  vuole, 
che  da  Cornerò  Gallo  fondata  Ella  fofle,  altri  da  Jafio 
Fratello  di  Dardano  ,  ed  Altri  da  Ercole  Libico;  v' è  chi 
vuole,  che  da' Fefcennini  Ella  traefie  l'origine  ,  come 
tiene  Pier  Leone  Cafella,  forfè  arguendolo  dalla  fomi- 
glianza  del  nome;  chi  finalmente  col  Malefpini ,  e  con 
Giovanni  Villani,  ad  Atlante  Italico  ne  attribuifee  l'ono- 
re. E  quantunque  favolofo  raffembri  ciò,  che  nel  principio 
delle  loro  Iftorie  narrano  di  Fiefoie  quefti  due  grandi 
Scrittori:  pure  egli  è  certo,  come  elfi  lì  proteftano,e 
ben  fi  vede  da  chi  le  loro  Opere  legge ,  che  nulla  hanno 
detto,  che  da  antichiflìmi  Monumenti  tratto  non  fia;  che 
per  ciò  lafciando  da  parte  ciò,  che  poco  ha  apparenza  di 
vero  :  comecché  mefcolate  trovarono  efifì  le  antiche  Sto- 
rie di  Favole;  io  non  dubito  punto,  che  Fiefole  fabbri- 
cata non  fofle  da  Atlante,  come  Elfi  dicono  ,eflendo  ben 
noto  ,  e  per  antichi  Poeti ,  ejj  Iflorici ,  che  qua  in  Ita- 
lia un  Atlante  regnafle;  Onde  anche  Giovanni  Boccaccio 
nella  fua  Genealogia  degli  Dei,  trattando  degli  Atlanti, 
dice:  Oltre  ciò ,  n?  è  Atlante  Italiano  ,  il  quale ,  Jiccome  fi 
dice ,  anticamente  fu  Signore  di  Fiefole .  Quefti  è  quell'A- 
tlante Marito  d'Elettra,  Figlia  d'Atlante  Mauritano  ,  dal- 
la quale  nacque  Dardano,  che  dalla  noftra  Italia  portan- 
dofi  in  Frigia,  fabbricò  la  grande,  ed  antica  Città  di 
Troja,  allora  dal  fuo  nome  detta  Dardania:  così  Mettala 
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Corvino  ,  trattando  dell'  origine  d'  Ottaviano  Augufto  : 
Dardanum  ^Jove  ,  &  Ele&ra  ,  Atlantii  filla  progenìtum ,  Deo- 
rum  moni  tu  ab  Italia  ,  &  ut  alih  placet  ,  e  Creta  Infula , 
T  atrio s  deferentcm  lares  m altitudine  genti um  ,  ad  Phrygiam 
devenijje  ferunt  ,  urbem  condidijje  ,  eamque  ex  fé  ^Dardaniam 
nuncupajfe .  Ciò  afferma  anche  Omero  nella  fua  Iliade  ,  e 
Vergilio  nella  fua  Eneide,  il  quale  facendo  parlare  ad  E- 
nea  i  fuoi  Dei,  lo  avvertirono  di  ricercare  il  Paefe  d'Ita- 
lia ,  d'  onde  venuti  erano  i  fuoi  Anteceflori  ,  che  Troja 
avevano  edificata.  Or  quefto  Atlante,  che  fu  Signore  3  e 
Re  d' Italia,  come  fentifte,fu  1'  Edificatore  della  noftra  Eie- 
fole  j  il  che  ci  vien  confermato  anche  da  Fazio ,  così  dicendo: 

Cominciò  poi  5  che  il  Diluvio  venne , 

qAtlante  colla  fua  Spofa  allora 

D' 'Afa ,  ti  dico  quel  bel  Monte  tenne , 
e  poco  dopo 

Co/lui  fu  il  primo  ,  che  fondale  pietre 

In  Italia  ,  per  fondar  Cittade , 

Siccome  per  alcuna  ìfloria  vetre  ; 

E  ciò  confefa  il  nome  fé  ben  bade , 

Viefole  la  nomò ,  perocché  fola 

^rima  fi  vede  per  que/le  contrade . 
E  l'ifteffo  pur  afierifce  il  Volterrano  ne' fuoi  Commen- 
tar]' Urbani,  ed  Angelo  Poliziano  in  una  fua  Lettera  a_^ 
Pietro  de'Medici,  così  dicendo:  Ftffultf  reflant  3  quai  ab 
oSltlante  ilio  Ccelifero  conditai  ,  &  vetus  fama  refert ,  ó* 
doffifiìmui  Joannes  Boccaccius  confirmat .  E  che  ciò  fi  a  ve- 
ro; non  fi  legg'egli  in  Efiodo,  antichiffìmo  Poeta  Greco, 
che  fiorì  circa  i  tempi  d' Omero  5  che  Eiefole  foffe  una 
delle  Figlie  d' Atlante,  che  furono  cangiate  nella  coftella- 
zion  delle  Pleiadi?  Or  che  altro  vuol' egli  forfè  a  noi  di- 
moftrare  fotto  il  velo  di  quella  Favola,  fé  non  che  Fie- 
fole  Opera  fofse  d'Atlante,  e  che  dalla  fua  figliuola  Fe- 
fula  effa  il  nome  traefle  ?  Ed  appunto  da  quella  Coftella- 
zione,  che  la  figura  forma  quali  di  mezza  Luna  ,  credefi, 
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che  Fiefole  il  fegno  della  Luna  prendere;  fé  pur  non  lo 
prefe  dalla  fua  Diana,  anticamente  in  Fiefole  adorata, 
come  da  Pier  Leone  Cafella  fi  tiene.  Ma  fentiamo  meglio 
il  citato  Poliziano  ,  che  così  fbggiunge  :  Refiodum  citare 
pojfum  vetujlijjìmum  ^Poetam^  qui  Ftffulam  fuijfe  unum ?,  fed 
&  primam  Nynpbarum  declarat ,  a  quibui  lìyadum  fidai 
exprimitur  ,  quarurn  fcilicet  pofitum  Luna  repraejentat ,  quod 
adhuc  lnfigne  Vafulanh  e/i  *  Or  voi  ben  vedete,  o  Nobili 
Fiefolani,  qual  fia  della  noftra  Città  T  Origine,  che  sì  chia- 
ra era ,  e  sì  antica  fin  ne' tempi  d'  Efiodo,  che  fu  degna 
d'  efser  celebrata  da'  più  famofi  Poeti ,  ed  efsere  innal- 
zata fino  nel  Cielo  fralle  fùe  Stelle .  Ma  fenza  cercare 
altre  memorie  dagli  Scrittori ,  non  ci  die' egli  ogni  faiTo 
di  quefte  noflre  Mura,  già  logoro  dal  tempo,  e  sfarina- 
to dagli  Anni,  che  immenfò  fia  il  numero  de'  fuoi  Seco- 
li ?  Avvengachè  nella  grandezza  della  fua  mole  fi  feorge 
la  robuftezza  di  quei  primi  Uomini,  che  la  fabbricarono; 
mentre  più  Opera  fembra  di  Giganti,  che  d'Uomini  di 
ordinaria  natura.  E  l' efsere  fituata  Fiefole  fovra  quefti 
altèri,  e  nobili  Monti,  non  è  egli  un  fegno  evidente,  e 
prova  manifefta  di  fua  antichilfima  origine  ?  Avvengachè 
coftume  era  di  quella  prima  Gente,  il  fabbricare  fugli  al- 
ti Monti ,  per  renderfi  più  ficuri  da'Diluvj,di  cui  riferba- 
vano  frefche  ancor  le  memorie;  quindi  è, che  Umbri  que- 
fti Popoli  fi  nominarono,  perchè  erano  di  Coloro,  che 
dall'Acque  falvati  furono,  come  Pattefta  Erodoto;  e_~> 
Plinio  vuole  ,  che  i  primi  in  quefta  Regione  abitaffero  , 
difeacciati  poi  da'Pelafgi,  ed  i  Pelafgi  da' Lidi,  che  det- 
ti furono  Tirrenj  dal  Re  loro,  e  pofeia  Tofchi  per  l'ufo 
dell' Incenfo  ,  e  de'Sacrifizj:  anzi  i  Tofcani  ifteffi  vera 
Progenie  da  alcuno  fi  ftima  del  gran  Padre  Noè,  che  pri- 
mo fi  dice  effer  venuto  ad  abitare  nelle  parti  di  Roma  , 
e  fu  fotto  nome  di  Giano  per  primo  Re  dell'  Italia  cono- 
feiuto,  e  poi  come  Dio  in  Effa  adorato.  Or  da  Noè  di- 
fcefo  per  quinto  grado  il  noftro  Re  Atlante,  fé  fabbrica- 

F  re 


4z  DISCORSO 

re  la  noftra  Città,  e  di  faldifsime  Mura  cingendola,  e 
d'alte  Torri  fortificandola,  ed  una  Rocca  fulla  fommità 
del  Monte  di  grandiflìma  bellezza,  e  fortezza  edificando- 
vi ,  T  elefse  per  fua  fede,  ed  abitazione,  come  1*  ifteflò 
Giovanni  Villani  racconta;  talché  crefcendo  Fiefole  di  gior- 
no in  giorno  di  forze,  e  d'Abitanti,  in  poco  tempo  tut- 
to il  Paefe  circonvicino,  e  molto  da  lungi  fignoreggiava . 
A  qual  colmo  di  grandezza  arrivaffe  in  quei  tempi  la  no- 
ftra  fiefole,  fi  può  più  torto  congetturare,  che  per  Irtorie 
fapere,per  mancanza  d'x^ntichi  ,e  fedeli  Scrittori  ;  poiché 
quel  Frammento ,  che  fotto  nome  di  Catone  fu  da  Annio 
Viterbiefe  con  quegli  altri  Autori  pubblicato  ,  da'  più 
Giudiziofi  è  tenuto  per  falfo .  Ma  quando  non  foiTe— > 
vero  ciò  ,  che  in  eflb  di  Fiefole  fi  legge  ;  e  ciò  che  a 
Manetone  Egizio  egli  fa  dire,  che  fotto  Nicia  Fiefolano 
Re  di  Tofcana ,  Fiefole  comandò  non  folo  all'Italia,  ma 
fi  rendè  Feudataria  per  fino  la  Corfica,  ricevendo  da  quel- 
la ciafchedun  Anno  i  Tributi;  egli  è  ben  certo  però,  che 
più  Re  ebbe  Fiefole,  come  altri  ne  furono  in  più  tempi 
per  la  Tofcana  ,  come  Arimno  ,  Mezzenzio  ,  Porfena,  Tolu- 
mnio,ed  altri:  e  tanto  crebbe  la  potenza,  e  la  gran- 
dezza Tofcana,  che  ufcendo  fuori  de' fuoi  confini  per  mol- 
te parti  dell'Italia,  dilatò  dal  Mar  Tirreno  all'Adriatico 
il  fuo  dominio;  e  più,  e  più  Città,  come  fue  Colonie 
fondò,  fralle  quali  Adria ,  Mantova,  e  Capua  ,  come  Dio- 
nifio  Alicarnaffeo,  e  Tito  Livio  fan  fede.  Né  alcun  dub- 
bio è  fra  gli  Storici ,  che  grande  nella  Tofcana  fofle  prin- 
cipalmente la  noftra  Fiefole,  che  una  fu,  per  comun  fen- 
timento,  delle  fue  prime  dodici  Città,  le  quali  fotto  dodici 
Lucumóni ,  come  una  Repubblica  comporta  di  più  Stati  ,  e 
come  un  Corpo  di  più  membri ,  unitamente  fi  governava- 
no .  In  querta  grandezza  era  Fiefole  :  e  forfè  in  tale  fla- 
to fi  confervò  Ella,  per  fino,  che  crefcendo  la  Romana 
Potenza,  che  e  Albani,  e  Sabini  ,  e  Latini,  e  Volfci  ,  e 
tutti  i  Popoli  circonvicini  avendo  già   fuperati,  alla   fine 
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anche  contra  i  Tofcani  mofle  le  Tue  Armi;  ne  più  con- 
tinove  Guerre  5  né  maggior  contrailo  ebb'  Ella  ,  che  co' Po- 
poli della  Tofcana  .  Ma  foffe  fortuna  di  Fiefole,  che  aven- 
do per  Antemurale  contra  i  Romani  altre  Genti  ,  e  Città 
della  medefima,  o  fofle  perchè  più  temuta  Ella  fi  ren- 
dere per  la  fua  potenza  ,  non  fi  legge  ,  che  Fiefole  ve- 
nifife  in  poter  de' Romani,  fé  non  allora  quando  ebbero  do- 
mati tutti  gli  altri:  e  contuttoché  Lucio  Floro  dica,  che 
Tarquinio  Prifco  quinto  Re  di  Roma  abbia  Soggiogati  i 
dodici  Popoli  della  Tofcana,  con  quefte  parole:  %l&que 
pace  Tarquinia*  quam  bello  promptior ,  duodecim  namque  Ta- 
fci£  Copulo*  frequentìbui  Armi*  fubegit;  ed  ancorché  Ser- 
vio Tullio  fedo  Re  della  medefima,  al  dir  di  Livio,  e  di 
Plinio  Cecilio  ,  abbia  più  volte  domati  i  Tofcani  ;  io  non 
trovo  però,  che  Fiefole  cedefie  a  quel  Popolo  trionfato- 
re, fé  non  fotto  il  Governo  de' Confoli;  onde  come  di 
Vittoria  inligne  ,  e  (ingoiare  fé  ne  regiftra  dallo  Storico 
Lucio  Floro  , con  quefte  parole,  la  gloriofa  memoria:  Idem 
tunc  Ftffuld?  ,  quod  Carr$  nuper.  Ed  eccovi  il  primo  man- 
camento delle  Lune  Fiefolane:  ecco  la  prima  caduta  do- 
po tanti  Secoli,  che  Fiefole  ftata  era  in  piedi  (labile,  e 
falda.  Ma  il  venire  nella  focietà  de9 Romani  poco  tolfe, 
o  nulla  a  Fiefole  di  fuo  potere,  e  di  fua  grandezza;  con- 
ciofsiachè  nulla  le  fu  ritolto  de' fuoi  antichi  Privilegi,  ed 
Onori:  anzi  fu  quafi  una  unione  al  conforzìo,  ed  all'ami- 
cizia Romana;  perchè  folo  come  Compagne,  non  come 
Suddite  trattate  furono  le  noftre  Città  :  e  che  ciò  fia  ve- 
ro ,  dalla  (omnia  (lima,  e  reputazione  in  cui  fi  tennero 
da  Roma  i  Tofcani,  e  fpezialmente  i  Fiefolani,  fi  fa  chia- 
ramente pale(e,  e  manifefto.  Imperciocché  da  noi  pre- 
fero gli  Ornamenti  Trionfali,  i  Fafci,  le  Scuri,  le  Trom- 
be ,  gli  Abiti  ,  le  Infegne  ,  e  i  Sacrifizj ,  e  tutto  quello 
onde  rifplendeva  la  Romana  Dignità,  e  Religione.  Qua 
fi  mandavano  da' Romani  i  Figliuoli  loro  ad  imparare  la 
Lingua  Etrufca,  come  in  Livio   fi  legge;  e  qua  nella  no- 
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ftra  Città  venivano  efifl  ad  apprendere  l'Arte  d'indovi- 
nare, di  cui  fu  Fiefole  Tempre  la  Scuola  più  rinomata,  e 
più  celebre.  E  quantunque  a'Tofcani  tutti  s'  attribuita  il 
Vaticinio,  e  1' oflervazione  de'Fulmini;  a  f  iefole  fé  ne  deb- 
be  però  la  gloria  maggiore  :  Onde  di  Lei  cantò  Silio  Ita- 
lico :  Adfuit  ó*  facrh  Interpres  Fulminìi  alh  Etffula.  In 
Fiefole  adunque  era  la  Scuola  degli  Arufpici,  come  anche 
riferifce  Pietro  Marfo  ,  ed  Angiolo  Poliziano:  e  fcienza 
era  quefta  sì  nobile,  e  sììtimata  in  quei  tempi  della  fai-. 
fa  fuperftizion  de' Gentili ,  che  gli  ftefll  Romani  in  sì  gran 
pregio  la  tennero  ,  che  un  Collegio  anch'Edi  degli  Augu- 
ri elefsero  ;  ed  in  tanto  credito,  e  in  tanta  dima  tenuti 
erano,  che  nulla  s'intraprendeva  da  quella  grande,  e_> 
gloriofa  Repubblica,  fé  prima  dagli  Auguri,  ed  Arufpici 
non  fi  efaminava  qual'effer  ne  doveffe  l'evento.  Ed  il 
Vaticano  ifteffo  ,  che  ora  è  la  Sede  de'  noftri  veri  Po»* 
tefici ,  fu  così  detto  da' Vaticinj  ;  imperciocché  fopra  tal 
Monte  folevano  li  Tofcani  Vaticinare  :  o  pure  perchè  i 
Romani  fé  ne  infignorirono  mediante-  le  rifpofte  de'  Vatf, 
difcacciatine  quindi  gli  antichi  Tofcani.  Unita  adunque 
Fiefole  alla  focietà  ,  e  all'amicizia  de' Romani,  non  ifce- 
mò  EfTa  la  fua  gloria,  ma  unì  alla  fua  quella  di  Roma: 
e  più  rifplendevano  le  noftre  Lune  congiunte  allo  fplen- 
dore  delle  Infegne  di  Effa  ,  ne  perduto  aveano  i  Fiefolani 
colla  libertà  l'antico  coraggio;  perciocché  alcuna  volta, 
rifvegliando  gli  antichi  fpiriti,  vincevano  gì' ifteffi  fuoi  Vin- 
citori, e  facevano  all'occafione  tremar  Roma  ,  e  temere 
della  fua  ruina.  Uditelo  dall' ifteffo  Storico  Romano  Lu- 
cio Floro:  Etrufcorum  duodeclm  Vopulì  in  id  tempui  incita- 
ti 5  antiqulfpmus  Italia  Populus ,  ér  Samnitiam  reliqui  //£_» 
excidium  Romani  nominh  repente  conjurant .  Erat  terror  in- 
gens  tot  fimul  5  tantorumque  Vopulorum  3  a  latere  Etruritf  in  fé- 
fta  quatuor  q/lgminum  Jigna  volitabant .  Or  qual  gloria  fi 
può  dare  di  quefta  maggiore,  che  il  fentire,  che  le  noftre 
Armi  metteffer  terrore  ne'  petti  Romani ,  e  vedere  dalle  no- 
ftre 
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ftre  Lune  eccliflata  quafi  la  Luce  della  Romana  Potenza  ? 
Ma  non  Tempre  arride  la  Sorte  a' gran  difegni;  ed  alla  no- 
ftra  Fortezza  prevalfc  la  Fortuna  Romana.  VinfeRoma,  e 
perdemmo  noi  altri  Tofcani  :  ma  comecché  gli   animi  for- 
ti, e  generofi  poffono  ben  effer  vinti,  ma  non  già  abbat- 
tuti ;  perciò   fi  vide  Tempre  Fiefole  dalle    Tue    cadute  ri- 
sorgere con  più  vigore.  Sallo  Annibale,  che  venendo  qual 
fulmine   verTo  Fiefole:  Vtffulas  petem ,  come  riferiTce  Tito 
Livio,  Tenti    ammorzarli  il    Tuo  fuoco  nelle  noftre    vicine 
Paludi,  ove  perdette  una  delle  Tue  pupille;  e  Te  devaftò 
le  noftre  Campagne,  non  ardì  d'offender  le  noftre  Mura: 
e  lo  Ta   parimente  ancor  Siila,  che    tanto  s'affaticò  a  Tu- 
perare  i  noftri  Tofcani,  e  vide  ben,  che  la  noftra  Fiefole 
non  temè  d'alzare  nuovamente  laTefta,  ed  opporfi  al  fu- 
rore delle  fue  Armi;  ma  opprefta  di  nuovo  da  quella  furio- 
Ta  Tempefta  ,  convenne   con    tutta  l'Italia    cedere    al  Ro- 
man  Cittadino,  ed    ubbidire    alle    Leggi    del    Vincitore. 
Allora  fu  ,  che  la  noftra  Città  fpezialmente  lenti  la  grave 
percofla  ,  che  fu  pofcia  cagione  di  nuove  mine,  per  effer 
qua  porti    dal  medefimo  Siila  nuovi  Coloni,    e  distribuita 
gran    parte  de' noftri  Terreni  in   premio  a'fuoi  Soldati; 
Così  in  Tito  Livio  :    Sylla  quadragìnta  feptem    legìoncs   in 
agro*  captos    deduxit ,  ó"  eoi   ih   divìfit  .    Di  quefte  Colo- 
nie ^  che  condotte  furono  a  Fiefole,  parla  Cicerone  nella 
terza  Orazione   contra  Catilina,  dicendo:  ex   ih  Cotoniti^ 
quii  Vxfulai  Sylla  deduxit ,  ed   in  altro  luogo  *..  Uh  font  Ho- 
minei  ex  iis  Coloniii ,  quai  Ftffulis  Sylla  confittati.  Ma  cre- 
dete voi  ,  che  i  Fiefolani  abbiano  perciò   diminuite  colla 
perdita    de'Terreni  le  forze,  o   perduta  la   magnanimità 
del  lor  cuore?  Confideratelo  nella  congiura  di  Catilina,  a 
noi  ricorfo  per  chieder  ajuto;  da  cui  incitati  i  Noftri  a  ri- 
fentirfi  de' paffati    torti,  e   a   vendicarfi    delle   rapite  fo- 
ftanze  ,  fi    pongono  elfi    dal   partito  del    Faziofo   Cittadi- 
no Romano,  e  prendendo  in  fuo  favore  le  Armi ,  compon- 
gono in  un  momento  coli'  altre  Genti  di  Catilina  un  ^rof- 
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fo  Efercito,  e  fotto  la  condotta  di  Manlio  3  e  di  Fefulano 
ardifcono  di  contrattare  ,  e  d' opporfi  alle  fquadre  Roma- 
ne: anzi  per  far  prova  maggiore  di  lor  valore,  non  per 
neceffità  di  combattere  ,  non  per  ifperanza  d'  acquifto  ,  non 
per  la  propria  Patria,  né  racchiufi  dentro  le  noftre  Mu- 
ra; ma  per  puro  desio  di  gloria,  di  propria  volontà,  per 
l'altrui  falute,  in  campo  aperto  vengono  co' Romani  a 
battaglia.  Oh  che  bel  vedere  era  da  una  parte  tutta  la 
Romana  Potenza  con  Cajo  Antonio  fuo  Confole ,  per  di- 
fefa  di  Roma,  e  della  Tua  Repubblica;  dall'altra  Catili- 
na  colle  forze  Fiefolane  contendere  per  abbatterla  .  Se 
fu  grande  il  valore  de'  Noftri ,  Iafcio  a  voi  il  confiderarlo; 
mentre  tanto  durò  la  battaglia ,  quanto  durò  ad  efiervi 
de' nofìri  Guerrieri ,  ettendone  dalla  parte  de' Romani  po- 
chi in  vita  rimafi,  e  dalla  noftra  tutti  rettati  ucciil  nel 
Campo.  Udite  lo  Storico  Lucio  Floro:  quam  atrociter  di- 
micatum  fit  exltm  docuit ,  nemo  Ro/lium  bello  fuperfuit ,  quem 
quhque  in  pugnando  coeperat  locum ,  eum  arnica  anima  cor- 
pore  tegebat .  E  fé  vinfero  i  Romani,  perchè  fuperiori  di 
numero  ,  sì  caro  cotto  loro  quefto  Combattimento  ,  che 
non  fo  fé  più  bella,  o  più  lagrimofa  fotte  la  lor  Vittoria; 
pofciachè  Roma  ebbe  più  a  piangere  i  fuoi  Cittadini  e- 
ftinti ,  che  a  rallegrarfi  del  fuo  Trionfo  .  Che  farà  in  tan- 
to Roma?  Si  vendicherà  Ella  co' Fiefolani  fautori  del  fuo 
Nimico?  Manderà  forfè  contra  Fiefole  ad  oppugnare,  ed 
efpugnare  le  nottre  Mura  ?  Nò  per  certo  :  temette  forfè 
Ella  di  non  funeftare  maggiormente  la  fua  vittoria  3  e  di 
nonefporre  a  troppo  pericolofo  cimento  i  fuoi  Guerrieri. 
E  quantunque  il  Malefpini,  e  Giovanni  Villani  narrino  ef- 
fere  ftata  da5  Romani  cinta  Fiefole  di  lungo  Attedio  ,  e 
finalmente  da  Giulio  Cefare  prefa ,  e  diroccata;  falfa  opi- 
nione fu  quefta  fparfa  in  quei  tempi ,  che  la  noftra  Gen- 
te femplice,  e  rozza,  poca  notizia  avea  delle  cofe  Ro- 
mane; di   cui  intefe   parlar  forfè  Dante,  allor  che  ditte: 

Favoleggiava  colla  fua  Famiglia 

Y)e  Trojani  ,  di  Fiefole ,  e  di  Roma  .  Ma 
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Ma  niuno  Scrittore  è  (che  io  fappia  )  che  quefto  dica;  ne  Cefa- 
re  venne  mai  contra  Fiefole, ne  Fiefole  fu  allora  disfatta.  Ben 
foffrì  Ella  gran  difaftri ,  e  mine  perle  fazioni  delle  Guer- 
re Civili,  quando  Roma,  e  tutta  la  Romana  Potenza  an- 
dò in  Guerra,  rivoltando  in  fé  ftefia  le  proprie  Armi;  ma 
fopra  tutte  le  Tue  Provincie  ,  la  Tofcana  ,  e  Fiefole  fpezial- 
mente,  come  Colonia  Sillana  ,  contra  i  Fautori  di  Cefare 
fi  vide  impegnata  a  favore  della  Repubblica  ;  onde  il  grande* 
Scrittore  Cafella  ebbe  a  dire  :  in  bis  precìpua  Etruria  prope 
omn'n  fa  Eafula  Sy  liana  Colonia  prope  Infuriti  agì  tari  vi/a  e/L 
Ma  che?  Effendo  finalmente  vincitore  Ottaviano  Augufto, 
e  disfatti ,  e  morti  Bruto  e  Caffio  ,  Difenforidella  Repubbli- 
ca 3  fovra  di  noi  li  fcaricò  tutto  il  flagello  ,  e  V  ira  del  Vin- 
citore ,  facendone  pagare  alle  Colonie  Mimiche  la  pena  ; 
onde  fi  vide  quafi  Fiefole  abbattuta,  e  diftrutta;  ecco  le 
parole  del  citato  Scrittore  \lntereanibil  odiofum  magis ,  ni* 
hil  infenfiui ,  quam  Colonia  $  ad  peenam  itaque  pofeuntur ,  ptè- 
nai  luunt  :  in  bis  Vafula  excifa  jacuere ,  fa  Etruria  Regio 
prope  omnis  defolata  apparuit.  Né  terminarono  qui  le  noftre 
difgrazie  :  conciotfìachè  ,  volendo  Ottaviano  ricompenfare  i 
fuoi  Soldati,  e  far  loro  godere  un  dolce  ripofo,  dopo  le 
lunghe  fatiche  di  tante  Guerre,  nuove  Colonie  condufTe  , 
fralle  quali  edificar  fece  in  militar  Colonia  Fiorenza  :  ed 
a  quei  Veterani  Soldati,  che  ivi  pofe ,  gran  parte  dei 
noftri  Terreni  aflegnando  ,  in  più  angufti  confini  il  noftro 
Dominio  riftrinfe .  Gran  difavventura  per  certo  da'  Fiefb- 
lani  filmata  fu  quefta  :  e  più  fé  preveduto  avefTero,che 
quella  in  quel  tempo  piccola  Città  ,  che  lungo  le  rive_j 
dell'Arno  nafeeva,  dovefle  poi  crefeere  al  noftro  eccidio , 
e  dall' umil  fuo  Piano  follevarfi  a  deprimere  l'altezza 
delle  noflre  Mura.  Ma  ora  è  tempo,  che  feguitando  l'or- 
dine del  noftro  difeorfo  ,  confideriamo  prima  il  fuo  pre- 
fente  riforgimento ,  che  le  fue  future  cadute.  E  come  non 
dovea  follevarfi  dalle  paffete  calamità  la  noftra  Fiefole, 
mentre  in  quei  tempi  venne  al  Mondo  quel  Signore,  che 

per 
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per  follevare  l'umane  miferie  fol  nacque,  e  fol  per  dar- 
ci la  vita  Crocififfo  morì?  Allora  sì  ,  che  cominciò  Fiefole 
a  riforgere  dalle  Tue  ruine  ;  quando  fpuntando  ne'  noftri  Col- 
li la  bella  luce  di  Fede  ,  principiarono  a  difsiparfi  le  Te- 
nebre del  Gentilefmo  ,  e  fi  rifchiararono  le  noftre  Lune 
nello  fplendore  del  Sol  Divino .  Perciocché  venendo  nel- 
la noftra  Città  Santo  Romolo,  noftro  primo  Vefcovo ,  e 
Paftore,  mandato  a  Noi  di  Roma  dal  Principe  degli  Apo- 
ftoli  Pietro,  c'infegnò  la  via  della  falute;  onde  diftrug- 
gendofi  a  poco  a  poco  Fiefole  Idolatra,  e  infedele,  co- 
minciò a  riforgere  Fiefole  fedele,  e  Criftiana  .  Or  quefto 
sì,o  Fiefole,  che  fu  altro  rifacimento ,  che  di  Mura  rial- 
zate, di  riftorati  Edifizj ,  e  di  reftituito  Dominio;  quando 
in  luogo  degli  antichi  Templi  degP  Idoli  fi  ergeva  nella 
noftra  Città  la  Chiefa  di  Grillo  .  Fortunatiffima  Fiefole  , 
contentati,  che  fé  ammirai  fin' ora  le  prodezze  del  tuo 
Valore;  ora  io  teco  mi  rallegri  di  più  belle  glorie,  e  di 
più  nobili  acquifti.  E  ben  conveniva,  che  fé  forti  Emula 
di  Roma  nell'Armi ,  tu  folli  ancora  a  Lei  Emula  nella  Pie- 
tà; e  che  ficcome  vantò  Ella  da  Romolo  i  fuoi  natali;  e 
tu  da  un  Romolo  più  Santo  vantaffi  il  tuo  rinafeimento 
alla  Fede.  Fortunatiffima  Fiefole ,  a  te  toccò  in  forte  di 
ricever  sì  tofto  i  lumi  della  Criftiana  Dottrina,  per  mez- 
zo del  tuo  gran  Romolo;  quando  tutto  il  noftro  Occiden- 
te giaceva  in  cieca  notte  d'errore.  Tu  prima  d'ogni  Cit- 
tà di  Tofcana,  o  almen  delle  prime,  udirti  il  fuono  di 
quella  Tromba  Evangelica;  e  tu  prima  aprirti  i  lumi  ai 
raggi  del  Cielo:  e  fé  altri  fi  pregia  d' eflere  a  parte  di 
tua  fortuna ,  con  arrogarfi  Romolo  per  fuo  comune  Pafto- 
re, certo  a  te  fi  dee  la  prima  gloria,  perchè  a  te  prin- 
cipalmente fu  Egli  indrizzato,  come  la  Chiefa  tiene,  ed 
antichifsime  Croniche  cel  dimoftrano  ,  dove  quefte  parole 
fi  leggono:  Vtholomeum  in  Tufcannìam  miffum ,  Romulum 
vero  Vtffulai  .  E  quindi  conofeete,  o  Fiefolani  ,  in  quanta 
ftima    foffe    la  Città   noftra:  mentre  dalla   diligenza    del 
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Sovrano  Paftore  Pietro  torto  fi  prete  cura  di  mandare  a 
Fiefole  il  Tuo  caro  Difcepolo  Romolo  ,  che  primo  in  Lei 
fparfe  il  feme  della  Divina  parola;  e  per  renderla  più 
feconda ,  innaffiolla  col  proprio  fangue  ,  avendo  quivi  nella 
perfecuzion  di  Nerone  fotto  Reperziano  fuo  Prefetto, come 
Silvano  Razzi  racconta,  co' fuoi  quattro  Compagni  fofferto 
per  la  Fede  coftantemente  il  Martirio  :  Onde  il  fatale  Saffo 
bagnato ,  e  purgato  dal  Sacro  Sangue,  ferba  ora  regiftrata 
la  bella,  e  gloriofa  memoria.  Godea  frattanto  Fiefole  fot-* 
to  T  Imperio  Romano  qualche  calma  dalle  pallate  procel- 
le :  e  fotto  Tali  delle  fue  Aquile  prendeano  ficuro  ripofo 
i  noftri  Cittadini:  fé  non  che  il  furor  de' Tiranni  perfe- 
guitando  i  novelli  Criftiani ,  non  lafciava  troppo  crefcere 
la  bella  Meffe  feminata  da  Romolo,  né  poteva  la  Fede 
ne' noftri  ancor  duri  cuori  metter  troppo  alte  radici,  fino 
a  tanto,  che  paflando  l'Impero  nel  buon  Coftantino,ce£- 
farono  tante  perfecuzioni  contra  la  Fede,  ed  ebbe  pace 
la  Chiefa.  Ma, trasferendo  Egli  da  Roma  in  Bifanzio  la 
Sede,  fi  vide  da  nuove  Fortune  fconvolto  l'Imperio  Ro- 
mano, ed  efpoftala  mifera  Italia  al  furore  di  barbare,  e 
crudeli  Nazioni ,  le  quali  fi  moflero  più  ,  e  più  volte  da  i 
lor  Paeiì  a  devaftarla  ;  ed  appunto  alla  noftra  Fiefole  toc- 
cò a  foftenere  i  primi  empiti  di  quefte  furiofe  Tempefte . 
Parlo  di  Radagafio  ,  che  difcefo  dal  Settentrione  con  du- 
gentomila  Combattenti  all'Eccidio  dell'Impero  di  Occi- 
dente, calando  nella  noftra  Italia  veniva  qual  furiofo ,  e 
nero  turbine  a  devaftarla,  e  con  efla  la  mifera  Tofcana,  e 
le  fue  belle  Contrade.  Oh  Dio  !  e  chi  porrà  riparo  a  tan- 
ta ruina?  E  qual  fi  troverà  fcampo  dal  furore  di  tanti 
Armati?  Ah, che  già  panni  di  veder  defolate  le  Campa- 
gne, diroccate  le  noftre  Città  5  abbattuti  <\  Templi  atter- 
rate le  Fabbriche;  e  già  parmi  di  udire  il  gemito,  ed  i 
lamenti  de'  Moribondi,  e  vedere  tutta  l'Italia  involta  nel- 
le ruine,  e  nel  fangue .  Ma  che  ?  Lungi  ornai  dal  cuore 
quefti  vani    timori  :  ecco  ,  che    quel    barbaro   Stuolo   di 
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Goti,  racchiufo  fra'noflri  Monti  dalle  noftre  Genti,  e  da 
quelle  di  Stilicone ,  Capitano  d' Onorio  ,  in  breve  tempo, 
dalla  fame,  e  dal  ferro  confunto ,  refta  parte  morto  ,  e 
disfatto,  e  parte  ne1  Ceppi  imprigionato.  Così  quel  Tur- 
bine fpaventofo  d'Armati,  che  minacciava  la  noflra  uni- 
versale rovina  fi  disfà,  e  fi  difiblve  in  pioggia  di  fangue, 
cbe  bagna  i  noflri  Colli,  e  corre  a  far  gonfie  di  vermi- 
glio umore  le  vicine  Riviere.  Oh  bella  vittoria  !  oh  nobil 
Trionfo  da  efser  regiftrato,  com'egli  è,  in  mille,  e  in  mil- 
le Morie,  per  gloria  del  noftro  Nome  !  Sì,  sì  Fiefole  fu  * 
l'Argine  flabile ,  e  forte,  che  non  lafciò  inondare  quel 
diluvio  di  Barbari  a  rovina  dell'Imperio  Romano  ,  e  a 
diflruzion  della  Fede,  allor  vacillante  ne' petti  per  la  me. 
moria  degl'  Idoli  loro  .  Ma, oh  quanto  è  breve  V  umana  Fe- 
licità !  Non  paghe  ancor  d'  infe'T:arci  quefte  ftraniere  Na- 
zioni,  tornano  nuovamente  in  Italia,  e  Goti,  e  Vandali, 
ed  JEruli  >  ed  Unni,  e  Longobardi  a  depredarci,  a  di- 
ftruggerci ,  a  foggiogarci,  e  togliendo  di  mano  per  for- 
za a  Roma  lo  Scettro,  fanno  più  volte  ferva  la  Regina 
del  Mondo.  Potete  immaginarvi ,  o  miei  Fiefolani,a  qua- 
li miferie,  ed  a  quali  difaflri  efpofta  fofie  ancora  la  no- 
flra Fiefole,  che  per  più  di  tre  Secoli,  e  mezzo  gemè 
fotto  il  giogo  di  tanti  Barbari,  che  io  per  me  non  ho 
cuore,  e  non  ho  tempo  di  ridirvi  ad  una,  ad  una  tante 
noftre  fciagure:  baiti  (bl  dirvi,  che  fé  non  da  Attila,  co- 
me alcuni  noflri  Scrittori  hanno  detto,  almeno  certo  da 
Totila  grandi  Eccidj  patirono  le  noftre  Città,  e  fpezial- 
mente  Fiefole,  e  Firenze,  in  vendetta  forfè  della  morte 
data  al  fuo  Radagafio.  Ma  non  meno  de' Goti  gravi  a  noi 
furono  i  Longobardi,  da  cui  gran  parte  della  noflra  To- 
fcana  con  Fiefole  fu  foggiogita  ;  così  1'  attefla  il  Sigo- 
nio:  Vjrurìa  péne  tota  a  Longobardi*  /ab afta  ;  la  quale  in 
forma  di  Ducato  da  efll  fi  governava  ,  fuor  che  quella 
parte  più  a  Roma  vicina,  che  ad  efia  ubbidiva.  Così 
l' ifiefTo  Sigonip  :  Etruria  ulterior  Romani*  relicfa ,  citerio- 
ri* 
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tìl  pari  formuìam  Ducatus  accepit .  Allora  fu,  che  tiran- 
neggiata da' Governatori  la  noftra  Città,  e  rapite  da  Elfi 
alla  noftra  Chiefa  le  foftanze  ,  fu  coftretto  il  noftro  San- 
to Vefcovo  Aleffandro  a  ricorrere  al  Re  Antario  in  Pa- 
via; e  benché  da  lui  benignamente  trattato,  fu  Egli  po- 
fcia  per  malignità  de' fuoi  Emuli  al  fuo  ritorno  nel  piccol 
Reno  fommerfo.  Almeno  fé  era  Fiefole  maltrattata  dalle 
Genti  ftraniere  fofs' Ella  fiata  in  fieurezza,  ed  in  pace 
co'  fuoi  Vicini  :  ma  oimè,  che  quefti  furono  i  noflri  più 
fieri  Niraici;  e  da  che  nacque  Fiorenza,  nacquero  nei 
noftri  cuori  le  nimiftadi  :  e  quanto  più  Ella  crefceva ,  tan- 
to più  credevano,  gli  odj,  e  le  gelofie .  Vedeva  Fie- 
fole di  maF occhio  crefcer  sì  preffo  a  Lei  quella  Città, 
che  folo  fi  era  arricchita  col  difpogliarci  de' noftri  beni: 
e  Firenze  foffriva  di  malavoglia  fovra  del  fuo  capo  la 
noftra  Città,  per  cagione  del  fuo  forte  fito  ,  e -della  fua 
vicinanza,  che  troppo  faceva  ombra  alla  fua  nafcente  gran- 
dezza. Quindi  è,  che  in  continove  Guerre  erano  fempre 
quefte  due  troppo  vicine  Città  ,  che  ben  per  lo  fpazio  di 
cinque  Secoli  durarono  3  come  in  Leandro  Alberti,  ed  in 
tanti  Fiorentini  Scrittori  fi  legge:  e  fariano  più  lungo 
tempo  durate,  fé  i  Fiorentini,  che  vincer  non  ci  pote- 
vano colla  forza,  e  coli' armi,  ferviti  non  fi  foffero,  co- 
me fecero  i  Greci  eoa  Troja ,  dell' aftuzia  ,  e  dell' ingan- 
no per  fuperarci .  Avvengachè  effendo  ,  come  Scipione 
Ammirato  racconta  ,  per  molte  tregue  corfe  tra  loro  ,1'  un 
Popolo,  e  P  altro  aiTicurato,  fingendo  i  Fiorentini  di  ve- 
nire ad  onorar  la  Fefta  di  Santo  Romolo,  che  con  gran- 
de folennità  in  Fiefole  fi  celebrava,  entrativi  in  buon  nu- 
mero, dando  il  fegno  a' Compagni,  che  in  agguato  fi  fta- 
vano  5  s'  impadronifeono  delle  Porte,  e  tutto  ad  un  tem- 
po ci  aflaltano  ,  ci  uccidono,  e  ci  faccheggiano ,  e  la  mi- 
fera,  e  fprovveduta  Fiefole  mandano  tutta  a  terra,  ed  in 
rovina .  Eccovi  del  Sigonio  in  brevi  parole  la  dolorofa 
memoria  ;  Fiorentini  ?  sfidai ,  qua:  aperta  vj  capere  adhuc 
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numquam  potuerant ,  in  Fe/Io  SanSìi  Komulì per  fnduczas  oc- 
cuparmi? y  acque  Oppldo  ever/ò  ,  Gves  Vlorentìam  traduxe- 
runt .  Io  non  poftb  ,  o  miei  Fiefolani ,  ricordarmi  di  quefta 
dolomia  ruina,d'ogni  mina  maggiore  ,  che  io  non  fenta 
trapalarmi  il  cuor  da  quel  ferro,  che  ci  atterrò:  e  qua- 
lunque volta  rimiro  quefte  noftre  Mura  abbattute,  mi 
vengono  fògli  occiij  per  compaffione  le  lagrime.  Ecco, 
die*  io,  quella  Fiefole,  quelP  antichiffima  Città  ,  che  per 
tanti  Secoli  era  ftata  sì  formidabile,  e  invitta,  che  fuperò 
tanti  Popoli,  che  dominò  la  Tofcana,  e T  Italia,  che  con- 
trago tante  volte  colla  potenza  di  Roma,  che  non  reftò 
incenerita  dal  furore  né  de' Galli,  né  d'Annibale,  né 
di  tante  barbare  Nazioni,  che  finalmente  non  provò  Ca- 
duta ,  che  più  vigorofa  non  riforgefse  ;  alla  fine  da  una 
fola  Città,  fua  vicina,  nata  dal  noftro  (angue,  allevata,  e 
crefeiuta  colle  noftre  (bftanze,  nella  fua  pace,  e  nelle  fue 
più  fante,  e  liete  Fede  è  ftata  miferamente  defolata ,  e 
diftrutta.  Ecco  frali' erba,  e  fra'  fa  (fi  tutti  i  noftri  Fatti, 
e  le  noftre  Pompe  :  ecco  Fiefole  fepolta  nelle  (uè  proprie 
ruine,  ecco  le  noftre  Lune  eccliflate  .  Dove  fon'  ora  i  no- 
ftri Bagni  sì  celebri?  dove  gli  Studj  degli  Auguri?  dove 
la  noftra  Regia,  e  i  noftri  Palazzi  ?  dove  gli  antichi  Tem- 
pli di  Giove,  e  di  Marte?  dove  le  Torri ,  e  le  Rocche? 
dove  finalmente  la  noftra  Fiefole?  dove  Fiefole?  che  par- 
lo ?  Quefta  è  pur  Fiefole  :  e  fìete  pur  voi  i  Cuoi  Cittadini  : 
ed  a  voi  parlo  pure  di  Fiefole:  ed  è  pur  quefto  giorno, 
giorno  folenne  per  Noi,  in  cui  fi  rinnuovano,  e  fi  confer- 
vano F antiche  noftre  Memorie,  e  i  noftri  Onori.  Dove 
è  Fiefole?  Vive  Fiefole;  e  vive  nella  noftra  Città;  e  vi- 
ve in  Firenze,  dove,  uniti  e  Fiorentini,  e  Fiefolani ,  fi  è 
fatta  di  due  Città  una  fola  Città,  e  di  due  Popoli  un 
folo  Popolo.  Quella  Fiorenza,  che  ci  atterrò,  quella  ci 
ha  rifbllevati  :  e  quella,  che  fu  noftra  Nimica,  ci  ha  nel 
fuo  feno  raccolti.  Quei  Cittadini,  quei  Nobili,  quei  Ma- 
giftrati,  quelle  Dignità  fono   compofte  del  noftro  fangue; 
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c  fono   membri   della   noftra  Fiefole  y  i   Tuoi   Palazzi,  e  i 
fuoi    Templi  ;  onde    come    d'Alba   disfatta,  ed    in  Roma 
raccolta  ditte  Floro,  può  dirli  parimente  di  Fiefole;  pror- 
fui  ut  confanguìnea  Civita*  non  perzìjfe  ,  fed  in  fuum  Corpus 
reditjje  rurfui  vìderetur .    Ma    vive  Fiefole   anche  ne' fuoi 
Colli  dentro  le  proprie  Mura  con  tanti  degni,  e  valorofi 
fuoi  Figli:  e  fé  caddero   diroccate  le  fue  Fabbriche,  non 
cadde,  e  non    fi  fpenfe    già  la  Tua  Gloria,  che  a  tempo 
non  è  foggetta,  né  teme  il   furor  dell'Armi,  o  degli  An- 
ni. Vive  Fiefole   adunque  in   tanti   Martiri,  e  Santi  dati 
al  Paradifo,  in  tanti  Illuftri  Prelati,  che  la  governarono, 
in  tanti  valorofi  Capitani,  che    la  difefero,  in   tanti  Let- 
terati, che  Filluftrarono,  ed   in   tanti  eccellenti  Pittori, 
e  Scultori,  che  in  ognitempo  in  Fiefole  fiorirono,  e  fio- 
rifeono  , ed  hanno  coli' Opere   loro,  e  co' lor  dotti  fcalpelli 
fatto  eterno  il  lor  Nome.  Vive  Fiefole  nelle  carte  di  tanti 
celebrile  rinomati  Scrittori,  e  di  tanti  eccellenti  Poeti, 
che  l'eleffero  per  Tema,  e  foggetto  de' lor  Poemi.  Vive 
Fiefole  in  fomma,per   non   morire;  anzi  per  più  bella  un 
giorno  riforgere  .  E  chi  sa  ?  E  chi   sa  ,  che   nelle  vicende 
del  Mondo  non  torni  Fiefole  a  rialzarli ,  ed  in  colmo  non 
tornino   le   noftre  Lune ,  e  rifplendano   ancora  un  giorno 
più  luminofe,  e    più   chiare?  E  come  nò?    Non  veggiam 
noi  tutto  il  dì  forgere  fovra  i  noftri  Colli    nuove  Cafe,  e 
nuovi  Edifizj  ?  Non  conferva  la  noftra  Chiefa  il  fuo  primie- 
ro  fplendore  del   fuo   Clero,  de'  fuoi    Canonici,  de' fuoi 
Vefcovi,  e    matìime    fotto    il    noftro   gran    Paftore   Luigi 
Strozzi?    Quefti  Templi,  quefto    Seminario,  quefti  Con- 
venti ,  e  quefti  Monafterj  di  Santi  Religiofi  ripieni  ,  non 
fon' eglino  fempre  più  adorni,  più   numerofi  ,  e  più  nobi- 
li?   E  quefte  Colline,  e  quefte  Piagge,  e  quefte  Campa- 
gne non  fon'elleno  fempre  più  vaghe,  più  feconde,  e  più 
eulte?  Talché,   e   di  Ville,  e  di    Cittadini,  e  d'Abitan- 
ti ripiene,  fono  h  vaghezza,  e   le  delizie  di  Firenze,  e 
della  Tofcana .  Godi,  godi  pure,  o  Fiefole,  che  fi  rifarci- 
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fcono  a  poco  a  poco  le  tue  piaghe  ,  e  toma  nelle  tue 
membra  il  vigore.  Non  vi  difs' io,  che  Fiefole  può  efler 
colpita,  ma  non  perire?  può  ben  cadere,  ma  per  riforge- 
re?  mercè  cred' io,  non  folo  del  gran  Protettor  noftro 
Romolo,  che  dal  Cielo  la  cuftodifce,  e  la  guarda,  ma 
fpezialmente  per  favor  della  Regina  de' Cieli,  di  cui  in 
quello  divoto  Tempio  noi  veneriamo  la  Sacra  Immagine. 
E  come  può  Fiefole  mai  mancare  ?  anzi  come  non  debb' El- 
la fempre  più  rifiorire  ,  e  riforgere,  mentre  alla  fua  guar- 
dia, e  difefa  veglia  Maria?  E  perchè  altro  credete  voi, 
o  miei  Fiefolani,  che  da  San  Pietro  a  Santo  Romolo,  e 
da  Santo  Romolo  a  Fiefole  dato  fotte  quefto  Sacro,  e_-* 
Celefte  Teforo ,  che  fempre  nelle  fue  ruine  s'è  conferva- 
to ,  fé  non  perchè  volle  Maria  fempre  lafciarci  quefta  ca- 
parra di  fua  Protezione  ?  Seguite  pur  dunque  ad  onorar- 
la, come  voi  fate,  e  non  temete  di  non  veder  fempre  più 
riforgere  la  voftra  Patria;  pofciachèla  gran  Donna,  che 
tiene  fotto  il  bel  piede  la  Luna,  ed  è  veftita  di  Sole, 
riempirà  fempre  di  fplendore  le  voftre  Lune.  Godete  pur 
dunque  di  voftra  forte  ,  o  Fiefolani,  e  voi  fpezialmente, 
degniamo  Gonfaloniere  3  a  cui  quefte  nobili  Infegne  fi 
danno  oggi  a  cuftodire,  le  quali  pattando  nelle  voftre  ma- 
ni, fate  sì,  che  fempre  più  acquiftino  gloria,  e  chiarezza, 
moftrando  che  chiudete  in  petto  un  cuor  generofo,  e  de- 
gno del  valor  Fiefolano  .  E  tu  ,  o  mia  Patria ,  accogli  lie- 
tamente il  tuo  buon  Cittadino,  e  Gonfaloniere,  e  vivi 
pur  certa,  e  ficura,  che  fotto  gli  Aufpicj  di  Maria,  e_^ 
fotto  il  governo  del  tuo  gran  Sovrano  farai  fempre  felice . 
Cum  Sole ,  &  Luna  Ftffula  femper  eris . 
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DISCORSO   IV. 

PER   LA   CITTA*   DI   FIESOLE 

RECITATO 

D     A 

GAETANO   MANUELLI 

Nel     Gonfalonierato 

DI  MICHELE  MANUELLI 

V    ANNO     M.dccxxvi, 


E  gli  Uomini  tutti  giudicaflero  le  cofe 
dalla  lor  vera  fofìanza  ,  e  valore,  e  non 
dall'  efterna  apparenza  delle  medefime; 
meftieri  non  mi  farebbe,  valorofiffimo 
Gonfaloniere,  Onorati  miei  Concittadi- 
ni, e  Nobili  Uditori  ,d' impiegar  oggi 
gran  parole  per  celebrare  le  glorie  della 
noflra  inclita  Patria,  e  ravvivare  nella 
mente  di  ciafcheduno  le  quafi  fpente  memorie  di  Fiefole , 
Ma  comecché  (i  giudica  il  più  delie  volte  ,  non  fecondo 
la  ragione,  ma    per  quello  ,  che  ci  rapprefentano  i  fé  ri  fi  : 

e  più 
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e  più  ci  muove  la  preferite,  che  la  pallata  Grandezza; 
temo  affai  .>  che  volendo  io  lodar  Fiefole ,  le  mie  lodi  non 
iftiminfi  adulazioni,  e  non  fembrino  fuperiori ,  non  che  in- 
feriori di  gran  lunga  al  fuo  merito.  Ma  voleffe  Iddio, 
che  pari  al  foggetto  effer  poteffero  le  mie  parole;  che  io 
fpererei  in  quefto  giorno  dettare  negli  Animi  di  chi  mi 
afcolta  meraviglia,  e  ftupore,  e  far  concepire  un'alta,  e 
vaftiflìma  Idea  della  noftra  Fiefole;  foltanto  che  io  rap- 
prefentar  vi  fapeflì  qual'Ella  fu,  e  porvi  d'avanti  agli  oc- 
chj  un'Immagine  della  medefima.  Ma  il  vedere  quefta 
antica  Città  ornai  deformata  dal  tempo,  e  più,  che  da 
quello  ,  abbattuta  dal  furor  de'fuoi  Emuli,  onde  già  lan- 
guida, e  cadente  giace  femiviva  per  terra,  fa  sì,  che  la 
mente  noftra  non  refletta  a' fuoi  pregj ,  ed  alla  fua  paf- 
fata  felicità;  ma  rifguardi  piuttofto  ,  fé  non  con  difprez- 
20,  almen  con  orrore  le  fue.  rovine,  e  la  fua  prefente 
fciagura.  E  che?  Dunque,  perchè  Fiefole,  nata  ne' primi 
Secoli  del  Mondo  ,  e  giunta  ora  ad  una  decrepita  Vec- 
chiezza,  più  non  ritiene  la  maeftà  del  fuo  volto,  ed  i 
tratti  della  fua  Bellezza  primiera;  o  perchè  Ella  abbattu- 
ta dal  furore  dell'Armi,  e  di  tante  Guerre,  che  per  tan- 
ti Secoli  ha  foftenute,  moftra  ora  il  feno  tutto  lacero,  e 
fquarciato,  farà  Ella  degna  di  minore  ftima,  e  riverenza? 
E  perchè  i  fuoi  Cittadini ,  abbaffati  da' colpi  della  fortuna, 
non  ritengono  l' ideile  Ricchezze  ,  e  lo  ftefio  fplendore,  fa- 
ranno effi  perciò  degni  di  minore  ftima,  e  di  laude?  Nò 
per  certo:  che  fé  Roma  arfa  da' Galli  ,  e  tante  volte  pre- 
fa,  ed  abbattuta  dal  furore  di  Barbare  Genti,  non  perde, 
ma  acquiftò  maggior  la  fua  gloria:  e-perchè  ella  vedef- 
fe  talora  i  fuoi  Fafci  in  mano  diruftichi  Dittatori,  e  fof- 
fe  coftretta  a  valerfi  fin  del  braccio  de'  Servi ,  per  man- 
tenere la  fua  libertà,  non  ifcemò  di  luftro,  o  di  chia- 
rezza :  ma  fé  vedere  ugual  valore  in  ogni  grado  di  fua 
Gente;  ne  pur  Fiefole  può  vergognarli  di  vederfi  lacera- 
ta   dall'Armi   nimiche ,  e  difpodiata    de'fuoi    più  Nobili 

Cit- 
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Cittadini,  e  de9 Tuoi   più  ricchi  Ornamenti.    Guardi  pure 
con  occhio  di  compadrone  i  Tuoi  Eccidj  5  chi  non  ben  co- 
nofce  il   Tuo    valore;  che  io   per  me    mi  prègio   di  quefte 
<*Ioriofe  Rovine;  ed  in  quefti  preziofi  avanzi  veggio  i  fé* 
gni  della  Tua  antica  Virtude,e  Grandezza.  Perlochè,  fic- 
come   fuole  Prode  Guerriero  ,  dopo  i  cimenti   delle  Bat- 
taglie, moftrar   per   gloria   le  Tue  piaghe,  che  con  tante 
bocche,  quant' elle  fono,  palefano   il   fuo   valore;   così 
Fiefole  moftra  nelle  diroccate  Tue  Mura  le  Tue  Cicatrici ,  e 
fi  gloria,  e  fi    vanta   delle  fue  onorate   ferite.   Piangano 
dunque  le  rovine   delle  lor  Città  Coloro,   che  le  videro 
perir    fenza  gloria  ,  e    per  gaftigo  de'  lor   misfatti;  come 
già  pianfe  il  Profeta  Geremia,  e  l' ifteffo  Salvatore  full'e- 
fterminio   preveduto  dell'infelice,  e    mifera   Gerofblima; 
che  non  fono  già  da  piangerfi  quelle  Città,  che  fulle  pro- 
prie rovine   alzarono  i  Trofei  della  loro  Virtù,  e  vivono 
più  immortali ,  quando  più  fembrano  fpente  .  Perlochè  non 
fo  fenza  disdegno  leggere  quelle  ingiuriofe  a  noi ,  benché 
pietofe  rime  del  Varchi;  allorché  Ei  dice; 
Vie/ole  mio ,  de?  nojìri  mali  andati 
Tariti^  e  sì  gravi ,  e  del  p  affato  /corno 
Imprejfo  rejìa  in   Te  ve/ligio  eterno . 
Oh    quanto  t'  ingannarti  ,  o   poco   in  ciò   avveduto  Poe- 
ta :  non  fon  mali   quelli,    che    mali  tu  chiami;   né  (cor- 
no è  quefto  di  veder  defolate  le   noftre  Mura,  fé  in  ogni 
Saffo  fi  leggono  le  noftre  Glorie,  ed  ogni  Antro  fa  Eco  ai 
noftri  paifati  Trionfi .  Onde  a  guifa  di  Palma,  che  quanto 
più  s'  abbaffa  ,  viepiù  fi  follava  ;  o  come  Face,  che  quanto 
è  più  agitata  dal  Vento,  viepiù  s'alluma,  e  rifplende:  tan- 
to parmi ,  che  addivenuto  fia  della  noiìra  Fiefole  ;  avvenga- 
ci^ nelPavverfità  ,  e  miferie  più  fi  fcuopre  la  fua  Virtù  ,  ed 
il  fuo  Valore.  Perciò  dirò  anch'  io  col  dotto  Scrittore  Leo- 
nardo Aretino  :   Non  tam  ingemifeendum    ejì  prò   his ,  qua 
tunc  accìderunt ,  quam  latandim ,  E  come  le  Fatiche ,  ed  i 
travagli  d'Ercole  lo  renderono  più  gloriofoje  più  celebre; 
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così  anch'io  intendo  di  dimoftrarvi ,  che  Fiefole  nelle  fue 
cadute  non  ha  fcemata,ma  crefciuta  la  Tua  Gloria;  e  che 
in  tale  flato  Ella  gode  più  ficurezza  ,  e  più  quiete  ,  quafi 
frutto  5  e  premio  delle  fue  paflate  fatiche. 

Che  la  Gloria  fia  compagna  della  Grandezza,  e  delia- 
Potenza  ,  e  fol  s'accjuifti  con  Opere  virtuofe,  e  magna- 
nime, è  cofapiù  che  certa,  nèv'è  alcun,  che  ne  dubiti. 
Imperocché  ella  non  Teglie  le  cofe  ordinarie,  e  volgari, 
ma  quelle ,  che  più  hanno  di  luftro,  e  di  fplendore.  Ma 
non  minor  foggetto  è  di  Gloria  la  Nobiltà  de'  fuoi  antichi 
principi .  Quindi  è ,  che  quelle  Provincie  ,  e  Città  ,  Na- 
zioni, e  Famiglie,  che  più  vantano  d'Antichità,  hanno  il 
pregio  d' eflere  più  Nobili ,  e  più  Gloriofe .  Dio  buono  1 
e  chi  in  quefta  parte  pareggerà  la  Gloria  di  Fiefole?  Qual 
Città,  qual  Nazione  vanterà  più  antica  l'origine  de' fuoi 
Natali?  Giovanni  Villani,  con  altri  Scrittori  di  fòmmo 
pregio,  afficura  effer  Fiefole  la  prima  Città  dell'Europa; 
perciò  chiamata  ,  al  dir  del  medefimo  ,  Fiefole  ,  cioè  a  dire  : 
Via  Sola .  Ma  quando  ciò  vero  non  fofle  :  nella  varia  oppi- 
nione  di  tanti  Scrittori,  fopra  chi  fofle  l'Edificatore  di 
Fiefole,  Tutti  però  s'accordano  in  darle  un  antichilfimo, 
e  nobil  principio.  Chi  a  Cornerò  Gallo,  Primogenito  di 
Giafette,  chi  a  Giano,  chi  ad  Ercole  Libico,  chi  ad  Ja- 
fio,  Fratello  di  Bardano,  e  chi  ad  Atlante  attribuendo 
l'onore  d'  averla  fondata.  Ma  certamente  ad  Atlante  egli 
fi  debbe:  che  così  vogliono,  oltre  a  molti  antichi  Scrit- 
tori, la  maggior  parte  de' noftri  ;  come,  il  Malefpini,  il 
Villani,  il  Boccaccio,  Fazio  degli  liberti ,  Angelo  Poli- 
ziano, Raffaello  Volterrano,  Leandro  Alberti,  Monfignor 
da  Biacceto,  l'Ammirato ,  ed  il  Varchi,  che  di  Fiefole 
tosi  leggiadramente  cantò  : 

Fiefole  antica,  che  dal  Vecchio  Atlante 
Forma  prende/li ,  e  da  leggiadra ,  e  bella 
GJS[jnfa  il  bel  Nome ,  ctf  all'  età  men  fella 
Vu  tal ,  che  qua  fi  /penta  ,  ancor  ten  variìt . 
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Lo  qual  feguendo  il  gentiliffimo  Chiabrera,  anch*eglidifle; 
^Atlante  già  la/ciò  di  Libia  il  Regno  % 
Lafciollo  Elettra  a  lui  gentil  Conforte $ 
Varj  <!PaeJì  a  celebrar  ben  conti  , 
E  diverfe  Provincie  ejji  varcare  ; 
Al  fin  fermarfi  a  foggìornar  fui  giogo  , 
<zA  cui  dai  Ugge  ,  e  la  Città  fonderò . 
Ed  effo   Atlante   pure,   come  fentifte  ,  dalla  Figliuola^* 
fua  Fefola  Fiefole   la  nomò;  checché  fé  ne  dicano  Giro- 
lamo Rolli   nella  fua  Storia  de' Ravennati,  che  da  Nicia 
Fefulano  nominata  la  crede  ;  ed  Annio  Viterbiefe  nel  fuo 
Catone  vuole  3  che   detta    fia   Fiefole   da  Fefe,   e  Ulai, 
che  in  Lingua  Aramea  paffaggio  delle  Paludi  lignifica;  avven- 
gachè  in  quei  tempi  tutta  d'acque  ftagnanti  era  piena  la 
fottopofta    Pianura.    Si  confonde  V  Ingegno   umano,  e  fi 
perde  il    guardo  della   Mente,  nel  riandare  la  vaftità  di 
tanti  Secoli ,  che    fon  trafcorfi ,  da   che  la  noftra  Fiefole 
nacque  in  quefti  ameniflìmi,  e  giocondiffimi  Colli.  Appe- 
na era  il  Mondo  riforto  dall'Acque  dell' Univerfale  Dilu- 
vio, che  anch'Elia  forfè  alla  luce  nel  feno  della  più  bel- 
la,  e  più   fortunata  Regione  del  Mondo,  fcelta  dal  fuo 
Fondatore  ,   col   conilglio    de'  più    faggi   Aftronomi ,   e_ * 
coli'  Aufpicio  più   benigno  degli  Aftri  ;  ove  1'  Aria  ,  ed   il 
Cielo  è  falubre , feconda  la  Terra,  copiofe  le  Acque,  fer- 
tili i  Campi,  ameni  i  Poggi,  ed   ombrofi    li  Bofchi .    Or 
quella  Gloria  d'Antichità  sì  memorabile,  in  cui  poche  Cit- 
tà pareggiano  Fiefole  ,  ed  infinite  Ella    fupera  ,  non  fola- 
mente  non  è  perduta,  ma  di  giorno  in  giorno  va  creden- 
do 5  e  s'avanza    col    medefimo  paflfo    del  Tempo,  che  la 
mifura.  Imperciocché,  quantunque  egli  tutte  le  cofe  inde- 
bolita, e  confumi,  fola  la  Gloria  prende  dal  Tempo  ali- 
mento ,  e  vigore;  onde  ben  diffe  Ovidio  : 

Htcc  manet ,  baso  avidos  effugit  una  rogoi . 
Poffono  bensì  ofcurarfi  le  anticheMemorie  dalla  folta  caligine 
de' Secoli  ;ma  non  giàfpegnerfi  la  Gloria  5  che  anche  dall' o- 
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fcurità  prende  più  lume,  e  chiarezza-  So  bene  ,  che  altre  Cit- 
tà vantar  poffono  la  Gloria  d'edere  antiche,  e  fpezialmente 
molte  Città  dell'Ada,  per  edere  data  la  Parte  prima  popolata 
del  Mondo  :  ed  è  chiara  ancor  la  memoria  di  Ninive  ,  di  Ba- 
bilonia , di  Tiro ,  di  Troja,di  Solima  ,  di  Soddoma  ,  e  di  Go- 
morra ;  ma  dove  ora  fon'  elleno  ?  E  qual  vedigio  reda  più  di 
effe  ìJSuda  F  Ingegno  Umano,  per  invedigare  ov* elle  fode- 
ro; talmente  giacciono  fepolte  frali' Arene,  e  frali' Erba; 
onde  ciò  che  il  famofo  Torquato  diffedi  Cartagine,  dir  fi 
può  di  quafi  tutte  le  antiche  Città.  Sentite  ciò,  che  dice 
Ovidio  delle  più  famofe  Città  della  Grecia  : 

Clara  fuìt  Sparte  ,  magna  rnìcuere  Mycena , 
Nec  non  ó3  Cccroph ,  nec  non  Amphionh  Arcei  : 
Vile  folum  Sparto  eft*  alta  cecidere  Mycena , 
Oedipodionia  quid  funt  nifi  nomina  Thebal 
fluid  tPandìonitf  rejìant  nifi  nomen  oAthenal 
Ma  la  nodra   Fiefole,  mercè    di  quel  propizio  Nume— 9 , 
che  la  conferva,  ad  onta  del  Tempo  pur  vive,  e  fi  man- 
tiene :  e  la  Lima  di  lui,  che  tutto  rode,  e  confuma,  può 
bene    sfarinare  i  fuoi  Saffi  ,  ma  non  già  didrugger  Fiefole  , 
uè  la  fua  Gloria,    Scava  egli  i  fuoi  Monti,  ed    in  quede 
dirupate  Caverne  tenta  di  feppellirla;  ma  viva  fempre  ri- 
forge  Eiefole  dalle  fue  Ceneri ,  unica,  e  vera  Fenice  del- 
le Città.  Abbiafi  pur  dunque  il  Tempo  vigore   di    confu- 
mar le  Pietre,  e  i  Metalli,  come   ben    cantò   quel  nobil 
Cigno  dell'Arno: 

. conterit  oyStas 

Omnia  paulatìm  ,  vel  nullh  a&a  Procellis , 
In  fua ,  qua  genuit ,  demittit  vi/cera  Tempus  . 
E  prima  di   Lui  così  Ovidio: 

Tempus  edax  rerum  ,  tùque  invidio/a   Vetuflas , 
Omnia  deflruith ,  "oitiataque  dentibui  y£b/, 
^aulathh  lenta  confumitii  omnia  morte . 
Perlochè    finfero   gli    antichi   Poeti  ,   che   Saturno    man- 
giaffe  i  fuoi  Figli;  e  che  fin  divorafle  la  Pietra,  cheRhea 
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fua  Moglie ,  in  vece  del  nato  Bambino  prefentata  gli  ave- 
va :  che  Fiefole  nulla  teme  della  voracità  del  Tuo  dente  ; 
e  dopo  tanti  Secoli ,  che  nacque,  ancor  dura,  e  dalle  Tue 
cadute  quafi  Anteo  più  gloricfà  >  fé  non  più  vigorofa  ri- 
fbrge.  Ella  ha  veduti  disfarfi  Imperj ,  e  Monarchie;  for- 
gere,  e  cadere  Città;  cangiarli  Popoli,  e  Nazioni;  va- 
riarti il  Mondo  in  tante  guife,  e  fconvolgerfi  da  tante  pro- 
celle :  ma  Ella  falda,  quale  fcoglio  nell'onde,  non  può 
aflbrbirlì  dal  naufragio  degli  Anni;  e  più  forte  de'fuoi 
Macigni,  fovra  cui  è  fondata,  non  cade  al  fuolo  intera- 
mente giammai  ;o  fé  pur  cade ,  torto  fi  rifolIeva5  e  rifor- 
ge .  Gran  privilegio  di  Fiefole  per  certo  è  quefto  di 
aver  ottenuta  dal  Cielo  nelP  univerfale  disfacimento  di 
tutte  le  cofe  una  così  ftabile  tempra,  ed  una  vita  quafi 
dilli  immortale  .  Ma  poca  gloria  farebbe  della  noftra 
Città  il  refiftere  all'  urto  degli  Anni  ,  ed  efifere  Vinci- 
trice del  Tempo  5  fé  neghittofa ,  ed  in  pace  vifluta  Ella 
foffe ,  fralle  delizie,  e  fra  gli  agì  5  a  Lei  conceduti  dal- 
la Natura.  Ma,  oh  Dio!  da  quali  Tempefte  d'Armi,  e 
d'Armati  non  è  Ella  ftata  battuta ,  e  percofla  ?  Inorri- 
dire la  Mente  a  penfare  alle  fole  Guerre,  e  Difaftri,  che 
Ella  ha  fofferti,da  che  forfè  Roma,  e  l'Imperio  Romano, 
de' quali  refta  pur' anche  memoria.  Or  che  farebbe— 9 
fé  io  potetti  qui  raccontarvi  le  tante,  e  tante  Guerre,  o 
portate  all'  altre  Genti  ,  o  foftenute  da  Effa  per  lo  fpazio 
di  tanti  Secoli,  che  Ella  refTe ,  e  dominò  la  Tofcana  ?  Ah 
potefs'io  qui  ridirvi  quanti  diverfi  Popoli  Ella  ha  vinti,  e 
foggiogati;  quante  forti  Città  efpugnate  ;  e  quante  Vit- 
torie di  Battaglie  ottenute  nel  tempo ,  eh'  Ella  ha  veduti 
da'fuoi  primi  Abitatori,  che  nell'Aurea  Età  incomincia- 
rono, venir  nella  fua  Tofcana  e  Umbri,  e  Pelafgi ,  e 
Lidj ,  e  Tirreni,  con  cui  di  tutti  Trionfatrice  la  noftra 
Fiefole,  potè  col  fuo  valore  ampliare  il  fuo  Dominio,  e 
difendere  il  fuo  Impero;  talché  è  oppinione,  che  più, 
€  più  Regi  fuoi  abbiano   fignoreggiata    non  foi  l'Etruria, 
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ma  ancora  V  Italia  .  Ma  poiché  la  fcarfità  de' Tofcani  Scrit- 
tori, e  la  voracità  del  Tempo  ,  e  delle  Fiamme  ci  han  tol- 
te le  noftre  più  belle ,  ed  antiche  Memorie,  che  poflb  io 
dirvi  di  Fiefole  avanti  la  rovina  di  Troja  ?  Pur  dirò,  che 
a  tal  grado  di  Potenza  giuns'  Ella  ,  e  la  noftra  Tofcana , 
che  ordinata  Dinaftia,  o  Governo  delle  fue  dodici  prime 
Città  ,  che  unitamente  da'  dodici  Larti  ,  o  Lucumóni  fi 
governavano,  ufcì  dalli  antichi  fuoi  Termini,  troppo  an~ 
gufti  al  fuo  Valore,  e  varcando  gli  Apennini,  trapafsò  il 
Pò,  e  gitinfe  fino  al  Mar  fuperiore  non  folo  ,  ma  fino 
nell'Alpi  Rezie  diftefe  le  fue  Conquide,  che  per  Tefti- 
monio  di  Livio,  e  di  altri  Scrittori,  riempiè  de' fuoi 
Popoli,  e  furono  da' Capitani  Tofchi  così  nominate .  Dirò 
ch'Ella  conduffe  fuori  più  Colonie,  e  che  altrettante  Cit- 
tà fondò  Efla  in  più  parti  d' Italia  ,  quante  erano  nel-» 
la  Tofcana  le  Città  principali ,  e  Capi  delle  fue  Origini» 
Dirò,  che  da  un  Mare  all'altro,  che  V  ifteffa  Italia 
bagna  ,  e  circonda.  Ella  diftefe  il  fuo  Dominio,  dando 
all'uno  di  Tofco,  ed  all'altro,  da  Adria  fua  Colonia  ,  di 
Adriatico  il  Nome.  Dirò, che  sì  poflente  fu  quefta  Regio- 
ne per  Mare,  che  infiniti  Legni  mandava  Ella  fuori  dei 
fuoi  Porti ,  come  ben  dimoftra  la  Favola  delle  Navi  Tir- 
rene, e  de' Naviganti,  cangiati  in  Delfini  ne' primi  tempi 
de' Greci.  Per  terra  poi:  Chi  non  sa  ,  che  alla  venuta  di 
Enea  in  Italia,  Turno  Re  de'Rutoli  ricorfe  a  noi  Tofca- 
ni ,  ed  a  Mezzenzio ,  per  dimandare  fuffidio  ,  ed  ajuto  con- 
tra  ilMedelìmo;  ne  alcun  Popolo  più  del  noftro  s'oppofe 
allo  ftabilimento  della  fua  Sede.  E  Chi  non  sa  parimente, 
che  i  Tofchi  dierono  ajuto  anche  a  Romolo ,  come  in_> 
Dionifio  Alicarnafséo  fi  legge  ;  allorché  egli  era  attaccato 
da  tanti  vicini  Ninnici,  Sabini,  Capenati ,  Cruftumini,  e 
Ceninefi  ?  e  che  dalla  noftra  Nazione  vanta  Roma  i  fuoi 
primi  Trionfi ,  e  principj  ?  Avvengachè  Celio  Re  di  To- 
fcana fu  con  Romolo  a  fuperarli  5  onde  in  ricompenfa  del- 
la riportata  Vittoria,  aflfegnato    gli  fu   il  Colle,  che  dal 
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Tuo  nome  Celio  fi  chiama,  ed  a  Galerito  Luciamone  toc- 
cò il  Vico  Tofco,  che  fu  da'  Tofcani  abitato;  e  de'To- 
fcani  fu  una  delle  fue  tre  prime  Tribù,  cioè  la  Lucerà, 
che  da' Lucumóni  Tofchi  fi  dice,  che  il  nome  prendeflfe. 
Ma  io  non  pretendo  qui  raccontarvi  le  glorie  della  Tofca- 
na  ;  benché  ancor  quelle  fiano  pur  glorie  noftre,nè  poca 
parte  in  effe  v'  abbia  la  noftra  Fiefole  ;  ma  folo  intendo  d' ac- 
cennarvi quelle  di  Efia,  che  una  era  delle  fue  dodici  pri- 
me Città .  E  fé  foflfe  la  noftra  forte ,  e  poderofa ,  ben_> 
fallo  Fiftefla  Roma,  che  tante  volte  fentì  congiurate  ai 
fuoi  danni  le  noftre  Armi,  e  tanto  penò  a  fuperarci .  Io 
non  polio  qui  riferirvi  ad  una  ad  una  le  Guerre,  che  la 
noftra  Fiefole  foftenne  contra  i  Romani;  che  troppo  a 
ciò  fi  richiederebbe  di  tempo,  fervendo  {correre  le  loro 
Storie ,  per  efierne  pienamente  informatile  fervirebbe  folo 
il  dirvi,  che  ne  più  fieri,  né  più  infefti ,  né  più  conti- 
novi Mimici  ebbe  Roma  de' noftri  Popoli,  per  confezio- 
ne delli  fteflì  fuoi  Storici;  né  mai  più  fovente  fu  Ella 
obbligata  a  crear  Dittatori ,  che  per  reprimer  le  noftre 
forze  .  Sovvengavi  pertanto,  o  miei  Fiefòlani,  quando 
la  noftra  Gente  unita  agli  altri  Popoli  della  Tofcana  (ec- 
cettuati gli  Aretini)  portò  contra  Sutri  le  fue  Armi, 
Città  amica  de' Romani,  e  quafi  Porta,  e  Chiave  della 
Tofcana;  e  di  sì  .fiero  Attedio  la  cinfe,  che  obbligò  Roma 
a  mandar  Emilio  fuo  Confolo  con  grand'  Efercito  a  foc- 
correrla;  ove  sì  gran  prove  moftrarono  i  noftri  del  Ior 
valore,  che  ancorché  vinti  non  fapevano  lafciar  di  com- 
battere ,  fé  la  Notte ,  o  il  Vincitore  non  ponevano  fine 
alla  Battaglia,  Udite  lo  Storico  Tito  Livio  :  Nullo  umquam 
prillo  fug<e  tninut ,  ne  e  plus  cgdit  fuijjet ,  ni  cbjlìnatos  mori 
Thufcoi  nox  texijjet ,  ita  ut  YiBtarcs  prius  quarti  v0i  pu- 
gnando finem  facerent .  Sovvengavi  parimente ,  quando  ir- 
ritati i  noftri  dalla  paffata  feonfitta  ,  tornarono  più  che  mai 
vigorofi  con  tutti  gli  altri  Popoli  della  Tofcana  ,  a  portar 
nuovo  AfTedio  alFiftefla  Città  di  Sutri  ;  perlochè  vennero! 
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Romani  nuovamente  a  difenderla;  i  quali  furono  da'  no- 
flri Tofcani  con  tanto  valore,  ed  impeto  più  volte  afTaliti, 
che  non  folo  effi  ,  ma  tutta  Roma  fi  riempiè  di  fpavento  ^ 
e  di  terrore;  e  fé  non  era  la  Virtù,  e  FAftuzia  di  Q^Fa- 
bio  Ior  Confolo,  che  paffete  arditamente  le  Selve  Cimi- 
nie,  sì  d' improvvifo  ci  forprefe  nel  fonno ,  talché  feffan- 
tamila  fi  perderono  de'Noftrij  certamente  reftava  Roma, 
e  la  fua  Potenza  all'orbita  dal  valor  de' Tofcani.  Così  F  i- 
fteflb  Tito  Livio:  §7J<!etu  in  magno  ajunt  C'ivi  totem  fuìf- 
fe ,  ne  interclufm  Exercitus  tam  infejlo  faltu  ,  Coorti*  undi- 
que  Thufch  ,  TJmbrifque  opprìmeretur  .  Sovvengavi  finalmen- 
te ,  quando  i  noftrr  Fiefolani ,  con  gli  altri  Tofcani  ,  ed 
Umbri,  avendo,  come  Livio  racconta,  radunato  podero- 
fiffimoEfercito  per  vigore  della  Legge  Sacrata,  fcegliendo 
Firn  Uomo  F  altr'  Uomo,  combatterono  co' Romani ,  e 
con  Quinto  Fabio  con  tanta  forza,  e  coraggio,  che  non 
pareva  loro  di  combattere  co' Tofcani ,  altre  volte  già  vin- 
ti, ma  con  nuova,  e  più  fiera  Nazione;  Né  mai  poterono 
fuperarci,  fé  non  dopo  lo  fpazio  di  quattrocento,  e  fet- 
tant' Anni,  da  che  edificata  fu  Roma,  dopo,  che  furono 
i  noflri  Eferciti  appréflTo  il  Lago  Vadimone  fconfitti,  come 
attefta  Livio  nella  fua  Storia,  dicendo:  llle  prìmum  die* 
fortuna  vetcri  abundante*  Etrufcorum  fregit  opes .  Cefim  in 
ade  quod  roboris  fuit :  Caftra  eo  impetu  capta  ,  direptàque  , 
Quindi  dopo  aver  ritentata  più  volte  i  Noflri  la  lor  far* 
tana  co' Romani,  e  minacciato  fin  di  lafciarfi  dietro  le 
fpalle  Decio  lor  Confolo  in  Tofcana,  e  dì  andare  a  com^ 
batter  F  iftefia  Roma  ;  convenne  alla  fine  cedere  alla  for- 
za, e  più  alla  fortuna  di  etfa,  rifolvendo  non  folo  Fiefole , 
ma  tutta  la  Tofcana  di  venire  nella  focietà  de' Romani  ;  com 
il  Sigonio:  Bis  ergo  belili ,  Cladìbufque  fraffg  tandem  at quo 
eiierfc  Opes  Et  ritrito  flint .  ìpsàque  in  focietatem  a  Romani* 
accepta .  Ma  credete  voi ,  che  Fiefole  avvezza  ad  effere  li- 
bera fin  da' fuoi  primi  Natali,  poteflé  fopportar  quieta- 
mente alcuna  dependenza  da  Lffi  ?  Nò  certamente:  imper- 
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ciocche  più  volte  tentò  Ella  di  racquiftar  la  Tua  libertà  , 
non  folo  al  tempo  d'Annibale,  ma  ancora  nella  Guerra 
Marfica,  congiurando  inficme  Aretini ,  Fiefolani ,  e  Chiù- 
fini;  e  più,  e  più  volte  follevandolì ,  e  con  Sanniti,  e  con 
Umbri  ,  e  con  Galli;  talché  ebbe  a  dir  Tito  Livio,  che 
volevano  più  torto  efler  vinti,  che  non  far  prova  di  vin- 
cere. Ma  era  poco  a  Eiefole  V  opporfi  alla  Repubblica  Ro- 
mana ,  quando  piccola  era,  ne  fi  ftendea  fuor  dell'Italia 
il  fuo  Dominio.  Ma  che  direrte  ,  fé  Fiefole  fi  foflTe  oppo- 
rta  a  Roma  nell'  auge  della  fua  grandezza,  e  quando  tut- 
ta quafi  la  Terra  ferviva  ubbidiente  a' fuoi  cenni?  e  pur 
così  fu:  dicalo  Siila  fuo  Dittatore,  e  Catone,  che  nelle 
Guerre  Civili,  e  Sociali  tanto  s'  affaticarono  per  raffrenar- 
ci; dicalo  Cajo  Antonio  fuo  Confolo ,  e  lo  dica  Petrejo 
fuo  Capitano,  i  quali  tanto  fudarono  per  vincer  le  noftre 
Genti  j  che  moffe  da'ricevuti  torti,  a  Catilina  fi  eran  con- 
giunte .  Ma  poiché  la  Sorte  non  tèmpre  affitte  alla  Virtù, 
convenne  cedere  alla  fortuna  di  Roma,  ed  ubbidire  a 
quel  Popolo  Trionfatore.  Ma  non  fo  fé  maggior  gloria 
fofie  di  Fiefole  l'efferfi  oppofta  a  Roma,  oTeffer  venu- 
ta fotto  l'Impero  di  quella,  a  cui  fi  gloriarono  d'ubbidi- 
re i  Regi,  ed  i  Regni;  i  quali  fé  furono  fuperati ,  glo- 
ria è  pur' anche  di  voi,o  Fiefolani ,  che  militafte  fotto  le 
fue  Bandiere,  e  forte  Compagni  delle  fue  Vittorie;  eL_> 
gloria  è  di  te,  o  Fiefole,  che  una  forti  delle  fue  milita- 
ri Colonie,  tanto  da  Roma  ftimata,  e  riverita.  E  quan- 
tunque altre  grandi,  e  portenti  Città  averte  la-  Tofcana; 
chi  avanzò  Fiefole  di  potenza,  di  valore  ,  e  di  gloria? 
Se  fi  mira  al  fuo  fito.  Ella  era  collocata  fovra  eminen- 
tifllmi  Colli,  quafi  in  Soglio  Regina  in  mezzo  della  To- 
fcana; Se  al  fuo  Territorio ,  ella  portedeva  ,  al  dir  di  Po- 
libio, e  di  Livio,  i  più  belli,  e  fertili  Campi  della  me- 
defima  ;  Se  alle  fue  Fabbriche ,  e  alla  fontuofità  de'  fuoi  Pa- 
lagi 3  Ella  era  delle  Città  più  adorne ,  e  più  ragguardevoli  ;  Se 
a' fuoi  Popoli,  elfi  erano  de' più  valorofi  ,  e  più  efercitati  in 
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ogni  Arte  ,  e  Dottrina  ;  onde  ben  con  ragione  erano  da'  Ro- 
mani cotanto  ftimati,  che  qua  mandavano  elfi  i  loro  Figliuoli 
ad  imparare  Lettere,  Cortami,  e  Lingua  Etrufca  :  e  fé  da'  To- 
fcani  prefe  Roma  fotto  Tarquinio  Prifco  fuo  Re,  dopo 
aver  con  eflb  noi  lungo  tempo  combattuto,  Fafci ,  Scu- 
re, Trombe  ,  Trabee  ,  Toghe  ,  Pretelle,  Seggio  Curùle  ,  ed 
Ornamenti  Civili,  e  Trionfali;  benché  Silio  Italico  a  Ve- 
tulonia  fola  ne  attribuita  l'onore  ,  dicendo: 

£%feonia?que  ^Decui  quondam    Vetulonia  Gentil 
Bi/Jenoi  hicc  prima  dedrt  pr eccedere  fafeei , 
Et  -vinxit  tot  idem  tacito  terrore  fedirei  , 
Hi.ec  aitai  Eborii  decoravit  honore  Gurulei  y 
H^c  Princepi  Tyrio  ve/lem  pretcexuit   Ofiro  y 
H<ec  eadem  pugnai  accendere  protulit  (ere . 
Nulladimeno    cred'  io  ,    che    da    Fiefole    ancora    potea_» 
pigliarle  quanto  da  altre  Città;  come  ancora  da  Noi  ap- 
prefe  Riti,  Sacrifizj ,  l'oifervazione  de' Fulmini  ,  e  l'Arte 
d'indovinare,  di   cui   fu  Fiefole    la  fcuola   più  rinomata, 
e  più   celebre  .     Conciofoflecofachè    in  Fiefole    principal- 
mente abitaffero    gli  Auguri,  che  interpetravano  Prodigj, 
Voci,  ed   apparizioni  d'Uccelli,  come  Angelo  Poliziano, 
e  Pietro  Marfo  raccontano .    Ed  Arte  era  quefta  in  tanto 
credito,  e   ftima   appreflb  i   Gentili,  che  non  folo  Tofca- 
ni.  Greci,  e  Romani,  ma    tutte    le  Nazioni  la   praticaro- 
no: ne  Guerra,  o  Affare   d'importanza   s'  intraprendeva  , 
fé  prima    non   fé    ne   ricercava    per   mezzo  degli  Augurj 
l'Evento;  così  Tito  Livio:  qAuguriii  tantui  honoi  accejjit , 
ut  nihil  belli ,  domtque  pojìea  ,  nifi  anfanato  gereretur  .  E  per 
non  tacere  cofa  di  noftra  gloria,  e  di  voftro  diletto,  fia- 
tili qui  lecito  con  brevi  parole  di  dimoftrarvi  in  ciò,  che 
confifteffe  l'Arte  d'Arufpicina  ,  che  Tagete  primo  Inventore 
della    medefima,  d' improvvifo    apparendo,  ad  un  Arato- 
re Tofcano   infegnò;  di   cui  così  Cicerone:    Tages  quidam 
dicitur  in  o/tgro  Tafquinìènfi \  cum  terra  araretur  ,  (y  fid- 
ai*   altiui  effet ,  extitijfe  repente ,  &  cnm   affatili  effe ,  qui 
arabat .  E  Ovidio  cosi  pur  anch' Eflb;  Jtf- 
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Indigena  dixerc  Tangen  ,  qui  primus  Etrufcam 
Edocuit  Gentem  ca/us  aperìre  futuro* . 
Fingendofi  forfè ,  che  da  una  zolla  di  terra  ei  nafcefie,  co- 
me  Te    dalla  Terra    gernpogliaflero  i  Vati    nella  Tofcana. 
Più  forti  adunque  vi   erano  d'Indovini,   de9  quali  tutti  era 
minifterio  il  prevedere  ciò,  che  accadere  doveva,  e  co- 
nofcere  la  volontà   degli   Dei.  Gli  Uni    formavano  le  lor 
congetture,  nel    confiderare   le    vifcere  delle  Vittime,  e 
quefti  chiamavanfi  Arufpici."  Gli  Altri  erano  gli  Auguri, 
che  indovinavano  per    diverte   azioni   degli  Uccelli  ,  così 
detti   ab  Av'zbus ,  nome ,  che  Uccelli  fignifica;  quantunque 
non  folo    di  eflì,  ma   qualunque  fegno ,  che   divinamente 
accadefTe,  interpetravano  .  E  per  dirvi  brevemente  il  mo- 
do, che  in   ciò  s'offervava;  era  di  meftieri  ,  che  l'Indo- 
vino in  luogo  fotte  eminente,  ed  elevato  colla  Verte  Au- 
gurale, avendo  in  mano   un  battone  piegato,  che  Lituo  fi. 
chiamava   .    del   quale    fi   ferviva   Egli    per    difegnare   in 
Terra,  e  nell'Aria  uno  fpazio  ,  che  Tempio  era  addiman- 
dato;  dove  gli  Uccelli,  che  volando  fi  rincontravano,  da- 
vano a  conofcere  quello,  che  ricercavafi  :  e  quefti  Uccelli 
chiamavanfi  da' Latini,  Vftipetei^  quafi  Antivolanti.  E  gli 
Altri,  dal   cui   canto  s' indovinava ,  Ofcines    fi   nomavano. 
S'indovinava    ancora    per  mezzo  de' Polli,  a' quali  getta- 
vafi    da   beccare;  e  fé  prendevano    con   avidità  il  nutri- 
mento, talché  una  parte  cadefle  loro  dal  becco  in  terra, 
tenevano   quefto   per    buono    augurio ,  e  ciò    fi    chiamava 
Terripavium^o  vero  Trìpudium  Solijlimum ,  perchè  così  ca- 
dendo percuoteva  la  Terra.    Ma  fé  quefti  Animali  niente 
mangiavano,  o  lentamente    andavano  al  Cibo,  fegno   era 
cattivo,  e  d'infelice   fucceffo.    Ed  ecco  ciò,  che  ferma- 
va, o  moveva    gli  Eferciti,  e  quel  che  governava    intera- 
mente le  Città,  e  gli  Imperj.    Ma  non    fia  Alcuno,  cl>e 
perciò   creda  eftere    per  noi   di  poca  gloria  queft'Arte_-* 
Arufpicina,  ufata  da'  nofìri  Antichi,  per  eftere  cofa  vana, 
e  fuperftiziofa  ;  Imperocché  in  quei  tempi  del  Gentilefimo 
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era  ella    (limata   utile,  e    buona;  e    gli   Arufpici  ,   e   gli 
Auguri  come  Sacerdoti    ftimati  erano,  e  fra  effii  annove- 
rati, come    in  Feneftella ,  e  ne' Latini   Storici   fi    legge; 
Onde   dal  pio  Re  Nutria   fu  ftabilito,  fopra  tutti  gli  or- 
dini de*1  Sacerdoti ,  un  Collegio  d'Auguri  in  Roma  di  più 
Pontefici ,  col  loro  Capo,  che  Sovrano  era  addimandato  . 
E    Cicerone,  Uomo  di    tanta   autorità,  e   Dottrina,  nei 
fuoi  Libri    de  DHlnatìone y  benché   non  fembri  che  tutta 
la  fede  a   lei   prefti,  in  quefta  guifa  ne  parla:  Magnìfica 
quidam  rei  eft ,  &  /aiutarli ,  fi  modo  eft  ulla  ,  qua  prosa- 
rne ad  Deorum  roim  Natura  mortali*  pojjìt  accedere .  Perlochè 
quefta   tal1  Arte  fa  ben  conofcere  la  buona   inclinazione, 
che  avevano  gli  Antichi  Fiefolani  alle  cofe  Sacre;  avven- 
gachè   una  fpecie    era   quefta    di  Profezia,  ed    un   genio 
d'  inveftigare  il  futuro,  che  cofa  è  Celefte,  e   Divina  .  E 
da  quello ,  cred'  io  effer  nata  quella  Voce  pubblica   delle 
Buche    delle  Fate  di   Fiefole,  le  quali  altro   non    erano, 
che  Indovine,  così  forfè  chiamate  dalla  Dea   Fatua,   già 
Moglie   di  Fauno,  che  Tufo   avea  d'indovinare;   Laonde 
tutti  quelli  ,  che  moflì  da  furore  Divino,  annunziavano  le 
future  cofe,  Fatui  erano  detti  ,o  Infatuati,  ficcome  attefta 
T  Iftorico   Giuftino,ed    Ambrogio    Calepino;   fé    pur    tal 
nome  di  Fate   non  deriva  dal  predire  altrui  il  fuo  Fato, 
o  dalle  fette  Ninfe  Figliuole  d'Atlante,  Fondatore,  come 
fi  difie,  di  Fiefole:  poiché  trovo,  che  Ninfe  ,  e  Fate  1'  i- 
ftefib  fuona ,  le  quali  è  fama,  che  deflero  mano  alla  Fab- 
brica delle  noftre  Mura,  e  per  quefta,  o  per  fimili  Ope- 
re furono  fralle  Coftellazioni  del  Cielo  da' Poeti  collocate, 
le  quali  Pleiadi  s' addimandano.  E  che  le  Fate  foffero  dai 
Gentili  credute,  e  come  Dee  onorate,  non  ve  n'ha  dub- 
bio veruno,  leggendofi  fralle   altre  in  una  Medaglia  del- 
l' Imperadore  Diocleziano  ,  riferita  ne' Giornali  de' Lette- 
rati di  Francia,  quefto  motto:    Vìiìrìcibui  Fatìs  .    Ma  da 
quefte  cofe,  rendute  ornai  dal  tempo  tenebrofe  ,  ed  ofcu- 
re,  torniamo  a  porre    lo  fguardo  in  Opere    più  gloriofe, 
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ed  illuftri  :  ed  appunto  una  mi  fé  n'  apprefenta,  di  cui 
né  più  fegnalata,  né  più  grande,  né  più  felice  non  vide 
il  Mondo  giammai;  da  cui  l'Italia,  e  l'Imperio  Roma- 
no reftò  della  fua  minacciata  rovina  falvato.  Già  fentifte 
più  volte  ricordarvi  la  memorabil  rotta  di  Radagafio ,  fe- 
guita  fovra  quefti  noftri  feliciffimi  Monti;  Nulladimeno 
non  può  giammai  rincrefcervi  di  fentirne  ravvivar  le  me- 
morie ,  per  effer  ciò  di  tanta  noftra  gloria ,  ed  onore  .  Scen- 
deva egli  dal  Settentrione  ,come  attefta  Orofio,  con  un  Efer- 
cito  di  dugentomila  Soldati  ,  per  fommergere  nel  noftro 
fangue  Roma ,  e  l'Italia.  Ma  grazie  al  Cielo,  che  per 
opera  non  folo  de' Fiorentini,  e  di  Stilicone,  Capitano  di 
Onorio,  ma  ancora,  per  virtù  noftra,  Teflimonj  il  Biondo 
Leandro  Alberti  ,  e  Pier  Leone  Cafella  3  Egli  fu  tra 
quefti  noftri  Poggi  racchiufo ,  fuperato,  e  disfatto  :  e_-> 
quegli  empj  Barbari ,  che  minacciavano  contra  Dio  ,  e  con- 
tra  la  Fede  Criftiana  Guerre,  ed  efterminj,  a  guifa  dei 
Giganti  di  Flegra ,  furono  chi  dalla  fame ,  e  chi  da' colpi 
delle  noftre  Armi  fulminati,  e  confanti,  ed  in  quefti  Mon- 
ti fepolti,  perchè  viva  eterna  la  noftra  gloria:  anzi  quel- 
la di  Dio,  che  gode  d' efterminare  i  Superbi.  Sentite  le 
belle  parole  di  Paol  Diacono,  poco  diverfe  da  quelle  di 
Oro  fio  :  Contri  tus  namque  dmnitui  Radagaìfus  in  a/pero 
Ftffulani  Montìi  jugo  ,  urgente  undique  timore ,  concluditur , 
Os4gmìnàque  quibus  angujìa  dudum  videbatur  Italia  latendi 
fpe  in  unum  ac  parvum  verticem  truduntur ,  ac  fame ,  &  Jì- 
ti  conficiuntur .  Ma,  ahi  che  fé  Fiefole,  ed  i  noftri  Colli 
efultarono  allora  di  gioja,  e  d'  allegrezza  per  sì  nobil 
Trionfo,  oh  come  tofto  fi  videro  funeftate  le  noftre  Vit- 
torie,  e  cambiati  gli  Allori  in  Ciprefll  !  Poiché  fé  Dio 
diede  a  noi,  per  mantener  la  fua  Fede,  sì  miracolofa  Vit- 
toria ,  permife  poi,  che  per  li  peccati  d'Italia ,  fcendef- 
fero  a' danni  fuoi  tante,  e  sì  fiere  Nazioni,  che  tutta  la 
devaftarono,  e  la  tennero  per  tanti  Secoli  tiranneggiata, 
ed  oppreflTaj  onde   ancora   rifente  ella  in   più  parti  le  fue 
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gravi  percoG'e  .  Ma  ,  oh  maraviglia  ,  e  fìupore  !  Benché  ge- 
mette Fiefole  folto  il  giogo  de'  Goti  ,  e  pofcia  de'Longobardi, 
pure  Ella  avea  tanto  di  fpirito  nel  fuo  petto  ,  che  non  po- 
tendo foffrire  l'ingrandimento  di  Firenze,  nuova  Colo- 
nia di  Romani  Soldati,  qua  condotta  da  Ottaviano,  che 
quafi  Pianta  nata  in  fertil  terreno,  già  moftrava  di  voler 
difendere  largamente  i  Tuoi  rami  ;  tentava  Fiefole  conti- 
novamente  d'opprimerla,  e  di  fradicarla  dal  fuolo  .  La 
troppa  vicinanza  di  quelle  due  forti  ,e  valorofe  Città  met- 
tea  fra  loro  una  tal  gelofia ,  che  Ognuna  fi  riguardava  co- 
me Nimica .  Onde  ebbe  a  dire  il  Verino  : 

Hcu ,  heu  vicino  nihil  eft  damnojitts  Ho/le . 
Vedeva  Fiefole  con  invidia  crefcere  sì  preffo  a  Lei  una  Città, 
nata  nel  fuo  terreno, ed  arricchita  delle  fue  foftanze,  da  cui 
ben  potea  temere  un  giorno  la  fua  rovina .  All'  incontro  Fio- 
renza teméa  di  Fiefole  ,  che  per  lo  vantaggiofo,  e  forte  fuo  iito 
troppo  faceva  ombra  alla  fua  nafcente  Grandezza  .  E  quindi 
nafceano  fra  loro  le  Guerre  ,le  Gare,  e  leContefe  ,  che  con- 
tinovi femore  furono ,  ed  al  dir  delli  Storici,  per  lo  fpa- 
zio  durarono  di  ben  cinque  Secoli .  Né  creda  Alcuno,  che 
Guerre  elle  foffero  di  poco  momento;  perocché  così  era- 
no inferociti  gli  animi  d'Entrambi,  che  ogni  sforzo  fi  fa- 
cea  perCiafcuno  d'abbatterli.  Ma  la  noflxa  Città  per  lo 
ficuro  fuo  fito  quanto  era  più  difficile  ad  effere  offefa, 
tanto  più  facilmente  offender  potéa  Fiorenza,  e  portar  dan- 
no a' Fiorentini  maggiore;  talché  è  oppinione  di  più  Au- 
tori ,  fra'  quali  è  Criflofano  Landino,  che  la  diftruzìone  di 
Fiorenza,  che  Alcuni  attribuirono  ad  Attila,  o  a  Toti- 
la,  fofle  veramente  fitta  da'Fiefolani ,  e  da  altre  Nazio- 
ni, che  vennero  dopo  e  (li  a  devaftare  l'Italia;  Perlochè 
coftrinfero  i  miferi  Abitanti  di  Firenze  ad  abbandonar  la 
Città  ,  e  refugiarfi  per  le  Campagne  ;  e  così  difperfi  fi 
dettero  fuor  della  loro  defolata  Città,  finché  negli  Anni 
ottocentuno  ,  fecondo  Giovanni  Villani,  Effa  fu  dalla  Cle- 
menza diCarlo  Magno  ai  lor  preghi,  fé  non  in  tutto  rie- 
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dificata,  almeno  rifiorata,  ed  ampliata.  Ma  non  pertan- 
to fcemò  T  oftinato  rigore  de' Noftri ,  che  ogni  sforzo  fa- 
cevano, per  impedire  i  nuovi  riftabilimenti  di  Firenze; 
e  fi  tornò  di  nuovo  alle  Guerre,  e  alle  Stragi;  e  Tarla- 
no eternamente  durate,  fé  i  Fiorentini ,  vedendo  di  non 
poter  fuperarci  colla  forza,  e  coli' Armi,  prefo  non  avef- 
fer  configlio,  chiedendo  a  noi  Tregue,  e  fingendoli  Ami- 
ci, di  forprenderci ,  e  colla  frode  vincerne,  e  coli' in- 
ganno .  Come  la  noftra  Fiefole  fotte  da  loro  prefa,  e  di- 
sfatta ,  fenza  che  io  vel  ridica,  pur  troppo  v'è  noto;  e 
pur  troppo  vel  dicono  tante  Iflorie,  e  quefte  noftre  ro- 
vine; Onde  vero  non  fia ,  che  io  turbi  l'allegrezza  di 
quefto  giorno  con  sì  funefta  memoria,  e  rinnuovi  ne' voftri 
cuori  il  dolore  con  sì  lacrimoso  racconto.  Né  pur  v'  afpet- 
tate  ,  che  moflb  dalla  compatitone  ,  e  dall'  affetto  verfo  la  no- 
flra  Patria,  io  prenda  a  rimproverare  Firenze  della  rotta 
Fede,  e  d'aver  così  pofto  il  ferro  nelle  vifcere  della  fua 
Madre,  e  d'  una  Città  sì  gloriofa ,  ed  antica,  e  sì  di  Lei 
benemerita.  So  che  le  noftre  rovine  moflero  pietà  fin  negli 
animi  di  Coloro,  che  nati  non  erano  del  noftro  fangue;e 
fino  il  Varchi  in  quefte  rime  disfogò  l'interno  dolore: 
QuaV  empio  cuor  l  qual  dlfpìetata  mano 
Nelle  tue  chiome  il  duro  ferro  mi/e , 
Fiefole  mìo  :  e  chi  così  divi/e 
Te  da  te  flejfo  in  atto  acerbo^  e  frano  l 
Che  io  per  me  non  ardirei  di  condannare  l'opere  di  quel 
Popolo  non  men  giufto,  che  generofo  ;  e  che  vide  prima 
praticati  quefti  Efempj  da'  Greci  con  Troja  noftra  Confan- 
guinea,  e  poi  dalla  fua  Roma  co' Sabini,  e  con  Alba, 
benché  nata  da  EfTa  ;  che  perciò  elide  Lucio  Floro:  Al- 
barn  ^quamvis  Varentem  ^Emulam  tanica  diruti  .  E  quantun- 
que il  medefimo  dica  quella  eifer  vera  Vittoria,  qute  fai- 
va  fide ,  &  integra  dignìtate  parafar  ;  nulladimeno  è  Sen- 
tenza  d'  approvato  Scrittore  ,  che 

Vincaji  per  Fortuna ,  0  per  Ingegno 

Il  vìncer  fempre^  fu  laudabil  coja  .  E  poi 
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E  poi  achedolerfi  ?  a  che  querelarti?  fé  quefte  noftre  difgra- 
zie  fon  cangiate  in  fortune,  e  le  noftre  Perdite  in  acquifti, 
ed  in  glorie.  Ma  come  in  glorie  ?  direte  voi;  fé  noi  veg- 
giamo  diroccate    le   noftre  Mura,  atterrate  le  Fabbriche, 
ed  i  Palazzi,  abbattute  le  noftre  Torri  ,  diftrutte    le  no- 
ftre Rocche,  rapiti  i  noftri  Tefori,  e  perduti  i  noftri  mi- 
gliori Cittadini .  E  come  in  glorie  ?  fé  d'  una  Città  sì  bel- 
la, sì  forte,  sì    grande,  sì  popolata,  ora  sì  poco   rimane 
di  fua    grandezza  5  e  poche  Cafe,  e  pochi  Abitatori  or  vi 
fi  mirano  ,   ma  tutte   ingombrate  le  fue  Contrade  di  ma- 
cie, e  d'orrore.  Come  in  glorie?  direte  voi,  l'aver  per- 
duta  la   libertà,  il  dominio  5   le   forze,  e  più   non   poter 
efercitare    gli    atti   del    noftro  valore;  onde  a  noi    pare, 
che  anzi  eftinta   fia  quafi  Fiefole,  e  l'antica   fua  Gloria. 
Eftinta  Fiefole,  e  l'antica  fua  Gloria?  Ah  non  fia  Alcu- 
no, che  quello  creda,  e  che  ravvolga  né  pur  nell'animo 
fuo   tal  penfiero .    E  perchè  penfate  voi,o  Fiefolani,  che 
io  v'abbia  qui  riferite  le  voftre  Vittorie ,  ed  i  voftri  Trion- 
fi; e  fattovi  finalmente  fentire  le  voftre  Perdite  ,  e  le  vo- 
ftre Cadute,  fé  non  perchè,  paragonando  le  antiche  cofe 
colle  prefenti,  veggiate  or  più    che  mai   vive,  e  maggio- 
ri le  voftre  Glorie  ?  E  che  ?  quefte  Rovine  non  fon'  elleno 
una  prova,  e  un  Teftimonio,  che  non  potevate  efler  vin- 
ti, fé  non  eravate  forprefi,  e  ingannati  .    Ci  han  pur  fat- 
to ne' noftri   mali    quefto  di    bene  i  noftri   Nimici ,  che__> 
credendoti    d' efterminarci  3  forprendendoci   colla   fraude, 
e  coli' intìdie,  hanno   fatta  più    chiara,  ed  eterna  la  no- 
ftra  Gloria:   Hanc  nobh  gloriam  dedere ,  dirò    come  Floro 
di  Vìriato,  Ut  vìderetur  alitcr  vinci  non  potiti  [fé .  Son  for- 
fè  cadute  le  noftre  Mura   per  voftro  difetto,  e  per  man- 
canza di  voftro  valore  ?    Nò  certamente  :  avvengachè  per 
quanto   per   voi   lì    potè,  furono    foftenute,  e  difefe.  Le 
Perdite  fatte  in  tal  guifa,  portano  a  voi  più  gloria  delle 
Vittorie    medefime  ;  e  moftrano    quanto   eravate    forti,  e 
temuti.   E  ficcome  i  fulmini  non  vanno  a  cadere  fu' baffi 
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Piani ,  ma  ferifcono  le  alte  Torri  ,  e  le  Cime  più  eleva- 
te de' Monti  ;  così  il  ferro  de' Nimici  non  atterra  i  picco- 
li Borghi  5  e  le  Ville,  ma  le  alte  Cittadi ,  e  le  Rocche 
più  falde  ,  e  iìcure  ;  perciò  le  noftre  Rovine  fan  conti- 
novamente  fede  di  noftra  fortezza,  e  rendon  terrore  an- 
che in  tal  guifa  a'  fuoi  Vicini ,  che  non  ie  lafciano  da  ter- 
ra riforgere .  E  fé  ora  più  non  potete  tifare  le  antiche 
prove,  effetto  è  quefto  di  Fortuna,  e  non  mancanza  di 
coraggio,^  di  valore.  Forfè  perchè  un  Aquila  generofa , 
ritenuta  da  qualche  laccio  ,  non  può  forvolare  fovra  le 
Nubi  a  rimirare  i  raggi  del  Sole ,  refta  ella  però  d'  effe- 
re  un  Aquila,  e  perde  la  fua  natura?  Or  perchè  voi  flati 
fiete  abbattuti  dalla  Fortuna  ,  è  forfè  cangiato  il  voftro 
cuore  ?  e  non  fiete  voi  gli  ftelfi  Fiefolani  ?  e  non  corre  per 
le  voftre  vene  il  medefimo  Sangue  de' voftri  Antenati? 
Fortes  creantur  Vortìbm ,  nec  generane,  Aquila  Columbus . 
Ma  che  v' è  egli  flato  rapito  giammai  ?  le  voftre  Fabbri- 
che ,  e  le  voftre  Mura  ?  Dunque  la  gloria  confitte  ne  i 
Saffi,  e  nelle  Muraglie,  fé  a  gloria  s'attribuivano  gli 
Spartani  il  non  averle  ?  perocché  per  Mura  ferviva  loro 
il  valore  de9 Cittadini .  Forfè  le  voftre  foftanze  ?  Eh, che 
i  Beni  della  Fortuna  non  fono  i  Beni  d'  un  animo  forte, 
e  non  fanno  maggior  la  fua  gloria,  fé  Crate,  e  Diogene 
più  furono  ftimati  gloriofi  ,  per  aver  difprezzati  gli  Ori 
e  le  Ricchezze  .  Forfè  i  voftri  Cittadini  ?  or  non  fiete  voi 
defll  ?  e  quei,  che  vi  mancano,  non  fon  eglino  in  Firen- 
ze a  propagare  la  noftra  ftirpe ,  e  mifchiare  il  fangue  no- 
ftro  col  fangue  Romano  ?  Forfè  vi  fono  ftate  rapite  le  voftre 
glorie  ?  Eh,  che  quefte  non  fono  in  mano  della  Fortuna, 
né  de' noftri  Nimici  :  elle  fono  ficure  da  ogni  violenza 
dell'Armi,  le  quali  poffono  ben  diroccare  le  Mura,  ed 
offendere  i  voftri  Corpi,  ma  non  quel,  eh' è  collocato  ne- 
gli Animi  voftri,  e  nella  Memoria  degli  Uomini,  come 
le  voftre  Glorie.  Né  il  Tempo  ifteflb  ha  forza  d'eftin- 
guerlej  anzi  le  rende  quanto  più  antiche,  tanto  più  chia- 
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re,  ed  illufòri:  e  converrebbe  per  diftruggerne  la  memo- 
ria ,  che  egli  diftruggefle  ,  non  folo  Fiefole  ,  ma  tutte  le 
Iftorie,  ed  Annali  antichi,  e  moderni,  ove  fta  impreffo  il 
fuo  Nome,  e  regiflrate  le  immortali  Aie  Gefta.  Adunque 
le  voftre  Glorie  fono  un  retaggio,  che  a  voi  s' appartiene; 
né  può  effervi  tolto  fé  non  da  voi  fteffi ,  degenerando  dalle 
beli'  Opere  de'  voftri  Maggiori .  Ma  chi  non  fa,  che  in  vece 
di  ofcurare  le  antiche  Glorie,  voi  cercate  diaugumentarle, 
e  di  renderne  maggior  lo  fplendore  ,  quanto  per  voi  fi  può- 
te,  e  quanto  permette  la  voftra  fortuna?  Anzi  trapalate 
le  voftre  forze,  e  vincete  coll'Induftria,  e  coli' Arte  an- 
cor la  Natura,  E  chi  è, che  non  veggia,  e  non  ammiri  la 
voftra  Virtù  ,  e  non  contempli  in  ogni  parte  T  Opere  del 
voftro  Ingegno  ,  e  della  voftra  mano  ?  Ev  piena  V  Italia  ,ed 
il  Mondo  tutto  della  fama  degli  Uomini  dotti ,  e  Letterati, 
che  fiorirono  nella  noftra  Fiefole  ;  ed  è  piena  la  noftra 
Patria,  e  Firenze,  ed  altre  Città  di  Sculture  di  Statue, 
e  d'Edifizj,  fatti  da'  noftri  Artefici  con  mirabil  fapere, 
ed  artifizio;  e  vive  eterna  nel  Vafari ,  nel  Cinelli ,  ed  in 
altri  Autori  la  memoria  di  tanti  eccellenti  Uomini,  che 
Fiefole  ha  dato ,  e  dà  continovamente  alla  luce.  Or  que- 
fte  non  fon  elleno  Glorie  maggiori  delle  antiche,  e_j> 
più  fplendide  dell' Imprefe  di  Guerra?  Penfate  voi,  che 
folo  coll'Armi  s'  acquifti  la  Gloria?  Ah,  che  il  pregio  mag- 
giore delle  Città  viene  dagli  Uomini  dotti,  e  dallo  Stu- 
dio delle  Scienze,  e  dell'  Arti;  però  di  quefta  tal  Gente 
difle  il  Petrarca  : 

Che  s*  ocquìjla  ben  pregio  altro  che  tf  Arme  . 
Ma  la  voftra  Gloria  maggiore  viene  dalla  voftra  Pietà,  e 
Religione;  fenza  le  quali  Virtù  ogni  Gloria  terrena  altro 
non  è,  fecondo  il  Profeta,  che  un  Fior  di  Fieno,  folle- 
vandovi  con  quefte  al  Cielo,  quanto  più  le  voftre  cadu- 
te vi  hanno  depreffi  alla  Terra.  Voi  prima,  al  dir  del 
Villani  ,  e  di  Dante,  eravate  afpri ,  e  feroci,  come  Gen- 
te avvezza   frali' Armi,  ed    ora   fiete  d'animo  Umano,  e 

man- 
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manfueto,  raddolcito  dalla  concordiate  dalla  pace;  Voi 
prima  eravate  dediti  ad  Auguri ,  e  ad  Arti  vane,  e  fuper- 
ftiziofe,  ed  ora  folo  inclinati  agli  Atti  della  Pietà,  ed  al 
Culto  di  Dio;  Voi  prima  non  avevate,  che  Templi  d' Ido- 
li, Scuole  d'Arufpici,  Palazzi,  Teatri,  e  Bagni  per  folo 
voftro  fpafib  ,  e  diletto  ,  ed  ora  piena  è  la  voftra  Città  di 
dotti  Seminarj,  di  Nobili  Bafiliche,  di  Sacri  Conventi,  e 
di  Chiefe  ,  e  d'Oratorj  dedicati  all'onore  di  Dio 3  e  dei 
Santi  Tuoi;  Voi  finalmente  prima  in  dannofa  libertà,  non 
vedevate  dentro  le  voftre  Mura  fé  non  Morti ,  Stragi ,  e 
Ruine;ed  ora  in  più  felice,  e  leggiera  ferviti!  vedete  ri- 
forgerc  la  Pace,  la  Religione,  eia  Fede.  Ma  quefto  è 
nulla  a  paragone  della  voftra  Gloria,  e  Virtù,  dilatata, 
e  propagata  in  Firenze;  perocché  quella  Città  ,  che  ci  di- 
(truffe  Nimica  ,  ora  Amica  ci  ha  raccolti  non  folamente 
nel  feno  ,  ma  fatti  a  parte  de' fuoi  Onori,  delle  fue  Di- 
gnità, e  del  fuo  Governo  ;  e  perfino  alla  noftra  Chiefa,  ed 
al  noftro  Paftore  ha  dato  fin  dal  tempo  di  Gregorio  Nono 
nel  fuo  antico  Campo  di  Marte  degno  ricetto,  ora  fatto  a 
Noi  Campo  di  MelfeCelefte,  e  di  Divini  Tefori .  Talché 
Fiefole  in  doppio  corpo  vive  d'una  fol' Anima;  ed  ora 
maggiormente  accrefce  la  fua,  e  1'  altrui  Gloria ,  e  Gran- 
dezza. Imperciocché  chi  ha  fatta  grande  Firenze  fé  non_> 

Fiefole?  Finche  flette  in  piedi    la  noftra  Città   ftabile >, 

e  falda ,  non  potè  mai  Firenze  troppo  forgere ,  e  diften- 
dere  il  fuo  Dominio;  e  lo  confettano  gl'ifteflì  Scrittori 
fuoi  Giovanni  Villani,  l'Ammirato,  e  il  Verino,  che  così 
diffe  nel  fuo  mirabil  Poema: 

Urbs  inimica  potem ,  vicìnctc/ue  mosnìbm  ollm 
Martìgenó ,  ulteriui  fines  efferre  negabat . 
Ma  poiché  la  noftra  Fiefole  s'unì  con  Firenze,  ed  i  no- 
ftri  Fiefolani  col  Fiorentino  Popolo  fi  congiunfero  :  oh 
quanto  crebbe  ella  di  Forze,  di  Ricchezze,  e  di  Splen- 
dore !  fentite  il  Sigonio  :  *fuH&h  opìbui ,  ex  duabui  Urbi- 
bui  unum  fecerunt ,  idquehaud  dubium  Fiorentina  Reìpublì- 
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eoe ,  qua:  poflea  fiorai 't  ,  imitai»  potentine  fuit .  E  Fazio  de- 
gli Uberti  anch' egli  così  nel  Tuo  Dittamondo  ; 
Vero  e  ,  che  fempre  fu  in  gran  baratti , 
I#  jfe  £,&£  F/^/i/  /W?#  batter  polfiy 
Ma  pofeia  crebbe ,  come  far  disfatti. 
Allora  Firenze,  qual  Fiume,  che  accresciuto  da  nuove—? 
Acque ,  efee  fuor  delle  rive,  e  tutte    inonda   le  vicine— > 
Campagne;  tal'efla  dilatò  i  Tuoi  confini  ;  fece  nuove  Con- 
quide; e  tante,  e  sì  forti  Città   fottopofe   al   fuo  Domi- 
nio; talché  ora  è  fatta  Reina  della  Tofcana,  la  quale  per 
lei  accrefeiute  le  antiche  ftie  Glorie  rimira,  e   la  fua  Po- 
tenza ,  prima  in  tanti  Capi  divifa  ,  ora  tutta  fotto  un  fo- 
lo  Principe   unita,  e  congiunta.    Or  chi    non   dirà,  che 
quella  ancora   fi  a  Gloria   maggiore   di  Fiefole?   E  chi  ha 
date  a  Firenze  le  fue  forze?  e  chi  l'ha  accrefeiuta  di  Cit- 
tadini, e  di  Ricchezze?   E  chi    V  ha   ripiena  di  sì  fplen- 
dida  Nobiltà?  E  chi  le  ha  dati  Soldati,  e  Condottieri  per 
fuperar   tante  Città,  tanti  Popoli?  Eh,  che  tutte  quefte 
Imprefe  ,  tutte  quefte  Vittorie,  riportate   da'  Fiorentini, 
fatte  fono    ancora  da'  Noftri  •    Che   fé  altre  Città  fi  glo- 
riano d'avere  ampliata  la  Fiorentina    Repubblica;  niuna 
può   farlo    più    giuftamente  di  Fiefole,  che  Madre  fu    ab 
antiquo  di  Firenze  ,  come    nota  Dante  5  ed  or  nuovamen- 
te, che  in  lei  fi  è  trasferita;  talché  di  due  Città  una  fo- 
la Città ,  e  di  due  Popoli  un  folo  Popolo  fi  compofe.  Ap- 
punto   come  de' Sabini  feguì ,  che  lafciando  la   lor  Città 
s'unirono  co'Romani;  onde  a  propofito  cantò  il  Verino: 
oste  velati  quondam  veteres  auxere  Sabini 
Sub  Tatto  Romani ,  fic  urbi  F^fulana^  relitto 
Vertice ,  vtffrkem  tandem  migravit  in  Urbem  . 
Oh   bel    pregio!    oh    bel  vanto    di  te,  o  Fiefole,  che.-» 
due   volte    hai    generata ,    e    data   la    vita   a   Firenze—* , 
e  due    vite  or' in  premio  tu  godi,  e  in  te   fte(Ta,e    nel- 
la   tua   nobile ,  e   generofa    Figliuola;  la    quale    ora    nel 
fuo    grembo   t'  accoglie  5   e    porge    alla   tua  Vecchiezza^ 
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pace,  ficurtade,  e  ripofo  .  Godi,  godi  pur,  Fiefole ,  di 
sì  belle  fortune;  che  ben  può  dirfì  di  te  ciò,  che  difle 
Floro  di  Roma:  femper  in  malti  major ,  pofeiachè  fiate  fo- 
no le  tue  Perdite  acquifli,  e  le  tue  Cadute,  non  folamen- 
te  ingrandimento  di  Gloria,  ma  cagione,  e  principio  di 
dolce  quiete,  e  di  riftoro  a' tuoi  paffati  difaftri .  E  fic- 
come  generofò ,  e  gran  Capitano  dopo  aver  fatta  lunga: 
prova  del  fuo  valore  ,  fianco  dalle  fatiche,  e  carco  già 
d'  anni  ,  confegnando  l'Armi  al  Giovin  Figliuolo,  e  a  lui 
lafciando  la  cura  delle  Battaglie,  prende  dolce  ripofo,  e 
gode  il  frutto  de'  fuoi  ben  impiegati  fudori  ;  Così  tu  ,  o 
Fiefole,  confegnando  alla  tua  Figlia  Firenze  l'Armi,  e  '1 
Governo ,  dalle  tue  onorate  fatiche  prendi  ne'  tuoi  gio- 
condiflmii  Colli  un  dolce  ripofo.  Chi  più  felice,  chi  più 
fortunata  di  te,  o  mia  Patria?  Tu  ora  ficura  dal  furor 
de'  Soldati ,  e  dell'Armi,  dopo  tante  Tempefle ,  godi 
tranquilla  Calma  ,  ed  in  Porto  la  fianca  tua  Nave  hai 
raccolta:  E  quivi  in  pace  vivendo,  folo  attendi  alle  tue 
nobili  Arti,  ed  Impieghi,  inneflando  agli  antichi  Atteri 
di  Marte  gli  Ulivi  di  Pallade.  Finché  tu,  o  Fiefole,  for- 
te d'Armi,  e  d'Armati  ,  e  cinta  di  falde  Mura,  rendevi 
terrore,  e  /pavento  a  i  lontani ,  ed  ai  vicini  3  tu  forti  Tem- 
pre combattuta,  ed  in  Guerra;  ma,  orachè  difarmata,  e 
Spogliata  di  MuTa,  apri  il  feno  a  chiunque  in  te  fi  rico- 
vra; Niuno  è  che  t'offenda,  e  turbi  la  tranquilla  tua  quie- 
te .  Felici  dunque,  torno  a  dire , fono  fiate  le  tue  perdite, 
fé  in  dolce  fervitù  hai  racquiftata  più  libertà,  e  più  pace. 
Tutti  ora  vengono  da  ogni  parte  a  godere  fovra  i  tuoi 
Colli  della  falubrità  del  tuo  Cielo,  dell'  amenità  de' tuoi 
Campi,  e  della  vaghezza  delle  tue  Ville  ,  ove  l'animo, 
ed  il  corpo  fi  folleva ,  e  ricrea.  Sicché  ciò,  che  difle 
Floro  di  Tivoli,  e  di  Prenefle  ,  Delizie  eflive  di  Roma; 
rifletto  dir  poflbno  i  Fiorentini,  e  l'altre  Genti  di  Fie- 
fole, ove  ritrovano  piacere,  delizie,  e  diletto.  Or  non 
è  quella    la   vera  vita  ,  tanto  bramata  ,  e  fofpirata   dagli 
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Uomini  ?  A  che  giova  alle  Cittàl'effer  cinte  d' alte  Muraglie  , 
e  difefe  da  armate  Guardie,  fé  nulladimeno  tacite  v'entrano 
le  Invidie  ,  le  Cure  ,  e  gli  Affanni  ?  e  fé  più  quiete ,  e  più  pa- 
ce fi  trova  nell'aperte  Città,  e  negli  umili  Alberghi,  che 
ne'  ricchi  Palazzi?  perlochè  ebbe  a  dire  il  nobil  Lirico 
Tefti  : 

^eato  quei ,  che  in  libertà  Jìcura 
^Povero ,  ma  contento  i  giorni  mena  , 
E  che  fuori  cT  affanni ,  e  fuor  di  pena , 
Pompe  non  cerca  ,  e  Dignità  non  cura  / 
ùFago  di  fé  medefmo  ,  e  di  Jua  forte  , 
Ei  di  nimica  man  non  teme  offefa  5 
Senza  che  armate  Squadre  in  fua  difefa 
Stian  dell'  ^Albergo  a  cuftodir  le  Porte . 
E  beati  ,  e  felici  chiamava  parimente  il  Lirico  Latino  Poeta 
Coloro , che  lontani  dalli  ftrepiti ,  e  da  i  tumulti  delle  Città, 
fi  godevano  in  feno  delle  Campagne  i  beni  d'una  mediocre 
Fortuna  ,  dicendo  : 

Beatus  ille  qui  procul  negotiis , 
Ut  prifca  geni  Mortalium^ 
Paterna  Rura  bobus  exercet  fuis ,  &c. 
Sì,   sì    Fiefole  gode  ora  quel   dolce  tempo,  che  già  go- 
deano  le  prime  Genti;  e  dopo  il  giro  di  tanti  Secoli  Ella 
è  ritornata  a   vivere   quell'  Aurea  Età  ,  che  già   fi  viveva 
nel  fuo  nafcimento.     Grazie   dunque   al  Cielo,  e  a  quel 
benigniffimo  Principe,  che    ti  regge,  e    governa,  o  mia 
Patria,  mercè  di  cui  cotanto  bene  tu  godi,  e  tanta  pace. 
Onde  meglio,  che  il  Paftor  di  Vergilio  del  fuo  Ottavia- 
no, puoi  tu  dire  del  tuo  Signore: 

0  Melìbae  Deus  nobh  h<zc  Otia  fccit . 
E  dica  pure  ancora  di  Fiefole,  come  di  Firenze  già  dif- 
fe  il  Chiabrera  : 

Ella  per  te  raccolta  in  fen  d'  Afre  a 
Godeji  r  Oro  del  buon  tempo  antico , 
E  di  pace  nel  grembo  alma  fi  bea  • 

On- 
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Onde  meraviglia  non  prendo,  che  Tanti ,  lafciando  le  pom- 
pe ,  e  le  magnificenze  di  Flora,  godano  negli  ameni  Col- 
li di   Fiefole  pafifar  tranquilli,  e  fereni  i  fuoi  giorni;  per- 
lochè ,  fofpirando  il  buon  Varchi  dicea: 
In  te  gradito  avventuro/o  Monte , 
Ove  del  'volgo  ognor  tanto  fi  perde , 
Adoro  io  di  fornir  tutti  i  miei  giorni . 
Ma  voi  frattanto,  o  miei  Concittadini,  non  impigriti  dal- 
l'Ozio,  ne  ammorbiditi  dalle  Delizie,  ma  pronti ,  e  folle- 
citi ,  feguite  pure  la  voftra  intraprefa  Carriera ,  ed  in  fe- 
no  alla  pace  fate  più  che   mai  fiorir  V  Arti  ,  e  le  Scien- 
ze, e  regnar  la  Virtù:  che  così  facendo  ,  non  folo  avrete 
amici  gli  Uomini ,  e  benefici  gli  (tenti  Principi  ;  ma  il  Cielo 
farà    fempre    a  voi    favorevole ,  ed    accrefcerà   fempre  le 
voftre  fortune,  e  la  voftra  Gloria.  Vi  rifguarderanno  be- 
nigni dagli   Aftri  i  voftri  Santi;  e  la  Regina  degli  Ange- 
li,  di   cui   voi    qui    tanto    onorate    la    Sacra  Immagine, 
non  lafcerà  giammai  di  proteggervi.  E  fé  fu  Favola .,  che 
il  voftro  Atlante  reggefle  il  Cielo;  vero  farà,  che  la  No- 
ftra  Signora   regga  le  noftre  Mura  ,  già  lacere ,  e  caden- 
ti,  e  le  faccia   un  giorno   riforgere    a   maggior   Gloria-,  • 
E  che    non   ottien   la  Virtù  ?    e    che   non   può  la   gran.» 
Donna  ?  Rifabbrichi  pertanto  Ciafcun  di  noi  in  fé  fleflb  una 
viva,  ed    animata  Città  d'  Opere  Virtuofe,  ed    Eroiche, 
che  quella  non  può  per  verun  difaftro  in  alcun  tempo  pe- 
rire :  e  fappia  ,  che  ficcome  ,  per  li  Vizj  cadono  le  Città  ;  co- 
sì ,  per  le  Virtù  riforgono,  e  fi  ravvivano.  E  tu,o  glorio- 
fa   mia  Fiefole,  Madre  di  tanti  Eroi,  Nutrice    di    tanti 
Santi,   Maeftra   delle  beli9  Arti ,  Pregio,  ed    Ornamento 
più  Nobile  dell'antica  Tofcana ,  e  Sede   ora  di  pace,  di 
tranquillità,  e  di   ripofo,  perdonami  fé   mal   feppi   colla 
Tozza  mia  lingua   celebrar  le   tue  Glorie;  e  godi  almeno 
in  quefto  giorno  di  vederti  onorata,  non  folo  da'  tuoi  Fi- 
gliuoli, ma    da  ogni  Gente,  che    afcolta   con  diletto   le 
veraci  tue  lodi  .  E  fé  pur  ti  rincrefce  di  vederti  in  parte 
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abbaffata  nelle  tue  Fabbriche,  rallegrati  di  vederti  tanto 
più  follevata  di  gloria  ,  e  di  merito;  onde  come  difle_> 
Plinio  del  Coloflb  rovinato  di  Rodi,  che yjacem  quoque 
miraculo  fuit  ^  Tu  ancora  fralle  tue  rovine,  fei  al  Mondo 
di  maraviglia,  e  di  ftupore.  Perlochè  ficcome  Ercole  dopo 
le  foftenute  Fatiche,  renduto  dagli  Dei  Immortale  ,  fem- 
brava  di  fé  fteflb  maggiore,  e  d'  afpetto  più  augufto,  e 
venerando;  l'ifteffo  a  me  fembra  di  Fiefole ,  qualora 
pongo  il  guardo  nella  canuta  sì ,  ma  veneranda,  e  mae- 
ftofa  Tua  Fronte.  Onde  di  Efla  dirò  con  Ovidio  : 
Parte  fui  melìore  viget ,  major que  videri 
Ccepit ,  &  Auguft a  fieri  gravitate  merenda  . 
Che  dite  ,o  miei  Cittadini?  non  vi  giubila  il  cuore,  per 
veder  più  che  mai  bella,  e  gloriofa  la  voftra  Fiefole,  e 
per  effer  Figli  di  una  tanta  Madre?  Ma  voi  più  d'ogni 
altro,  o  degnifllmo  noftro  Gonfaloniere  3  oh  come  rallegrar 
vi  dovete,  poiché  avete  la  forte  d'occupar  il  Grado  più  no- 
bile della  noftra  Città  ,  e  di  cuftodire  i  fuoi  gloriofi  Vef- 
filli.  E  perchè  già  vedo  nel  voftro  Volto  sfavillare  un  rag- 
gio di  quella  luce,  che  nafee  da  un  nobil  cuore;  d'uopo 
non  fa,  che  io  vi  ftimoli  a  confervare  il  decoro,  eia  glo- 
ria di  queft' Infegne ,  che  oggi  padano  nella  voftra  mano; 
pofeiachè  a  baftanza  fon  certo ,  che  folo  v'  è  a  cuore  la 
gloria  della  voftra  Patria;  e  che  degenerar  non  faprefte 
dalla  Virtù  Fiefolana^e  dai  voftri  Maggiori  .  Perlochè  af- 
ficurata  Fiefole  dal  voftro  valore  ,  lietamente  v'accoglie; 
e  fpera,  che  fempre  più  chiare  rifplenderan  per  voi  le 
fue  Lune;  ed  andrà  più  vivo  il  fuo  Nome  alle  Stelle. 
Onde  oggi  perla  mia  bocca,  ripiena  di  Divino  furore  con 
prefagio  più  verace  degli  antichi  fuoi  Vaticinj,  predice  a 
fé  fteffa  fempre  maggior  la  fua  Gloria,  e  più  dolce  il  fuo 
Ripofo  ,  cantando   col  Sulmonefe  Poeta  : 

Gfarte  tamen  meliore  mei  fuper  alta  perenni s 
oAJìra  ferar ,  nomenque  erit  indelebile  noflrum  . 

DI- 
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PER  LA   CITTA   DI   FIESOLE 

RECITA  T  0 

D    A 

GAETANO  MANUELLI 

Nel     Gonfalonierato 

DI  GIUSEPPE  PATRIARCHI 

V    ANNO     M.  d  e  e  x  x  v  1 1. 


Ura  3  e  malagevole  Imprefa  certamen- 
te è  il  lodare  una  gran  Città,  valoro- 
fo  Gonfaloniere  5  nobili  Afcoltatori,  che 
di  fé  abbia  fparfa  gran  fama  5  e  gran  No- 
me .  Che  fé  Opra  è  di  grand' Ingegno 
un  folo  Uomo  efaltare;  e  tutta  fi  richie- 
de la  facondia  di  grand'  Oratore  per 
commendare  Taluno  5  che  Azioni  fatte  abbia  gIoriofe,ed 
eroiche;  quai  maggior  copia  d'Eloquenza  5  e  fubblimità 
d' Ingegno  fi  ricercherà  in  celebrare  le  glorie  ,  ed  i  pre- 
gj  d'un  illuflre,  e   nobil  Città?  in   cui   non  folo  l'Anti- 
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chità  de'  Tuoi  principj ,  la  Nobiltà  de'  Tuoi  Popoli  ,  la  gran- 
dezza delle  fue  Forze,  la  bontà  del  fuo  Suolo,  e  la  copia 
delle  Tue  Ricchezze  lodar    fi   conviene;  ma    le  Opere  di 
tanti ,  e  tanti  gloriofi  Cittadini,  che  in  effa  fiorirono:  e  non 
folo  le    cofè    di    poco    tempo,  che  lo  fpazio  dell'Umana 
vita  contiene;  ma    le  Gefta  d'infiniti  Secoli   agli  Uditori 
chiaramente  rapprefentare .  E  fé  dura,  e  malagevole  Im- 
prefa  è  ,  com'  io  diffi,  il   lodare  una  gran  Città  ,  la  quale 
confervi  la  fua  bellezza,  e  fplendore ,  e  nell'auge  fia  del- 
la fua  grandezza;   talché  l'occhio  non  men  che  l'orecchio 
refti  perfuafo   del   vero;  e  più  dal   proprio   fguardo  ,  che 
dall'  altrui    parole    fia    corretto    Chiunque    la    vede    al- 
l'ammirazione   della  medefima  :  Lafcio  a  voi,  Afcoltanti 
benigniffìmi ,  a  confederare  quanto  diffidi   fia   il    rappre- 
fentare al    vivo  le  glorie  d'una  Città  quafi  eftinta,  e  ri- 
mettere davanti  agli  occhi  della  Mente  quelle  cofe ,  che 
l'occhio  del   corpo    più    non   vede;  anzi    tutto  Toppofto 
vede,  e  rimira,  di  ciò,  che  afcolta ,  ed  intende.   Quindi 
è,  che   dovendo   io  in  quefto   giorno  desinato  a   ravvivar 
le  gloriofe  memorie   di   Fiefole,  parlare    a  voi  della  me- 
defima, tutto    sbigottito,   e    confufo    rimango,  né    fo    in 
qual  modo  alle  voftre  brame,  ed  al  mio   debito  foddisfa- 
re.  Se  io  miro  Fiefole,  altro  non  vedo,  che   funefte  ro- 
vine, fpiagge   deferte,  ed    ingombrate  di  orrore,  e   pro- 
fonde   voragini  3  che  inghiottita    hanno,  e  fepolta    la  no- 
ftra  mifera  Patria  .  Se    io   penfo  a  qual    fofle  Fiefole  ,   io 
lo,  ch'Ella  è  ftata    la  Gloria  del  Mondo,  l'Onore    della 
Tofcana,  la  Sede  della  Virtù,  e  del  Valore,  la  Maeftra 
dell'Arti,  e  la  Madre    fecondifllma  d'Eroi,   e  d'Uomini 
generofi,  ed  illufori.  Se  io  miro  Fiefole,  la  veggio  defo- 
lata   nelle   Fabbriche,  fpogliata  d'Ornamenti,  Vedova  di 
Popolo,  vuota  di  Ricchezze,  nuda,  e  fmantellata  di  Mu- 
ra.   Se   io  penfo  a  qual  foffe  Fiefole,   so  ch'Ella  è  ftata 
la  vaghezza  della  Natura,  la  maraviglia  dell'Arte,  il  pro- 
digio delle  Città,  il  terrore  de'  Popoli ,  e  lo  ftupor  del- 
la 


J^U   I   N  T  0.  83 

la  Terra.  Se  io  miro  Fiefole,  la  veggio  femiviva,  e  gia- 
cente per  terra,  colle  membra  lacere,  e  fquarciate  dal  fer- 
ro ,  priva  di  forze,  di  vigore,  e  di  fpirito ,  e  quafi  di- 
ftrutta,e  nelle  lue  rovine  fepolta;  ma  fé  io  penfo  a  qual 
foffe  Fiefole,  so  ,  eh'  Ella  è  fiata  nobile,  grande,  antica  5 
valorofa,  e  poifente;  talché  non  è  Scrittore,  che  non-* 
rencomj:  Penna, che  non  l'efalti:  Iftoria,che  non  la  ce- 
lebri :  Lingua,  che  non  l'onori.  Perlaqualcofa,difperando 
io  di  potere  al  mioUfizio  compiutamente  adempire, e  tro- 
vando le  mie  forze  al  tutto  ineguali  alla  grandezza ,  e 
dignità  del  Soggetto,  era  io  quafi  per  abbandonarne  l'Ini- 
prefa  ;  quando  nel  rimirare  quefti  nobili ,  e  preziofi  Avan- 
zi di  Fiefole,  e  quefte  gloriofe  Reliquie  di  Effa  ,  rifpetta- 
te  fin  dal  Tempo,  diftuggitor  d'ogni  cofa,  riprefo  animo, 
ed  ardire ,  come ,  difs'  io  ,  negherò  alla  mia  Patria  queir  Ono- 
re, che  a  Madre  così  benigna  convienfi ,  per  quanto  pon. 
no  le  deboli  mie  forze  permettere?  Perocché  tuttociò, 
che  mi  ritien  dal  parlarne,  fé  io  ben  confiderò,  fpronc 
mi  debbe  efsere ,  per  lodarla,  e  celebrarle  Tue  Glorie. 
Ed  in  vero  quefte  Rovine  non  fono  elleno  un  Teftimonio 
di  Tuo  antico  valore?  Quefte  diroccate  Mura  non  fónno 
effe  fede  di  fua  gagliardia,  e  fortezza?  Queft' abbaia- 
mento di  vigore,  e  di  forze ,  non  è  egli  una  prova  di  fua 
antica  Vecchiezza  ?  Quefti  Safii  disfatti ,  e  quefte  lacere 
Pietre  non  ci  rammentano,  e  tacitamente  ci  dicono  le 
fue  paffete  Battaglie,  e  le  fue  Glorie?  E  ciò  che  refta  di 
Fiefole,  non  è  egli  un  nobil  Trofeo  del  Tempo  ,  ed  un  vi- 
vo Elogio  di  effa  ?  Grande  Argomento  di  gran  Città,  cer- 
tamente fono  le  gran  rovine  :  perlochè  quantunque  io  più 
non  veggia  in  Fiefole  li  fuoi  antichi  Palazzine  fue  forti  Roc- 
che ,  i  maeflofi  fuoi  Templi,  le  alte  fue  Mura,  i  Bagni, 
le  Logge  ,  le  Torri ,  i  Teatri  ;  ciò  eh'  io  veggio ,  e  ciò  che 
io  non  veggio,  mi  dice,  e  mi  rammenta  qual  foffe  Fiefo-  ■ 
le.  Che  fé  è  vero,  che  le  Città,  per  defolate  che  fiano 
e  dall'Armi,  e  dal  Tempo,  non  perdono,  ma   acquiftano 
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maggiormente  di  pregio  :  non  fia  chi  fi  sdegni  dì  voi ,  o  miei 
Concittadini  ,  di  veder   così  abbattuta    la  noftra  Città,  e 
decaduta    dalla    Tua  primiera    grandezza;    avvengachè    fu 
quefte  rovine  Ella    ftabilifce  viepiù  la  Tua  gloria,   e  dalle 
lue  ceneri  J  più  chiara,  e  più  viva  riforge  .     Ma  come,  o 
gloriofa  mia  Patria,  potrò   io  in   poco  fpazio   di  tempo, 
ed    in    brevi    parole    riftringere  l'immenfe   tue   Laudi?  e 
trarre  dalPofcure    tenebre  dell'  oblio    le  fpente  memorie 
di  tanti  Secoli  ?  Qual  loderò  ,  qual  tacerò  de'  tuoi  pregj  ? 
Or  poiché  io  non  pollo  qui  tutti  non  (blamente  deferiver- 
li ,  ma    né   pure   accennarli;   loderò  almeno   il    tuo   gran 
Valore,  e  la    tua  foni  ma  Pietà,  le  quali  più  d'ogni  altra 
Virtù  panni,  che  s'  umifero  a  farti  grande  }  e  immortale. 
Che  fé  di  Roma  fu  detto:  ut  ad  conftituendum  ejus  Impe- 
rlum  contendile   Viftus ,  ó9  Fortuna  vzderetur .     Io  pari- 
mente  andrò  ricercando  fé  più  il  Valore  fatt' abbia  gran- 
de Fiefole  appreffo  gli  Uomini,  o  più    grande  fatta  l'ab- 
bia la  Pietà  verfo  Dio.  Voi  frattanto,  benigninomi  Udito- 
ri ,  favoritemi  della  folita  attenzione,  e  fiatene  i  Giudici. 
Quantunque  molte  fiano  le  cofe ,  che   richiedonfi  per 
far  grande,  e  durevole  una  Città  ,  niuna  >  a  mio   credere, 
è,  che  più  contribuita  alla  fua  grandezza  ,  e  confervazione, 
che  la   Pietà,  e  il   Valore.    Perlochè  ogni  volta,  che    di 
quefte  due  fovrane  Virtù    forniti  fiano    i  fuoi    Cittadini, 
forza  è  ,  che  Ella  al  colmo  giunga  d'ogni  più  grande  fplen- 
dore ,  e  potenza:  ed  al  Mondo  (labile  fi  renda,  ed   eter- 
na.   ConciofTìachè  il  valore    partorifee  la  grandezza;  e  la 
Pietà  la  conferva,  e  mantiene.  E  ficcome   intorno  a   due 
Poli    tutta    fi   raggira  ?  e   fi   rivolge  V  immenfa   mole    dei 
Mondo;   così   appunto  da  quefte   due  Virtù  tutta  depen- 
de la  fortuna  delle  Città,  e  fovra  quefte  fi  fonda  la  loro 
grandezza,  e  s' afficura:  ed  una  che  di   quefte  manchi  ,  e 
fpecialmente    la  Pietà;  conviene   alla    fine,  che  Effe    non 
folo    cadano,  per    forti,  che  fieno,    ma  ogni   più     (labile 
Impero.  Ciò  non  folodimoftrò  il  Reale  Profeta,  allorché 
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difle.-  Nifi  Dominu s  cuftodierit  Civitatem  ,  frujlra  vigila t 
qui  cuftodit  eam.  Ma  ogni  buon  Legislatore,  e  Politico 
ben  conobbe  5  che  là  dove  Valor  non  fi  trovi,  e  che—* 
congiunto  non  (la  alla  Pietà  ,  poco  fono  durevoli  le 
Umane  Potenze  ;  però  anche  Seneca  il  Tragico  ebbe  a 
dire: 

Iniqua  numquctm  Regna  perpetuò  manent: 
ed  altrove/ 

Ubi  non   e/i  ^Pudor ,  nec   cura  Juris , 

SanSìitas ,  Pietas ,  Fides ,  in/labile  Regnum  ejl  • 
E  meglio  forfè  al  noftro  propofito  Pier  Leone  Catel- 
la :  Fortitudini  ,  &  Pi  etati  omnia  cedunt .  Pietas  ìyl-& 
ìiomine  virtutes  alit  forerei  natu  maxima  .  Pìetatem  lm~ 
mortalitas  fequitur .  £  che  ciò  fia  vero:  Roma  Regia, 
e  Regina  del  Mondo,  che  da  sì  piccoli  principj  giun- 
fe.a  tanta  grandezza  d'Impero,  che  dominò  la  maggior 
parte  della  Terra ,  non  con  altri  mezzi  a  sì  alto  grado 
fall  di  Potenza,  che  con  quelli  del  Valore,  e  della  Pietà 
de'  fuoi  Cittadini.  E  chi  avrebbe  mai  creduto,  che  quel- 
la piccola  Città,  che  non  fi  allargava  di  recinto,  e  di 
Dominio,  che  poco  fpazio  di  terra,  dove  (Te  giugnere  a 
dominar  l'Uni  verte?  E  quella,  che  fondata  fu  da' poveri, 
e  feonofeiuti  Paftori ,  veder  doveffe  incurvarti  a' piedi  dei 
fuoi  Confoli  i  maggiori  Regj ,  e  Monarchi  del  Mondo? 
e  pure  tanto  potè  il  Valore,  e  la  Pietà  de'Bruti,  de  i 
Decj ,  de'  Cammilli ,  de'  Fabj ,  de'  Reguli  ,  de'  Mani) ,  de- 
gli Scipioni,e  de'fabbrizj,  ch'Ella  potè  in  pochi  Se- 
coli giugnere  a  tanta  grandezza,  che  altra  non  vide  il 
Mondo  maggiore:  Laonde  di  Lei,  e  de' fuoi  Cittadini, 
cantò    il    gran   Marone: 

Imperi um  terris ,  animo s  gquabit  Olimpo  . 
E    tale   fi  conferve    Ella  ,  finché  non    degenerò   il    vaio- 
re ,  e    il    coraggio     in    viltà,    e  in    dappocaggine;   e    la 
Pietà,  e  Religione,  nell'empietà,  ed  ingiuftizia   de' fuoi 
Regnanti.    E  te  noi    riguardiamo  ancor  più  indietro  ai 
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Tuoi  principj  :  e  donde  ebbe  origine  tanta  grandezza  di 
Roma  3  fé  non  dal  valore  di  Romolo ,  che  colla  forza,  e 
coli'  Armi  pofe  i  fondamenti  della  medefima  ,  e  refe  a  lei 
{oggetti  i  Popoli  circonvicini?  E  che  altro,  che  la  Pietà 
di  Numa  fuo  fucceffore  aflìcurò  l'incominciata  Grandez- 
za ,  ordinando  Cerimonie  ,  Riti  ,  e  Sacrifizj  ,  e  tutto 
quello  ,  che  concerne  al  Culto  Divino  ?  Ed  eccovi  in  quefti 
due  primi  Re  l'Idea,  e  l'Efempio  di  come  fi  reggono  le 
Città,  ed  il  modo  di  renderle  al  Mondo  grandi,  ed  im- 
mortali. Imperciocché  l'uno  col  Valor  fondò  Roma,e_ * 
l'altro  colla  Pietà  la  cuftodì,  rendendola  timorofa,  e  ri- 
verente agli  Dei;  perlochè  così  lafciò  fcritto  di  elfi  Lu- 
cio Floro:  §}u}d  Komulo  ar  dentimi  tali  opus  fuìt ,  ut  inva- 
der et  Regnum  :  quid  %{uma  relìgiofim  l  talem  res  popofcit , 
ut  ferox  ^Popului  Deorum  metumUigaretur .  Or  con  quefte 
Arti  appunto  potè  ancora  la  noftra  Fiefole ,  Emula  di 
Roma  non  men  nell'Armi,  che  nelle  Virtù ,  renderfi  chia- 
ra al  Mondo,  ed  eterna.  Gioifce  l'animo  mio, qualunque 
volta  io  pongo  lo  fguardo  in  quefte  pregiatiffime  Mura, 
che  fono,  e  fempre  furono  Sede,  ed  Albergo  d'invitto  Va- 
lore, e  di  vera  Pietà.  Le  quali  Virtù  in  ogni  tempo  con- 
giunte, fatto  hanno  a  gara  per  render  grande  quefta  mia 
Patria  ;  talché  io  non  fa  ben  diftinguere ,  fé  più  renduta 
l'abbia  l'uno  formidabile  agli  Uomini,  o  l'altra  più  ca- 
ra, ed  aggradevole  al  Cielo.  Quindi  è,  che  ad  onta  del 
Tempo  Ella  ,  fi  è  renduta  immortale  falla  terra  ,  e  nella  fua 
Vecchiezza  fempre  più  rifiorisce,  e  prende  vigore;  poten- 
dofele  attribuire  ciò  che  diffe  Floro  dell'  Impero  di  Ro- 
ma :  Seneffius  Imperli ,  quafi  reddita  juventute  revìrefeit .  E 
per  principiar  dal  Valore:  oh  quale  fchiera  di  belle  Im- 
prefe  mi  fi  parano  avanti,  e  mi  s'affollano  intorno,  per- 
chè io  faccia  a  voi  qui  bella  moflra  di  loro  .  Ed  oh  vo- 
leffe  il  Cielo,  o  mia  Fiefole,  che  fìccome  viva  ti  miro 
dopo  tanti  Secoli,  e  dopo  tante  rivolte,  e  rovine  foffer- 
te  ;  così   ancora   viveffero  le  memorie   tutte  de' tuoi  glo- 
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riofi  Fatti,  ed  illuftri  ;  che  io  detterei  per  certo  negli 
Animi  di  chi  mi  afcolta  meraviglia,  e  ftupore :  ne  po- 
trefti  tu  invidiare  la  gloria  di  qualunque  Città  più  rino- 
mata, e  più  chiara.  Ma  chi  è,  che  fiffar  poffa  sì  indietro 
lo  (guardo  della  Tua  Mente,  che  vaglia  a  vedere  le  an- 
tiche fue  cofe,  fé  lume,  e  fcorta  non  v'  è  di  sì  antico 
Scrittore,  che  ce  le  fveli,  giacendo  fepolte  in  cieche  te- 
nebre d' obblivione  ?  Spiriti  gloriofi,  che  primi  abitafte 
queft'  alma  Sede,  e  1'  arricchire  di  tanta  gloria,  deh  for- 
gete  almen  per  poco  da  queir  ofcure  Tombe,  che  vi  ri- 
coprono; e  diteci  voi  (tedi  le  bell'Opere  del  voftro  Va- 
lore :  e  per  nulla  lafciare  indietro  di  ciò  ,  che  appar- 
tiene a  sì  bella  gloria  ,  diteci  voi  chi  primo  alzò  fò- 
vra  quefti  nobili  Colli  la  noftra  Città  ?  Chi  1'  adornò  di 
Fabbriche,  e  di  Palazzi?  Chi  la  cinfe  di  sì  forti  Mu- 
ra ?  Diteci  quali  furono  le  voftre  prime  Conquide  ?  come 
dilatale  il  voftro  Dominio?  e  come  fi  rendè  Fiefole  sì 
formidabile,  e  sì  poffente  ?  Diteci  ;  ma  voi  tacetela  , 
né  le  mie  voci  afcoltate  .  E  fé  io  prendo  ad  interrogar 
gli  Scrittori,  che  ancor  ci  reftano,  o  nulla,  o  poco  mi 
dicono,  avendo  per  negligenza,  o  per  Invidia  taciute  le 
noftre  glorie;  e  fin  della  noftra  Origine  sì  variamente  ra- 
gionano, che  in  tanta  diverfità  d'opinioni  non  fò  diftin- 
guerne  il  vero .  Strabone  per  dimenticanza  affatto  ne  ta- 
ce il  fuo  nome.  Solino,  che  di  tante  Città  d'Italia  ne  af- 
fegna  i  Fondatori,  di  Fiefole,  forfè  come  troppo  dell'al- 
tre più  antica,  non  fa  che  dirne,  attribuendo  indiftinta- 
mente  1'  origine  de'  Tirrenj  a  Tirreno  ,  così  dicendo  : 
Tyrrhcnoi  a  Tyrrheno  Lìdìtf  Rege  condìtoi  ferunt .  Io  però  mi 
dò  a  credere,  che  fé  prima,  che  da' Lidi,  furono  quefte 
parti  da  più  antiche  Genti  abitate,  cioè  a  dire  da  Um- 
bri, o  fiano  Indigeni  ,e  poi  dai  Pelafgi ,  che  vi  ebbero, 
e  fondaron  Città,  come  Agillina,  e  Cortona,  ed  altre; 
certamente  la  noftra  Fiefole  riconofce  un  più  alto  prin- 
cipio; e  fon  di  parere, che  Atlante  ne  fofle  il  privilo  Fon- 
da- 
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datore,  come  tutti  li  moderni  Scrittori  concordemente 
confermano;  eflfendo  per  Iftorie  ben  noto,  che  in  Fiefole 
un  Atlante  regnafle  ;  e  parimente  è  noto,  che  Dardano, 
ed  Jafio,di  Effo  Figliuoli,  difputando  del  Comando  del- 
T  Italia  fra  loro,  vennero  in  sì  fiera  contefa ,  che  tutta 
meflfero  in  confusone  ,  e  fcompiglio  la  medefima  ;  laon- 
de Dardano  per  regnare,  avendo  con  Infidie  uccifo  il 
Fratello,  fu  poi  per  falvarfi  da'Tofcani,  aderenti  ad  Ja- 
fio,  corretto  a  fuggire  in  Samotracia;  dove  ricevuto  da 
Athi  a  parte  nel  Regno  di  Meonia  ,  fondò  la  Città  Dar- 
dania  ,  e  die  principio  al  Regno  Trojano;  perciò  ogni 
Dritto,  e  ragione,  che  nel  Regno  d' Italia  egli  avea ,  lo 
cede  a  Tirreno  d' Athi  figliuolo,  che  qua  venuto,  della 
noftra  Tofcana  s1  impadronì ,  diacciandone  i  Pelafgi  .  Co- 
sì Plinio:  Umbros  exegere  antìquìtus  Pelafgi ,  ho 'x  Lydèj;  da  i 
quali  poi  conftituita  fu  la  Dinaftfa  delle  dodici  noftre 
Città,  aflegnando  ad  ogni  Popolo  il  fuo  Larte,o  Lucu- 
móne  .  E  ciò  pur  conferma  Virgilio,  dimoftrando  efler 
difcefo  Dardano  da  quefte  parti,  facendo  così  parlare  Ilio- 
néo  ai  Re  Latino:  Ulne  Dardanus  ortus ,  hùc  repetìt . 
Ma  chiunque  fi  fofTe  di  Fiefole  il  Fondatore,  certo  è,  che 
Egli  fu  uno  de'  primi  Eroi  de'  Gentili ,  o  de'  primi  Defcen- 
denti  del  gran  Noè;  avvengachè  la  Tofcana  fu  detta  Um- 
bria: Thujcia  quondam  Umbria  dì&a  fuìt ,  lo  dice  Plinio; 
ed  Umbri  i  fuoi  Popoli,  quafi  Imbri  ab  Imbrìbuì ,  per- 
chè avanzarono  al  Diluvio,  come  attefta  Solino,  Strabo- 
ne,  ed  Erodoto;  perlochè  con  ragione  furono  i  Tofchi 
da  Lucio  Floro  chiamati  AntìquìJJìmm  Italia  Copulili*  E 
quantunque  pur  folle  Fiefole  da  Tirreno  edificata,  ciò  fu 
ben  tre  Secoli  avanti  la  rovina  diTroja,  fecondo  il  Com- 
puto de' Cronifti,  e  fecondo  il  Verino  al  tempo  di  Fau- 
no fecondo  Re  de' Latini,  così  dicendo: 

Hec  non ,  &  prìfeh  Vanno  regnante  Latình , 
Sub  Duce  Tyrrheno  Lydorum  clara  Propago , 
Oenotriam  invadevi ,  magna  ditlone  potcntem , 
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Depuhóque  Umbro  ,  viffrix  confedi  f  Etrufcìs 

V'imbuì  ^  <&c. 
Or  voi  ben  vedete,  o  miei  Fiefolani  ,  qual  nobile  ,  antica, 
e  generofa  Origine  vanti  la  noftra  Patria, e  da  quali  va- 
lorofi  Popoli  abitata  Ella  fo(fe,ed  illuftrata .  Bella  Gloria 
in  vero;  ma  affai  più  bella   renduta  fu    dal    loro   valore. 
Imperciocché   quei   nobili ,  ed  antichi  Cittadini  non   paf- 
farono  in  ozio  la  vita  loro;  ne  lafciaronfi  ammollire  dal- 
le Delizie, concedute  dalla  Natura  a  quefta  bella,  e  fortu- 
nata Regione  ,  ma   applicarono    Tempre  V  animo    loro  ad 
ingrandire  la  noftra  Fiefole,  e  renderli  più  chiari  col  loro 
Valore, e  più  illuftri .  Pofciachè elfi  fi  dierono  a  vincere, e 
a  debellare  Popoli ,  e  Nazioni ,  a  dilatare  il  lor  Dominio  ,  ed 
Impero  ;  ed  a  fpargere  la  lor  fama  ,  non  folo  per  la  Tofca- 
na  tutta,  ma  fuori  de'fuoi  Confini;  talché  fi  refero  fog- 
getta  T  Italia  ,  e  tutte  l'Ifole  a  lei  vicine.    Imperciocché 
varcando  Alpi ,  e  Monti, portarono  le  loro  Armi  dall'uno 
all'  altro  Mare,  che  P  Italia    bagna,  e   circonda;  e   per 
far    più  gloriofo,  ed  eterno  il   lor  Nome,  fondarono    in 
più  luoghi  di  effa  nuove  Cittadi,  e  Colonie  5  che  da  loro 
lì  poffederono  3  fin   tanto,  che   non  ne  furono   difcacciati 
da5 Galli.    Né  fia  qui  chi  m'opponga,  che    quefle    furono 
Opere  de' Tofcani   tutti;  che  non  mi  negheranno  perciò, 
che  gran  parte  non    ve  n'  abbia  la  noftra  Fiefole  :  e  forfè 
avanti  il  Governo  delle    dodici  Città,  fu   ella  non    meno 
chiara,  e   valorofa,  e    refe  poffenti  i  Tofcani.     E  fé   gli 
Autori,  come  confufamente  parlano  de'noftri  dodici   Po- 
poli, così  aveffero  diftintamente  parlato  di  Fiefole,  forfè 
fentiremmo  effere  flati  i  Fiefolani,  come  i  più   proffimi, 
quei,  che  varcarono  gli  Appenninica  diftefero  di  qua,  e  di 
là  dal  Pò,  e  fino  nell'Alpi  Ilezzie  le  lor  Conquide  .  Mafia- 
no  pure  a  comune  le  noiìre  Glorie,  che  certamente  non 
faranno  perciò  minori:  e  farà  fempre   vanto   di  Fiefole^ 
l'avervi  cooperato  col  fuo  valore;  ed  a  Lei  non  men,che 
all'altre  Colonie  della  Tofcana  fi  converranno  tutti  i  bel- 

M  li 


pò  DISCORSO 

li  Encomj ,  che  danno  tutti    gli  Scrittori  Greci  ,  e  Latini 
alla  medefima .    E   come   ancor  noflri    non  ci  rincrefca  il 
riferirne  qui  alcuno;  e  prima  di  tutti  udiamo  il  Principe 
delli  Storici  Tito  Livio:    Thufcorum  ante   Romanum   lmpe- 
rium  late   terra  marìque   opes  patuere  ;  Mari  Supero  Infe- 
rocite quantum  potuerlnt  nomina  funt  argumento  ,  quo  ci  ah 
terum  Thufcum  communi  wcabulo  Gent'n  ^alterimi  Adriaticum 
Mare  ,  ab  Adria  Thufcorum  Colonia  ,  vocavere  Italica  Gentes  * 
Hi  in  utrumque  Mare  vergente*  incoluere  Urbibus    duodenis 
Terrai ,  prìui  cis  Apenninum  ,  ad  inferum  Mare  ^pojiea  tram 
oApenninum  >  tot  idem   quot   capita  Origini  s    erant  >  Colo ni is 
éylfijjis .    §^ujn  tram  Vadum  loca  omnia  ,  excepto   Venetorum 
angulo  ,  qui  finum  circumcolunt  &l/aris ,  ufque  ad  Alpes  te- 
nuere .  Alpinis  quoque  ea  Gentibui  haud  dubie  origo  ejl ,  ma- 
xime Retiis .  Ed  in    altro  luogo  il   detto  Scrittore:    Non 
univer/a  Etruria  tantum  terra ,  marìque  pollem ,  atque  in- 
Ur  duo  chiaria  Inferum  Superumque   latitudinem    obtinem  . 
E  Polibio  pure  di  Noi  così  parla  :  I  Tofani  abitarono  già 
tutti  ì  Campi  ,  /  quali  di  fopra   abbiamo   detto ,  che    ter- 
minati fono   dair  ^Appennino ,  e  dal  SMare  (Adriatico  ,  nel 
qual  tempo  pcjfedevano   ancora    i  Campi    Flegréi  ,   /    quali 
fono   intorno  a    Capua  ,   e  Nola.    Ma  quefto  è  poco  fé  io 
non   fapeffi  ,  che    i  Tofchi    non  folo  1'  Italia  ,  ma    ancora 
molte   grand' Ifole   foggiogarono ,  come   Servio  racconta: 
Thufci  unherfam  pene  Italiam  fubegere  ^Sardiniam  , Corficarn 
Qy^taliam^  &c*   E  Plinio   aggiugne ,  che  i  Tofcani    debel- 
larono trecento  Terre  murate  degli  Umbri  :    Trecenta  Op- 
pida  Vmbrorum   Thufci   debellajje    reperiuntur .    Tale    fu  il 
Valore,  e  la  Potenza  de'  noftri   Popoli,  e  tanto  fi  rende- 
rono formidabili ,  e  tremendi,  che   non   v'era  forza,  che 
potefle  loro  refiftere;  e  dove  volgevano  le  loro  Armi  ,  fi- 
cure    erano  le  Vittorie.    Laonde  di  noi  parlando  ebbe   a 
dire  il  precitato  Catella:  Sci  tandem  Maris  Impcrium  ,   &* 
Latinorum   Ditio ,  &   Campania  Ut  torà ,  &    majora   props 
omnia  ccffere   Thufci '•s ,  e    Virgilio  così  anch' efio  nella  fua 
Georgica  :  Sic 
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Sic  forti!  Etruria  crevit . 
Che  meraviglia  adunque  fé  a  Nazione  sì  valorofa  ricorre- 
vano Coloro  ,  che  bifognofi  erano  d'ajuto;  Quindi  è,  che 
e  Latini 3  e  Trojani,  alla  venuta  d'Enea  in  Italia  in  un_> 
tempo  ifteffo  a  noi  Tofcani  ricorfero;  Perocché  Turno  a 
Mezzenzio,  che  in  Cere  regnava,  ed  Enea  agli  altri  Po- 
poli noftri  fece  ricorfo  :  ne  da  altra  Nazione  poteva  ei  me- 
glio fperare  più  valido  ajuto,  e  più  poflente  .  Sentite  Li-* 
vio  ,  che  ne  fa  nobile  ,  e  chiara  Teftimonianza  :  Ad  fiorente* 
Thufcorum  opei  confugìunt .  E  fé  Enea  fi  refe  Poffeffore  del 
Regno  Latino  5  più  che  de' fuoi  Trojani ,  opera  fu  del  Va- 
lore Tofcano  .  E  voi,  o  Romani,  dite  a  chi  ricorrefte,  e 
chi  vi  difefe  da'voftri  Nimici,  fé  non  l'Armi  Tofcane? 
Chi  ajutò  Romolo  a  difcacciare  i  Sabini',  che  quafi  efpu- 
gnata  aveano  la  fua  Città ,  fé  non  Celio  Re  de'Tofcani,e 
Galerko  Tofco  Lucumóne  ?  perlochè  Romolo  riconofcen-* 
do  da  Noi  la  fua  Vittoria  ci  volle  a  parte  del  fuo  Trion- 
fo,  e  della  fua  Roma,  diche  ne  fa  bella  memoria  la  M  ti- 
fa del  noftro  Properzio; 

At  tu  Roma  meis  tribuijli  premia  Thufch , 
Un  de  ho  di  e    Vicus  nomina  Thufcus  habet; 
Tempore  quo  focili  venit  Lucumóniui  Armis  3 
Atque  Sabina  feri  contudìt  Arma  Tati. 
Ma  poco  durò  sì  bella  fortuna;  avvengachè  avida   troppo 
Roma  di  gloria,  e  d' accrefcere  col  noftro  il  fuo  Dominio,  ci 
provò  ben  toftoNimici  5  e  ci  obbligò  a  voltare  contra  Effa 
quelle  Armi ,  che  poc'anzi  V  aveano  favorita  5  e  difefa:  e 
fé  pure   alla  fine   fi   cedette  al  fuo  Impero,  colpa   fu  di 
Fortuna  non  di  noftro  Valore.  Io  non  intendo  già  qui,  o 
Uditori,  raccontarvi  le  Guerre  tutte,  che    Fiefole ,  e  gli 
altri  Popoli  della  Tofcana   fecero  co' Romani,  che  Opera 
troppo   lunga  farebbe,  da  fiancare  la  voftra  Pazienza;  e 
già  da  Livio,  e  da   tutti  gli  Scrittori  delle  Romane  Sto- 
rie le  udifte .    Taccio  però   le   fpefle  contefe ,  che  co'  Re 
loro ,  e  muffirne  con  Tarquinio  Prifco  ebbero  i  noftri  do-r 
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dici   Popoli,  non    già   da   Lui   foggiogati ,  come  Floro   fi 
vanta  ,  dicendo:  Neque  pace   Tarquìntus    quam  bello   prom- 
ptìor  :  duodecìm  namque  Tbufcid  Populos  frequentibui  Arm'n 
fubegìt '.     Taccio    le  Guerre    avute    da    noi  co' Tuoi   primi 
Confoli,  di  cui  fa  menzione  V  ifteffo  Floro:  idem  tunc  Ftf- 
fula?  quod  Carro?  nuper  .    Taccio  i  formidabili  Affedj,  por- 
tati ben  due  volte  dalle  noftr'  Armi  contra  la  Città  di  Su- 
tri  ,  perchè   fatta  Amica  a' Romani,  del    primo  de' quali , 
così    Liv'o  :   Omnei  Etrurìcc    5 'cpul'i ,  preter  Arretinoi ,  ad 
o/Irma  ìerant  ;  ab  oppugnando  Sutrio ,  qua  Urbi  focìa  Ro- 
man h  ,  i)elut  Clauftra  Etrur'nc  erat ,  ingens  orjìfunt  Bellum  . 
E  del  fecondo  così  1'  ifteffo  :  Dum  ea  Roma  geruntur ,  jam 
Sutrium  ab  Etrufc'n  ohfulebatur .   Taccio  le  tante,  e  sì  fie- 
re   Battaglie,  che   con  Furio  Cammillo,  con  Emilio  Bar- 
buta, con    Quinto    Fabio,    con    Pubblio    Decio ,  e    con_-> 
tanti    altri  Confoli,  e  Dittatori  da  noi  fi  fecero,  o  valo- 
rofamente  fi  foltennero  :  e  folo  dirò  ,  che  fé  fu  gloria  de  i 
noftri  Popoli  tutti  il  prenderla  co' Romani;  più   fu  gloria 
de' Fiefolani ,  e  più  fecero  Elfi  fpiccare  il  loro  Coraggio; 
pofciachè  gli    altri  Popoli    o    per  vicinanza,  o  per  necef- 
fìtà  erano  coftretti  a  difenderfi  da  EffS  ;  ma  Fiefole,come 
più  difcofla  da  Roma,  e  più  dell'altre  Città  difefa,  e  fì- 
cura,  folo  fi   moffe    per  l'altrui    falute ,  e    folo   incitata, 
può    dirfi  ,  dal    fuo    proprio  Valore  .    Ed    oh    qual  Valo- 
re !  Che  fé  fi  confiderà  a' Nimici?  quefti  furono  i  Roma- 
ni, Domatori  d'ogni  Nazione,  e  del  Mondo;   Se  al  nu- 
mero delle  Battaglie  ?  effe   furono  fenza  numero  ,  effendo 
piene  le  Storie  Romane  de' noftri  fatti;  Se  alle  forze,  ed 
all'oftinato  ardire  de' Noftri  ?  bafti  il  dire,  che   più  volte 
mefìfero  in  pericolo  la  Romana  Repubblica  ,  e  riempierono 
Roma    di    (pavento ,  e    di   terrore  ,  come  Floro  ,  e   Livio 
ratteftano;    Se  alla   durata  del   tempo?    non    poterono  i 
Romani  affatto  fuperarci  ,  fé   non  dopo  lo  fpazio  di  quat- 
trocento j  e  fettànt'  Anni  ,  allorché  furono  al   Lago  Vadi- 
mone    affatto   fconfitti  i  noftri  Eferciti  .    E  certamente  le 
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era  pari  la  Fortuna  al  noflro  Coraggio;  o  Roma  farebbe 
rimafa  eftinta ,  o  fervirebbe  fors' Ella  aiTofcani.  E  fé 
cede  allora  la  noftra  Fiefole  al  valor  de' Romani,  che 
altro  può  dirfi,fe  non  eh'  Ella  fu  tratta  dalla  comune  Fa- 
talità della  Tofcana,  recando  anch'  E  fifa  dopo  tale  fcon- 
fitta  dal  medefimo  colpo  affievolita,  e  percoffa.  Ma  cre- 
dete voi D  che  Fiefole  non  confervafle  V  antico  Spirito,  e 
Coraggio?  Sogliono,  è  vero,  i  Vinti  per  lo  più  reftare 
difanimati,  ed  avviliti  da' colpi  dell' avverfa  Fortuna;  Ma 
Fiefole,  ed  i  fuoi  Cittadini  poffono  ben  perdere  ciò,  che 
depende  dalla  Fortuna;  ma  non  già  l'Animo,  ed  il  Va- 
lore: Fortuna  opei  auferre ,  non  anìmum  poteft ,  già  degli 
Uomini  forti  lo  diffe  Seneca  .  Perciò  ora  fi  follevarono 
contra  Roma  con  Galli,  con  Sanniti,  e  con  Umbri;  Ora 
cercarono  di  rimetterfi  in  aflbluta  libertà  congiurando  in- 
fieme  con  Aretini ,  e  Chiufini  ;  Ora  nelle  Guerre  Civili 
voltaronfi  dalla  fazione  di  Mario;  Ora  fortemente  fi  op- 
pofero  a  Siila;  e  finalmente,  che  non  fece  Fiefole  coli'  al- 
tre Città  d'Italia  nella  Guerra  Sociale,  per  ottenere  il 
Dritto  della  Cittadinanza  da  Roma  negatole  ?  e  quali  pro- 
ve non  moftrò  Ella  in  tale  occafione  del  fuo  Valore?  Per- 
lochè  quali  da  fiero  Incendio  di  Guerra  reftò  Ella  molto 
abbattuta  ,  e  piena  di  Sangue,  e  di  Stragj.  Sentite,  co- 
me pieno  di  compalfione  ne  accenna  Lucio  Floro  il  mi- 
ferabil  fucceffo  :  Ecce  Ocrìculum ,  ecce  Grumentmn ,  ecce  Ftf- 
fulae  ,  Carfeoli ,  Refe  rat  a ,  Nucerìa  ,  &  Picentes  cnedibm  , 
ferro,  &  Igne  vaftantur  .  E  perchè  altro  credete  Voi, 
che  Siila  in  Fiefole  ponefie  nuovi  Coloni  ,  e  gran  parte 
aflTegnafle  loro  de'noftri  Terreni?  E  parimente  Ottaviano 
Augufto  fondaffe  sì  a  noi  vicina  la  nuova  fua  Colonia  Fio- 
renza ,  quivi  pure  ponendo  i  fuoi  veterani  Soldati  ,  e  diftri- 
builfe  loro  nuova  parte  di  noftre  Terre  ,  fé  non  per  mo- 
derare la  noflra  Potenza,  e  raffrenare  il  noflro  naturale 
Valore,  fempre  a  Roma  dannofo ,  ed  infetto  ?  me  lo  fa 
creder  maggiormente  Cicerone,  dicendo  de' Romani  nella 
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fua  Orazione  contra  Rullo;  §}ui  Colonia* fa  idonei*  inhch 
contra  fufpìcionem  periculi  collocarunt  ,  uti  non  Oppida  Ita-* 
lite  ,  /ed  propugnacela  Imperli  ejje  viderentur .  Ma  ben  pò-? 
tea  Roma  diminuirci  la  Libertà,  e  il  Dominio;  ma  non 
però  fcemare  l'Animo,  ed  il  Valore  .  Mirate  di  grazia 
fé  ciò  fu  vero,  ed  oflervatene  una  gran  prova  nella  Guer- 
ra di  Catilina  .  Difguftato  il  feroce  Roman  Cittadino  dal- 
la [ripulfa  de' dimandati  Onori,  medita  di  vendicarfi  ,  e 
fiera  Congiura  macchina  contra  Roma ,  e  contra  la  Ro» 
mana  Repubblica:  ma  dove  credete  voi ,  che  Ei  cercafTe  i 
più  forti  Ajuti  per  efeguirla  ?  E  da  quali  forze  egli  più 
foffe  affittito?  A  Fiefole  ei  ricorfe;  e  Fiefole  fu  la  prin- 
cipale Città  di  Tofcana  ,  che  per  vendicarfi  de' ricevuti 
torti,  e  delle  diminuite  foftanze ,  forni  di  poderofa  Ar- 
mata il  Roman  Cittadino,  ed  osò  con  Catilina  fotto.  la 
Condotta  di  Manlio,  e  di  Fefulano  fuoi  Capitani  volger 
l'Armi  fin  verfo  Roma,  ed  affrontarci  co' fuoi  Eferciti . 
Ma  meglio  riconofcerete  nelle  parole  di  Floro  efpreiTo  il 
noftro  Valore  :  Quamvis  parte  Conjurationis  opprejja y  (amen 
ah  incepto  Catilina  non  defìttiti  Sed  infejìis  ab  Et  r  uri  a  fgnis 
Vatriam  petem  ,  oblilo  Antoni i  Exercitu  opprimi  tur  ;  quam 
atrociter  dimicatum  Jit ,  exitus  docuit  j  Nemo  hojlium  bello 
fuperfuity  quem  quifque  in  pugnando  caper at  locum^  eum 
amijja  anima  corpore  tegebat  •  Che  fé  condannerete  l'Azio* 
ne  di  Catilina  d'aver  congiurato  alla  rovina  della  fua  Pa- 
tria, Chi  però  non  loderà  il  Valor  Fiefolano,  che  da  de- 
sio di  giufta  vendetta^  e  da  bella  fperanza  di  racquietare 
il  perduto  Dominio  fu  a  prender  l'Armi  invitalo ,  come 
cel  dimoftra  Saluftio  con  quefte  parole:  Interea  Manli  us 
plebemfollicitare ,  egejlate  fwiul 3ac  dolore  inj 'uria ,  novarum 
rerum  cupi  dam  :  é^uod Sylla  dominazione  agro*  ^bonaque  omnia 
amiferat .  E  con  tal  valore ,  e  con  tali  forze  a  quefta  Impre- 
ca fi  pofe,  che  Cicerone  in  quefia  guifa  nell'Orazion  prò 
ffPIurena  ne  parla:  abbondando  intorno  a  Catilina,  come 
un  fiume,  P  Efercito  de'Colonj  Aretini,  e  Fiefolani:  C/r- 
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cumjluente  Colonorum  Arretinorum ,  &  V^fulctnorum  Exerci- 
tu.  Ma  fé  ammirafte  fin' ora  il  valore  di  Fiefole,  o  Ni- 
mica ,  o  mal' unita  alla  Romana  Repubblica;  miratela  an- 
cora non  men  fedele  ,  e  valorofa  pugnare  a  fuo  favore, 
e  congiunte  a  quelle  di  Roma  le  Tue  Armi,  feguirla  nelle 
Battaglie  ,  ed  efferle  compagna  nelle  Tue  Vittorie  .  E 
certamente  fé  Roma  trionfò  dell' Italia  ,  e  di  tanti  Regni  y 
e  Provincie  j  e  quafi  dell'  Univerfb ,  pregio  è  pur  anche 
della  noftra  Fiefole,  fua  Città  focia,  e  fra  militare  Co- 
lonia; e  pregio  è  pur' anche  di  voi,  o  valorofi  Fiefolani , 
che  militafte  fotto  le  fue  Bandiere;  ove  mefcolate  all'A- 
quile Romane  rifplenderono  le  noftre  Lune  .  Ed  oh  quan- 
to volentieri  vi  andrei  feguitando  ,  ovunque  fpargefte  il 
voftro  chiaro  fplendore,  o  Lune  gloriofe,  ma  mi  richiama 
il  grido  di  un  infigne,  e  non  mai  abbaftanza  ricordata 
Vittoria,  riportata  da  Noi,  e  da  Stilicone  ,  Capitano  di 
Onorio  ,  fu  quefti  noftri  fortunatiffimi  Poggi,  per  unire  ai 
pubblici  Applaufi  anche  i  miei .  Quefta  è  la  Vittoria  ot- 
tenuta contra  Radagafio,  quel  fiero  ,  e  formidabile  Goto, 
che  con  un  Diluvio  di  dugentomila  Combattenti,  fcefe  dai 
Settentrione  ad  inondare  l'Italia,  per  fommergerla  nel  no- 
ftro  fangue,  che  promeffò  Egli  avea  di  facrificare  a' fuoi 
Dei.  Ma  lode  al  Cielo,  che  ov'Egli  pensò  di  trovare 
ficurezza  ,  e  falute  ,  trovò  perdita,  e  morte;  pofciachè 
fra  quefti  Monti  racchiufo,  Ei  reftò  con  quel  numeralo 
ftuolo  dalla  fame,  e  dal  ferro  confinato,  o  fra' lacci  im- 
prigionato. Rallegratevi  pure,  o  Colli  felici ,  folìevando 
lieta  al  Cielo  la  fronte;  e  tu  rallegrati,  o  Fiefole,  che 
il  Teatro  forti  di  sì  bella  Vittoria  .  Ecco  ,  che  Roma,  e 
l'Italia,  e  l'Impero  tutto  Romano  da  voi  riconofce  la 
fua  Salute;  e  la  Fede,  che  già  vacillava  ne' petti  Criftia- 
ni,  (labile  trovò  l'Appoggio  fovra  di  voi.  Però  fento  che 
il  gran  Poliziano  per  la  gioja  non  fa  contenerfi  d'efcla- 
mare:  tacere  illud  non  pojjum  tot  mi  etiam  Italico  falutem^ 
referri   acceptam    Vtcfulanis   oportere ,  mdclicet   in    quorum 
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*jugo  Radagafus  ,  olim  Gothorum  Rex  immanijjlmui  ,  curri  du- 
centh  homìnum  millibui  ,  orbem  terrarum  vafantibui  ,  di- 
vinitui  conclufui ,  exceptus  ,  trucidatufque  fuerit .  A  cui  fa 
Eco  feftivo  la  nobil  Mufa  del  Dotto  Chiabrera  in  quefta 
guifa  dicendo  : 

Giacquero  di  quei  Rei  le  membra  altere  , 
Vivace  E/empio  degli  Umani  Orgogli^ 
Sparfe  fui  piano  ,  e  diventerò  al  fine 
^Fa/lo  infelice  a  Jaziar  le  Fiere. 
Ma  5  oh  Dio,  come  fon  varie  le  vicende  della  Fortuna  ! 
Quei  Goti,  quei  Goti  fteffi ,  che  qui  trovarono  la  Morte, 
e  il  Sepolcro ,  tornarono  ben  altre  volte  ad  infettare  V  Italia  , 
e  per  noftra  fventura  la  foggiogarono  ,  e  la  tenner  gran 
tempo  in  dura,  e  lacrimevole  fervitù  >  e  fpecialmente  la 
noftra  Fiefole,  che  come  più  forte  d'altra  Città,  fu  il  lo- 
ro Nido  più  caro,  ed  il  ricovero  più  ficuro.  Ma  non  vi 
affliggete,  o  Fiefolani ,  perchè,  fé  Fiefole  fervi  d'asilo  a  i 
voftri  Nimici,  fu  poi  anche  per  loro  Campo  funetto  di 
Guerre,  di  Perdite,  e  di  Sconfitte.  Imperciocché  ,  fian- 
chi gl'Italiani  di  più  foffrire  il  duro  Giogo  de' Goti,  ap- 
plicarono Giuftiniano  a  mandar  loro  dall'Oriente  l'Ajuto, 
per  fottrarli  a  quella  dura  Tirannide;  perciò  venendo  qua 
Bellifario,ritolfe  per  mezzo  di  Cipriano,  e  di  Giuftino,fuoi 
Capitani ,  Fiefole  a  i  Goti,  e  libera  a' fuoi Cittadini  la  refe. 
E'  Procopio,  che  lo  riferifce,  e  poi  Lionardo  Aretino  in 
quefte  fomiglianti  parole  :  Cyprianui ,  &  Jufiinui  cum  alili 
Copili  V fi  filai  adeuntei  >  quamquam  difficili'!  ma  ejui  Urbis  erat 
Obfidio  ,  propter  naturam ,  afperitatemque  fitui  ,  tamen  de 
Superiori  loco  >  qua  planior  efi  aditui ,  quamproximè  admotii^ 
cam  urbem  obfederunt ;  E  pofcia  così  ne  racconta  Egli  la 
prefa  :  Qui  vero  Vccfulii  obfidebantur  Gothi ,  cum  fame  pre- 
mer entur  ,  ac  fiepiui  pofulata  auxilia  non  venlrent ,  de  pa- 
llone Urbem  Cypriano ,  ér  gufino  dedidere .  E  fé  dannofa, 
e  fatale  riefcì  Fiefole  a' Goti,  non  meno  dannofa,  e  fata- 
le la  provarono  i  Longobardi,  che  quantunque  lungo  tem- 
po 
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po  tiranneggiaffero  V  Italia  ,  e    fpezialmente    opprefla  te- 
neffero  la  Patria  noftra  ,  e  difaftraffero  talmente  la  noftra 
Chiefa,  privandola  delle   Tue  Rendite,  e  de' Tuoi  Partorì 5 
che  la  Pietà  del  Gran  Pontefice  Gregorio  a' preghi  de' no- 
ftri  Sacerdoti    ne  commife  al  Vefc'ovo  di  Limi   il    rifaci- 
mento} pure  alla  fine  Ella  (coffe  dal  Collo  il  fiero  Giogo, 
e  racquiftò  1'  antica  Tua  libertà  .  E  fé  dettero  allora   fag- 
gio i  noftri  Fiefolani  del  lor  Valore,  lo  dimoftra  il  noftro 
Aldione   celebre  ancor   nell'  Iftorie  :    patet  in  Aldione  Va- 
/ulano  §7l'IagìJìro  militum ,  cam  per  ulteriorem  Thujcia  par- 
tem  invigilante  ^procurrenti  fuo   e  firn  expedito  Equitatu  ad 
quofeumque  cafus  ,  firenuo    Reipublica    Ecclejìaftica    Duce  . 
Diflì  ,  che    in  libertà   fi  ripofe  FiefoIe,ma  non    in   pace: 
avvengachè  oziofò  ftar  non  poteva  il  fuo  Valore .  Salìo  Fi- 
renze, che    quantunque  fornita   di  Popolosi  marziale,  e 
guerriero,  provò  sì  duro,  e  lungo  contratto  ,  che  fu  ben  per 
cinque  Secoli  da  noi  continovamente  travagliata,  e  battuta. 
E  ficcome  Pianta  agitata  da' fieri  Aquiloni  ,  non  può  pren- 
der vigore,  ma  Tempre  con  tronchi  rami,  ed  arfe  frondi 
fi  mira;  così  anche  Firenze  non  potè   crefeer  giammai,  o 
riforgere  ,  combattuta  da  Fiefole;  onde  per  renderli  alla 
fine  libera  da  sì  fiera  Nimica  ,  e  per  refpirare  aura  di  quie- 
te,e  di  pace ,  rifolfe  in  qualunque  modo  d'opprimerla;  e 
ciò,  che  non  potè  mai  fare  colla  forza,  e  col  valore,  Fe- 
feguì  coli'  Aftuzia ,  e  coli' Inganno  3  ed    in  tal  guifa   final- 
mente la   vinfe,  1' atterrò ,  la  diftruffe:  Vlorentini  primum 
Vafulanos  capiti  fuo  in  Colle   imminente^  tollere  Jluduerunt  $ 
deinde  cum  'vicinis  bella  ferere  numquam  defliterunt  5  ce  lo  ram- 
menta il  Sigonio  j  ma  più  le  noftre  Rovine.  Io  ben  m' av veg- 
gio ,o  Fiefolani ,che  alla  ricordanza  della  noftra  Caduta  voi 
fentite    nell'animo  voftro   un   interno  Cordoglio,  e  com- 
paffionando  la  voftra  Patria,  così  panni,  che  andiate  sfo- 
gando il  dolore.  Ed  è  poffibile,  che  quella  Città,  eh' era 
la  Gloria  della  Tofcana,  la  Sede  del  Valore,  il  Terrore  dei 
Popoli,  e  lo  Scoglio  ove  ruppe  ogni  più  falda  Potenza, 
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or    fia   caduta,  e  caduta   non  per  mano   de' Galli ,  degli 
Africani,  de' Goti,  o  de'  Longobardi  ,  ma    per   mano  di 
quella  Città  ,  così  a  noi    vicina,  e  congiunta  di  Sangue, 
di  Sito,  e    di  Religione?  per   mano  di   quella  Città  nata 
dal  noftro  Popolo,  fondata  nel  noftro  Suolo,  ed  arricchi- 
ta di  noftre  Softanze ?  e  ciò  che  è  più,  caduta    non  con 
Guerra  dichiarata  ,  e  fcoperta,  ma  con  fraude  ,  e  con  ingan- 
no,  nella   pace,  e  nelle  fue  Fefte  più  Sacrofante  ?  Io  ve- 
ramente  compianger   volea  la  noftra    funefta   rovina ,  ed 
unire  a'  voftri  i  miei  lamenti  ;   ma  poiché   io  veggio  Fie- 
fole  forgere  più  che  mai  bella,  e  rediviva  dalle  fue  rovi- 
ne, né  folo  libera  dalle  tempefte  di  Guerre,  e  dimiferie, 
godere  bella  calma  di  pace;  ma  in  grado  di  far  maggior 
pompa  del  fuo  Valore,  io  non  fo  querelarmi,  e  dolermi 
della  noftra  fortuna ,  ma  conviene,  che  con  tutti  voi  fom- 
mamente  mi  congratuli ,  e  mi  rallegri,  E  non  vedete  voi, 
o  Fiefolani ,  che  V  offefe  fon  cangiate  in  favori,  e  le  per- 
dite, e  cadute,  in  glorie,  ed  in  acquifti?  E  che  altro  ci  ha 
fatto  Firenze  con  diroccare   le  noftre  Mura,  che  chiamar- 
ci a  rifbrgere  nuovamente  nel  fuo  feno,e  raddopiarci  le— > 
Vite  ?  Poiché   vivendo  Fiefole  in  fé  ftefla ,  ed  in  Firenze 
fua  Figlia,  ha  propagate  le  fue  Glorie;  e  come  fon  fue  le 
cofe  noftre,  fatte  fon  noftre  tutte  le  cofe  fue.    Volgete, 
volgete   per   ogni   dove  lo    fguardo,  e  mirate  come  tutte 
quefte  Campagne ,  quelle  Cartella,  quefte  Cittadi,  che  ci 
fanno  intorno  bella  Corona,  fono   pur  noftri  acquifti,  e_j 
retaggio  di   noftro  Valore,    Voi,  che  prima  in  mifera  li- 
bertà, poffedevate   poca    parte    della  Tofcana,  ora    con- 
giunti alla  voftra  Fiorenza,  le   avete  date  le  Armi,  eie 
forze  per  renderfi  Padrona,  e   Signora  di  sì  bella,  e  no- 
bil  Regione  ;   la   quale   fotto    il   fuo  Reale  Capo  fi  mira 
nella  fua  maggior  Potenza ,  e  fplendore  .  Effetto  è  quefto, 
o  Fiefole,  del  tuo  invitto  Valore,  che  ti  rende  fempre  più 
grande  ,  ed  eterna  nel  Mondo  .    Ed  era  ben  giufto  ,  che 
così  folle;  pofciachè  avendo  tu  al  Valore  congiunta  ognor 
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la  Pietà  ,  ogni  cofa  tu  vinci,  e  de'Nimici,  e  del  Tem- 
po, e  della  Fortuna  trionfi;  efsendo  pur  vero  quel  Det- 
to: Fortitudini  >  &  Vietati  omnia  cedunt .  Sì,  sì  ogni  cofa 
cede  al  tuo  Valore;  ma  non  cede  a  lui  la  tua  Pietà,  che 
fa  bella  gara  per  renderti  cara,  ed  amica  al  Cielo  non 
men  di  quello,  che  il  tuo  Valore  ti  renda  chiara  ,  e  memo- 
rabile in  Terra .  Quefta  è  quella  bella  Virtù  ,  che  tu ,  o 
Fiefole,  prima  apprenderti  dalla  tua  nafcita  ,  e  tempre 
confervafti  viva ,  ed  accefa  nel  cuore  ,  anche  in  mezzo 
agli  ftrepiti ,  ed  ai  tumulti  dell'Armi.  E  ben  moftrafti 
d'efier  vera  Figlia  di  quella  Tofcana  ,  che  tanto  ebbe  ìli 
pregio  quefta  bella  Virtù,  che  fin  vanta  da' Sacrifizi,  e_j> 
dagl' Incenfi  il  Tuo  nome:  Thufcia  a  Thure\  o  come  dice 
Plinio:  a  Sacrifico  cultu  Tbufci  flint  cognominati .  V  iftefso 
pure  conferma  Livio,  e  Cicerone;  anzi  Pier  Leone  Ca- 
fella  aggiugne,  che  non  folo  il  nome  di  Thufcia ,  ma  anche 
quello  di  Etruria  Ella  acquiftò  da  quel  Vafo,  che  negli  antichi 
Sacrifizj  da' Gentili  fi  adoperava.  Topuìo  univerfo  Nomen 
fecere  Thufcmn  frequenterà  Sacrificìa;  Provincia  vero  a  Pa- 
tella Sacrar um  apud  Gentile*  Oblationum  Oetria.  E  che  ma- 
raviglia ,  fé  generalmente  la  noftra  Tofcana  foffe  tanto 
alla  Pietà,  ed  al  culto  Divino  inclinata?  Avvengachè  quel 
Giano  ,  che  primo  qua  venne  ,  e  qua  regnò  ,  avendo  po- 
rta nel  Gianicolo  la  fua  Sede,  fi  ftima  per  Alcuno,  che 
forte  F  iftefso  Noè,  dal  quale  fors' Ella  i  primi  lumi  ebbe 
della  Religione,  e  di  Dio:  e  quel  Sabazio  ,  che  dicono 
qua  venuto  per  comando  del  medefimo  Giano,  a  fondar 
le  prime  noftre  Colonie  ,  e  che  altro  fec' egli,  che  infpira- 
re  ne'nortri  Cuori  veri  affetti  di  Religione,  e  di  Pietà? 
laonde  di  lui  fi  legge;  Qui  Pietate ,  ér  Religione  ^Pontifi- 
ciam  adauxerìt  gloriam  :  e  da  quefti  ebbero  i  Tofchi  il  no- 
me di  Sagi ,  che  altro,  che  Gente  Santa,  e  Prefaga  non 
fuona.  Ma  fopra  tutti  certamente  fi  fegnalarono  nella 
Pietà  i  Fiefolani,  che  anche  fralle  tenebre  della  Genti- 
lità   fecero  qualche  lampo  d'imperfetta  Pietà   balenare; 
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perlochè  primi  fotto  Atlante,  Re  loro,  alzarono  Templi, 
ed  Altari  a'  lor  Numi,  ed  offerirono  ad  elfi  Vittime,  e  Sa- 
crifizi.  Né  fenza  qualche  fondamento  di  verità  ii  legge  in 
Giovanni  Villani, che  Dardano,ed  Italo, d'Atlante  Figliuo- 
li, andarono  al   noftro  Tempio  di  Marte,  per  confultarlo 
di  chi  dovea  di  loro  qua  reftare  a  regnare,  o  quindi  par- 
tire.   Ed  il   citato   Cafella  vuole,  che  i  Fiefolani   da'  Fe- 
fcennini  fi  feparafiero,  per  vivere  lontani  da  Elfi  una  vita  più 
pura ,  e  più  carta  :  a  "Ftffcenninis  lafcHioribus  exiere  caftio- 
res  Faefulani ,  cum  non  omninò  probaretur  omnibus  Illa  pro- 
cax  Vafcennìna  locutio  .  Né  folo  (  aggiunge  V  ifteffo  Autore) 
i  Fiefolani  abborrirono  quella  libertà  di  coftumi,  e  di  par- 
lare; ma  furono  del  verfo  Secolare  Inventori,  che  in  ono- 
re di  Diana   per  quefti  ameni,  ed  ombro  fi  Bofchi  da  elfi 
cantar  fi  foleva .  Eccovi  le  fue  parole  :  H<ec  igitur  exeundi 
Occajio ,  ér  condendarum  V sfidar  um  caufa ,  ubi  repertum  de 
congruo  dixeris  Seculare  Carmen  prò  Ftffcennino ,  quod   reje- 
cerant ,  &   per   nemora  ,  &  folìtudines  fub  Diano  tutela—* 
Tueri  integri ,  &   duella  Virgines  primaria  de  Nobilitate , 
alternatim  decantabant  Diana;.  E  tanto   erano  i  noftri  Fie- 
folani al  culto  di  quefìa  lor  carta  Dea  inclinati ,  che  la  fua 
Luna  elefsero  per  loro  Segno,  che  ancora  voi  vedete  cam- 
peggiare nelle    nortre  Bandiere  .    Così  l' ifteffo  Scrittore  : 
tanta  autem  hujufmodi  eantus ,  &  vit£  difciplina  in  Vafii- 
lanis  ^ut   Vetuftum  illud  fignum  Lun<e  obtinuerint  etiam  per 
Chrijlianorum  tempora.  Oltre  a  ciò,  chi  è,  che  non  fappia 
che  eflì  erano  sì    applicati   ad  ogni  Cerimonia ,  e  culto  di 
Religione,  e  sì  dediti  a' Sacrifizj  ,  agliAugurj,  e  all'inve- 
ftigazione  de' Fulmini,  che  fovra  tutti  i  Tofcani  a  Noi  fé 
ne  attribuire  1'  onore  j  di  che  ne  fa  chiara  teltimonianza, 
non  folamente  Silio  Italico  nel  fuo  Poema  con  altri  Scrit- 
tori ,  ma  molte  antiche  Infcrizioni,  che  ancor  per  la  Gre- 
cia fi    mirano:    Ed  è  fama,  che  dove  ora  è  porta  la  Chie- 
fa  di  Sant'Apollinari ,  foffe  l'antico  Studio  degli  Auguri. 
Quindi  è  5 che  i Romani,  per  teftimonio  di  Valerio  Martano 
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oltre  le  molte  cofe ,  che  da  Noi  prefero  ,  mandavano  qui 
ogn'Anno   dieci    de' più   nobili    Giovanetti  ad   apprender 
queft'  Arte  ;  Perciò  fi  legge  nel   Cafella:    Romani  de  Thu- 
/c/s  acceperant  quacumque  luculevtijfima  ,  qzhecumque  Rclìgiofa 
magìì ,  ac  fplendìda .   E  ben  rimirarono  elfi  della  Pietà  no- 
ftra  un  fingolar  Efempio  nella  Perfona   d'Ilario  Crifpino, 
Cittadin  Fiefolano  3  che  nel  duodecimo  Confolato  d'  Augu- 
ro, con  maraviglia  univerfale  venir  fi  vide  nel  Campido- 
glio di  Roma  5  con  fettantaquattro  fra  Figliuoli,  e  Nipoti, 
ad  offerir   Sacrifizio .    Ma  io  troppo  vi  fo  torto ,  o  Fiefo- 
lani,  a  trattenervi   nel  racconto  di  quefta  falfa  Pietà  dei 
voftri  Antichi  ,  quando  mi  abbonda  sì  larga  materia  della 
vera  voftra  Pietà,  e  Religione  verfoDio.  Ed  oh  felici  voi, 
che  de' primi  forte  fra' Tofcani  a  conofcerlo  3  e  ad    aprire 
gli  occhi  al  lume  di   vera  Fede!  Sì,  sì  fovra  quefli  Colli 
fpuntarono  i  primi    albori   della  Celefte   Luce;  e  Fiefole 
fu  la  prima  delle  Città   di  Tofcana ,  dopo  Volterra,  che 
fu   illurtrata   da' raggi  del  Sol  Divino;  e  tu  folli,  o  gran_> 
Romolo,  la    Stella    foriera   di   sì  bel    giorno.    Pofciachè 
eletto  dal  Principe   degli  Apoftoli  Pietro,  quafi  Apoftolo 
della  Tofcana,  e  primo  Vefcovo  di  Fiefole  5  folti  da  Ro- 
ma qua  mandato,  ad  illuminar  quefti  Popoli,  e  trarli  dal 
culto  de' falfi  Numi  all'  adorazione  del  vero  Dio  :  Ove  tu, 
fpargendo  il  Seme  della  Divina  Parola,  ben  torto   ne  rac- 
coglierti quel  frutto,  che  fperar  fi  potéa  da  sì  ferace  Ter- 
reno .  E  come  non  dovea  fruttificare  in  larga  mefle  quel 
Seme,  che  fparfo  era  da  sì  diligente  Cultore  ne' cuori  di 
Coloro ,  in  cui  era  ingenita  la  Pietà  ?  Perciò  fi  legge  nel- 
la fua  Vita,fcritta  da  Monfignor  Cattaui  da  Diacceto,  che 
ad  un  folo  Miracolo  del  medefimo  Santo    di   fcacciare  il 
Demonio  dal  Corpo   di  Celfo  nobil  Garzon  Fiefolano  ,  fi 
convertirono  ben    circa  novanta  Perfone,  fenza   dir  nulla 
dell'altre    da  Lui    convertite,  che    innumerabili  furono. 
Ed   oh  come  all'  opera  premurofa  del  noftro  gran  Romo- 
lo fi  vide  cambiarfi  Fiefole,  in  altra  Fiefole,  e  riforgere 
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più  Tanta,  e  più  pia  !  Che  fé  fu  vanto  di  Roma  V  efsere 
fabbricata  da  Romolo;  ben  fu  gloria  maggiore  della  no- 
ftra  Città  P  effer  rifabbricata  al  Cielo  ,  non  dalle  mani  , 
ma  dalla  voce  d'un  altro  Romolo  più  Gloriofo ,  e  più 
Santo  :  e  fé  Quegli  bagnò  le  fua  fondamenta  del  fangue 
Fraterno;  il  noftro  Romolo,  ed  i  fuoi  Santi  Compagni  ba- 
gnarono Fiefole  col  proprio  Sangue  per  confacrarla  a  Dio, 
e  fecondarla  di  Fedeli,  e  di  Palme.  Sì,  sì,  tu  cadérti,  o 
gran  Romolo,  Vittima  di  Crifto,  foffrendo  fotto  Reper- 
ziano  Governatore  della  noftra  Città,  il  Martirio,  e  po- 
nendo come  buon  Paftore ,  per  lo  tuo  Gregge  la  vita;  ma 
non  cadde  già  teco  la  Fede  in  Fiefole ,  e  la  Pietà  ,  che 
piantarono  fin  d'allora  ne' fuoi  Monti  falde  le  fondamen- 
ta: Sicché  Effa  fu  quella  ftabile  Fabbrica  figurata  dal  Sal- 
vatore, che  non  può  per  veruna  fcoffa  cadere:  o  per  dir 
meglio  col  noftro  Monfignore  da  Diacceto ,  Fiefole  fu 
quel  Grano  di  Senape,  che  febben  piccolo,  produffe  Albe- 
ro di  sì  fmifurata  grandezza 3 che  nelle  fue  larghe  rama, 
diede  ricovero  non  agli  Uccelli  dell'aria,  ma  a  nobili, 
e  fedeli  Spiriti ,  che  l' illuftrarono.  Ed  in  vero, oh  da  quai 
piccoli  principj  fi  dilatò  la  Pietà  Fiefolana  !  ed  in  tanti 
Santi,  e  Martiri  di  Crifto,  ed  in  tanti  Prelati,  e  Sacer- 
doti, che  retta  hanno  la  noftra  Chiefa  ,  ed  in  tanti  illu- 
fori, e  chiari  Uomini  per  l'Opere  loro,  ed  in  tante  Fal>- 
briche  di  Chiefe,  d' Oratorj ,  di  Conventi,  di  Monafte- 
r  j ,  di  Seminar),  e  di  Sacri  Edifizj,  che  già  furono,  ed 
or  nel  noftro  abbafsamento  pur  fi  rimirano,  e  fanno  fede, 
che, fé  fcemata  è  Fiefole  di  grandezza,  di  potenza,  e  di 
ricchezza  ,  punto  non  è  fcemata  ne'  cuori  la  Pietà  loro  .  E  fé 
rifguardiamo  al  gran  numero  di  Santi,  di  cui  è  ftata  Ma- 
dre, o  Nutrice  la  noftra  Fiefole,  Chi  non  refterà  fomma- 
mente  ammirato  ?  ma  Chi  è,  che  pofta  ridire  quante  belle 
Anime  eccelfe  fregiarono  quefta  Patria  >  ed  ora  fono  Cit- 
tadine del  Paradifo  ?  Chi  è,  che  pofta  ridire  il  numero  dei 
noftri  Martiri ,  che  per  più  Secoli  nelle  Perfecuzioni  del- 
la 
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la  Fede  fofferfero   coftantemente  la  morte?    Sentite  ciò, 
che  ne  dice  il    precitato  Monfignor  da  Diacceto  :    Qui  in 
Vìe/ole  martirizzato  fu  il  gloriofo  Padre  nojlro  Santo  Romo- 
lo con  innumerabili  altri;  tale  che  oltre  a  molti  Corpi  loro  , 
che  ripofandoci  decorano  queflo  Monte ,  ci  ha  un  *Pozzo  pieno 
di  Sangue  di  Martiri ,  così  Efso .  E  fenza  parlare  de' quat- 
tro Compagni  di  Santo  Romolo  ,  cioè  ,  Dolciffìmo  ,  Cariffi- 
ino,  Crefcenzio,  e  Marchigiano,  che   dopo  il  loro  Parto- 
re  dierono   per   la  Fede  di  Crifto  il  Sangue,  e  la  Vita  , 
onde  ancora  il  fatai  Saffo  ne  ferba  memoria  :  Chi  è  ,  che 
non  fappia,  che  Fiefole   ha  dati  alla  Tua  Chiefa  un  Alef- 
fandro,  ed  un  Romano,   V  uno  coftante  Difenfore  delle— j 
Ragioni,  e  Giurisdizione  del  Tuo  Vefcovado  :  l'altro  ge- 
Jofo   Cuftode   della   Tua  Gregge ,  e  del   Sacro  Corpo    del 
fuo  gran  Vefcovo  PredecefTore  ?  Chi    ha  dato   al  Paradifo 
i  Giuli ,  ed  i  Leti,  fé  non  Fiefole?  il  primo  de' quali  ne  i 
fuoi  verdi  Anni  morì   per    la  Fede,  di   cui  P  Offa  Glorio- 
fe  ripofano  nella  noftra  Badia  :  e  l'Altro  refse  con  Comma 
Laude  la  noftra  Chiefa.  E  non  fu  parimente  la  noftra  Fie- 
fole illuftrata  da  un  Donato  di  Scozia  pur  noftro  Vefcovo , 
Idea,  ed  Efempio  de' Santi  Prelati?   Da  un  Sant'Andrea 
parimente   di  Scozia,  Arcidiacono  di  quefta  Cattedrale  ? 
Da  una  Brigida,  Vergine ,  Sorella  Carnale  del    medefimo 
Santo,  che  non  lungi  dalla  noftra  Città  menò   fra  ofcure 
Selve  rigidiffìma  Vita?    Da  un  Sant'Andrea  Corfini,  glo- 
ria de' noftri  Vefcovi  ,  ed  Onor  di  Firenze,  e  dell'Ordi- 
ne Carmelitano?    Illuftrarono    pur' anche   la  noftra  Patria 
un  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze,  che  primo   nel   no- 
ftro Convento   di  San  Domenico   veftì  1' Abito  Religiofo  ; 
un  Bernardino  da  Siena,  che  rifedè  nel  noftro  Convento 
di  San  Francefco  ,  e  come  Guardiano  lo  refse;  Un  Beato 
Carlo  Conte    di  Monte   Granelli ,  non    meno  chiaro    per 
Santità  ,  che  per  Sangue;  Un  Beato  Gio:  Domenico  Prio- 
re del  medefimo  Convento  di  San  Domenico,  che  tal  fag- 
gio diede  di  Bontà,  e  di  Dottrina,  che   fu  poi  decorato 
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di  Sacra  Porpora.    Ma  io  avrei  troppo  che  fare  fé  narrar 
vi  volefsi  tutti  quei ,  che  ,  per  Santità  memorabili ,  accreb- 
bero la  Gloria  ,  e  laPietade  diFiefole  :  Taccio  perciò  u-n 
Arrigo  Eremita  ,  una  Berta  degniifima  Vergine  ,  un  Eufro- 
sino  Vefcovo  di   Panfilia,  un  Bernardo  Uherti,  un  Atto- 
rie, ambi   Generali    di  Vallonibrofa ,  un  Beato   Clemente 
Capponi,  un  Beato   Domenico  del  Caftiglione ,  un  Beato 
Girolamo  della  Stufa ,  che  tutti  tre  vitìfero  in  quefto  noftro 
Convento  di  S.  Francefco,  con  Lode  di  fomma  Virtù  ,  con 
tanti  altri,  che  per  non  irtancarvi  tralafcio  .  Né  crediate, 
che  fol  fralle  Selve,  e  ne'Chioftri  vivefse   povera,  e  ro- 
mita la  Pietà  ;  perchè  anche  fralle  Dignità  ,  fotto  le    Mitre, 
e  fotto  i  Camauri  tnoftrò  non   men    beliate  men    chiara 
la  fua  Luce:  Né  folo  fiorì  fraglj  Ecclefiaftici ,  ma  nel  Se- 
colo, e  nelle  Cafe  private,  ed    in  ogni  grado  di  Gente, 
di  qualità,  di  condizione ,  e  di  flato.  E  prima  volgete  il 
guardo  a  quefta  Sede  Epifcopale ,  e  vedrete  quanto  di  Digni- 
tà, e  di  fplendore  hanno  aggiunto  a  Fiefole  ,  e  alla  fua  Dio- 
cefi  la  pietà  ,  ed  il  numero  di  tanti   degniffimi ,  ed  Illuflrif- 
fimi    noflri    Vefcovi ,   riferiti    dal    Baronio,  dall'  Ughelli, 
dall' Ammirato  ,  e  da  Altri.  Chi  potrà  mai  fpiegare  il  me- 
rito, e  i  pregj  d'  un  Ruftico  ,  d'un  Grufili  fo  ,  d'un  Re- 
gimbaldo,  d'un  Giacomo  Bavaro  ,  d'un  Ildebrando,  d' un 
Luca  Manzuoli ,  d'  un  Salutati ,  di  due  Diacceti ,  di  due_ > 
Altoviti ,  d'  un  Gherardefca  ,  d'  un  Panciatici ,  d'  un  Rober- 
to ,  e    d'un  Luigi    Strozzi,  che  fplende    fra    tutti    quafi 
Sole  nel  Cielo  della  Cattolica  Chiefa  ,  e  riempie  di  Lu- 
ce le  fue,e  le  noftre  Lune?  Che   maraviglia  adunque   fé 
fotto  la  guida,  ed  efempio   di  sì  faggi    Partorì',  fi  vide__> 
mai  fempre    il  lor   Gregge  pieno  di  Pietà,  di  Fede,  e  di 
Religione  ?  Qual  Nazione  fu  mai  più  della  noftra  ubbidien- 
te alla  Chiefa?    Qual  Città   più    di    quefta    fottopofta  alle 
Divine  Leggi,  ed    al  fuo  Sovrano  Paftore  ?    Qual  Popolo 
mai  fi  vide  più  puro  ne'fuoi  Cortami,  e  più  faldo  ,  ed  in- 
corrotto nella  fua  Fede?  E  quantunque  lo  tacci  il  Chia- 
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brera  d'effere  flato  fotto  il  Governo  Longobardo  mac- 
chiato d'  Eresia  ,  dicendo  nel  fuo  Nobil  Poema  di  Fi- 
renze : 

Miri  ben  tu ,  che  il  Viefolan  Superbo 
In  fé  confida  ,  e  che  di  tua  ^Pojfanza , 
E  delle  Leggi  tue  non  tien  memoria: 
Ah ,  che  r libello  al  Vatican  Sacrato , 
Nella  malvagità  fempre  i  avanza  . 
Io  però  ciò  non  leggo  in  altro  Autore  :  e  quando  flato 
ciò  fofle,  non  a'  Fieiolani ,  ma  a' Longobardi  s'  attribui- 
sca la  colpa,  Tempre  nimici,  ed  infefti  alla  Chiefa  .  Del 
refto  fu  fempre  Fiefole  Figlia  fedele  della  fua  Santa  Ma- 
dre ,  e  Madre  di  Figli  fempre  fedeli.  Teftimonio  di  ciò, 
ne  fiano  tant*  Opere  loro  degne,  e  gloriofe  ;  tanta  Divo- 
zione verfo  Dio,  verfo  i  Santi  ,  ed  alle  lor  Sacre  Imma- 
gini; tanta  copia  di  (blenni  funzioni,  celebrate  con  pom- 
pa ,  e  con  decoro  ;  Il  Culto  di  tante  Reliquie  fempre  qui 
confervate,e  con  {omnia  Pietà  venerate.  Ne  fiano  Tefti- 
monj  lo  Zelo  ,  e  la  Vigilanza  de' fuoi  Pallori,  la  Saviezza, 
e  Moderazion  del  fuo  Clero,  la  Sagacità,  e  l' Induftria 
de1  fuoi  Artefici ,  T  Innocenza  del  fuo  Popolo,  eia  Pudici- 
zia delle  fue  Femmine.  Ne  fiano  Teftimonj  due  Religioni 
nel  fuo  grembo  qui  nate  ,  o  dentro  il  fuo  Territorio, 
quella  della  Congregazione  di  S.  Girolamo,  fondata  dal 
Conte  di  Granello,  e  quella  di  Vallombrofa  da  S.Gio- 
vanni Gualberto  ;  due  Religioni  qui  riformate  ,  V  una  ,  cioè, 
di  S.  Domenico  ,  per  opera  del  Beato  Gio:  Domenico  Car- 
dinale; l'altra  di  S.  Francefco ,  per  opera  dell  i  BeatiGio- 
vanni  da  Stroncone  ,  ed  Angiolo  da  Monte  Leone,  indi 
di  San  Bernardino  da  Siena;  finalmente  ne  fiano  Teftimo- 
nj tante  rendite  affegnate  al  fuo  Vefcovado  ,  e  alle  fue 
Chiefe;  tante  Doti,  che  fi  difpenfano  alle  Dcnzelle;  tan- 
te Confraternite, e  Compagnie  erette  per  efercitar  la  pietà, 
e  divozione  de1  fuoi  Cittadini  5  e  d'Altrui.  Che  dirò  io  di 
tante  Chiefe, e  di  tanti  Sacri  £difizj,che  la  Pietà  Fiefola- 
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na  follevò  in  onore  di  Dio,  di  Maria,  e  de*  Santi  ?  La- 
fcio  a  voi  il  confederare  quanto  Ella  in  ciò  fi  fegnalafTe  > 
allorché  Fiefole  era  nella  maggior  Tua  grandezza  ,  ed  ec- 
cellenza, fé  tanti  fé  ne  vedono  innalzati  dopo  la  Tua  ca- 
duta. Servirebbe  per  tutti  l'additarvi  quefta  fontuofa ,  e 
nobile  Cattedrale,  fatta  con  tanta  magnificenza  dal  noftro 
Monsignor  Giacomo  Bavaro,  e  tanto  arricchita  e  d'Al- 
tari, e  di  Pitture,  e  di  Sculture,  e  di  Ornamenti,  e  di 
Arredi  dalla  Pietà  de' Tuoi  Vefcovi ,  e  de' Tuoi  Cittadini. 
Mirate,  mirate,  che  non  è  parte  di  Fiefole,  e  del  fuo 
fpaziofò  Contorno,  che  non  fia  feminata ,  e  fparfa  di 
Santuarj  .  Mirate  queir  antichifsimo  Tempio  di  San  Piero 
in  Gerufalemme ,  ed  ora  dedicato  al  noftro  Santo  Alef- 
fandro,  dove  le  fue  Sacre  Offa  ripofanoj  ed  ivi  offerve- 
rete  la  maeftà  del  Lavoro  ,  ed  i  pregj  dell'  antica  Archi- 
tettura. Mirate  quefto  fuperbo,  e  divoto  Oratorio,  dove 
l'Immagine  di  Maria  fi  venera,  e  fi  onora;  e  dove  non 
men  fi  è  fegnalata  l'Arte,  chela  Pretà  de'fuoi  Cittadini. 
Mirate  quella  celebre  Chiefa,  alzata  all'  onor  di  S.  Girolamo 
dalla  Pietà  del  Beato  Carlo  Conte  di  Monte  Granello ,  e  del 
Gran  Cofimo  de'  Medici  il  Vecchio,  ricca  di  Pietre  ,  e  di  Pit- 
ture ,  ma  più  di  Sante  Indulgenze .  Mirate  poco  lungi  di  qua 
la  nobil  Chiefa ,  e  Convento  fabbricato  da  Giulian  Davanzati 
all'  Onor  di  Francefco,  ove  vivono  tanti  fuoi  Figli  nella  fua 
verace  religiofa  Ofiervanza  .  Alzate  gli  occhi  dall'  altra  par- 
te a  quel!'  altèro  Colle,  dove  già  fu  la  forte  Rocca  de*  Fie- 
folani,e  pofcia  unMonaftero  di  Sacre  Vergini , eretto  dal 
noftro  Lapo ,  e  confacrato  da  Sant'Andrea  Corfini,  e  qui- 
vi mirate  ora  altra  nobile  Chiefa ,  e  Convento  alzato  pure 
dalla  Pietà  de'Palagj  al  Serafico  San  Francefco,  in  cui nu- 
nierofo  ftuolo  vive  di  fuoi  Religiofi  Riformati , the  colla  lor 
Bontà,  e  colla  Dottrina  loro  fantificano  Fiefole,  ed  illu- 
ftrano  il  Mondo  .  Quindi  abbacate  lo  fguardo  ,  e  mirate 
quel  fontuofo  Tempio,  e  fpaziofò  Convento ,  eretto  all'ono- 
re  del   gran   Patriarca  Gufmano   dal   precitato   Cardinal 
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Gio:  Domenico,  a  fpefe  della  nobil  Famiglia  degli  Agli, 
ripieno  di  Santi  Religiofi  ,  che  nella  perfetta  Offervanza 
vivono  del  lor' Ordine  •  Mirateli  prefso  T  antichiftima  Ba- 
dia di  San  Bartolommeo  ,  già  pofteduta  da'  Venerabili 
Monaci  di  San  Benedetto,  ed  oggi  da' Reverendi  Cano- 
nici Regolari,  eretta  già  per  Divina  Vifione  dai  noftro 
Giacomo  Bavaro  ,  e  poi  rifabbricata  dalla  Reale  Magni- 
ficenza del  Gran  Cofimo  de' Medici,  Padre  veramente—* 
della  Patria ,  che  di  copiofa  Libreria  di  Manofcritti  ,e  di 
larghifsime  rendite  la  dotò,  ed  arricchì  .  Ma  chi  può 
mai  numerare  tutti  i  Conventi  di  Religiofi  ,  e  Monafterj 
di  Sacre  Vergini,  di  Lapo,  di  Majano,  di  Rofano,  cele- 
bri per  la  Pietà  di  chi  gli  fece,  e  più  per  quella  di  chi  colla 
lor  Santa  Vita  gli  onora?  Chi  può  numerare,  non  dico 
tutte  leChiefe,Cure,  Pievi , e  Priorie  del  noftro  gran  Ve- 
scovado ,  ma  né  pure  quelle,  che  lì  mirano  nella  noftra 
Città?  come  San  Michele,  Sant' Apollinari ,  Santa  Ce- 
cilia ,  Sant9  Anfano,  e  tant'  altre,  che  a  bello  ftudio  trala- 
fcio;  per  dare  almeno  un'occhiata  a  quefta  illuftre  Cano- 
nica, ornata  di  tanti  degni  Canonici,  a  quefto  nobil  Pa- 
lazzo Epifcopale  ,  Seggio  de'  noftri  Nobilitimi  Vefcovi  , 
ed  a  queft'  amplio  ,  e  decorofo  Seminario;  Opera  vera- 
mente magnifica, e  degna  della  liberalità  di  tre  gran  Vefco- 
vi ,  eifendo  ftato  da  Monfignor  della  Robbia  incominciato, 
da  Monilgnore  Altoviti  ingrandito ,  ed  ora  nuovamente 
ampliato,  e  condotto  alla  fua  perfezione  dal  noftro  Mon- 
fignor Illuftriffimo  Strozzi:  Ove  nella  Pietà,  e  nelle  Let- 
tere s' inftruifce  gran  numero  di  Chierici  Collegiali,  per 
fervizio  del  noftro  Duomo,  e  per  riempire  di  faggi,  e  di 
degni  Paftori  la  noftra  Diogefi  .  Che  maraviglia  adunque 
fé  a  Città  sì  pia,  sì  fanta ,  e  sì  benemerita  della  Chiefa, 
concefsero  i  Sommi  Pontefici  tanti  Privilegi,  e  le  Chiefe 
noftre  arricchirono  di  tante  Indulgenze,  di  cui  in  Pietra 
fcolpita  fé  ne  mira  in  quefta  Chiefa  perpetua  Memoria  ? 
Perlochè  ogni  Popolo,  ed    ogni  Gente,  come    riferitesi 
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Giovanni  Villani ,   qui  a  Fiefole  anticamente   veniva    per 
arricchirfene  5  ed  ancora  oggi  da  ogni   parte  concorre.   E 
veramente  con  ragion  vi  concorre;  effendo  Fiefole  l'Era- 
rio de'  Celefti  Tefori  ,  e    la  Sede   al  Ciel  più  cara,  e  di- 
letta, ove  tutti  i  Tuoi   favori,  e  le  fue   grazie  più  fegna- 
late  difpenfa.  Qual  Città  vide  mai  più  Miracoli  di  Fiefo- 
le? qual  fu  più   ripiena  di  Sante  Reliquie ,  e  fu  più  arric- 
chita di  Sacre  Immagini  ?  Qui  volle  Iddio  porre  l'Effigie 
dei  fuoCrocififso  Figliuolo,  prefso  Fonte  Lucente,  perchè 
fi  cavino    da'fuoi  Sacri  Fonti  Tacque  del  Salvatore.    Qui 
volle  la  Gran   Vergine  Madre  riporre   la   più   antica  delle 
Tue  Immagini,  perciò  detta  Primerana,  dipinta    da  Santo 
Luca,  e  data  da  San  Piero  a  Santo  Romolo  per  farne  un 
dono  alla  noftra  Città,  e  darci  con  ciò  una  Caparra  della 
fua  continova  Cuftodia ,  e  della  fua  Protezione  .  Qui  volle 
S.  Romolo ,  e  non  in  altra  Città ,  riporre  il  Sacrato  fuo  Cor- 
po, per  iftarfeae  tempre  unito  alla  fua  Fiefole,  e    vegliar 
mai  Tempre   alla  Cura  del   fuo  Gregge  .     Qui  finalmente 
vollero  abitare ,  anche  morti  (permettendolo  Iddio)  tanti 
noftri  Santi,  e  Protettori,  per  avvivare   fempre  la  noftra 
Pietà,  e  porgere  le  noftre  fuppliche  al  Cielo.   Oh  felice, 
oh  valorofa ,  oh  pia  Città,  chi  non  ammirerà  la  tua  Fortu- 
na? Chi  non  loderà,  ed  efalterà  la  tua  gloria  2  Ben  fofti 
tu  giuftamente  nominata    altre  volte  il  Monte  Santo,  per 
quella  rara  Pietà,  che  fempre  in  Te  fi  vide  fiorire.  Onde 
io  col  buon  Varchi  andrò  di  te  ripetendo: 
Vìe/ole  mio ,  ben  puoi  tu  dire  ornai 
D'  ejfer  più  d"  altro  avventuro/ò  Monte . 
Ecco  quel,  che  han  potuto  il  tuo  Valore,  e  la  tua  Pietà. 
Tu  col  Valore  hai  domate  le  Genti,  conquiftata  V  Italia  , 
fparfe  fin' oltre  l'Alpi  le  tue  Vittorie; 'tu    hai  fatta  lunga 
Contefa  colla    tua  Emula  Roma;   hai   domati,  e  fupera- 
ti   e  Barbari,  e   Goti,  e  Longobardi  j  indi  fatta  terribile 
a' Lontani,  ed  a' Vicini,  hai   gareggiato  gran   tempo  con 
Firenze,  a  cuipofeia  congiunta,  ti  fei  raddoppiata  la  Glo- 
ria y 
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ria  j  e  la  Vita  ;  indi  armando  la  deflra  della  tua  genérofa 
Figliuola  ,  hai   nuovamente  conquiftata  la  tua  antica  Tofca- 
n«,  e  rendutati  grande,  ed  immortale.  Tu  colla  Pietà  hai 
dati  Tempre  fegni  del  tuo  buon  cuore;  e  fin  f ralle  tenebre 
del  Gentilefmo  hai  fatti  familiare  non  pochi  lampi  di  tua 
innata  Pietà.    Pofcia  illuminata   dal   tuo  Santo   Romolo, 
hai   l'antiche  fuperftizioni  cangiate  nella  vera  Fede.    Tu 
hai   ripieno    il  Paradifo    di  Santi,  la  Terra   di  Gloria,  la 
Patria  di    Prelati,  e    di  Uomini    illuftri,    i  Monafterj  di 
Religiofe   Perfone ,  la  Diocefi  ,  e  la  Città   tutta  di  Sante 
Fabbriche,  e  di  Sacri  Edifizj .  Che  altro  ti  refta,  o  Fie- 
fole,  per   colmo  della  tua  Gloria?  Nò,  ch'ella   non    può 
più  crefcere ,  o  falire,  perchè  più  non  puote  avanzarfi  la 
Pietade,.  e  il  Valore  .  Che  dite  ,  o  miei  riveriti  Uditori  ? 
Voi,  Voi,  che  dotati    fiete  di  mente  fubblime,  e  d'alta 
Lume  di    cognizione,  Affate  lo  fguardo  ne' Pregj  altiffimi 
della    noftra  Fiefole,  che  io  per   me  non  ho    pupille,  per 
fidarle  in  cotanto  fplendore  .    Voi,  voi,  giudicate  fé    più 
chiara  in  terra  rifplenda  Fiefole  per  Valore  ,  o  più  chiara 
per  la  Pietà   verfo  Dio:  ch'io  ben    noi  difcerno  ,  e  refto 
abbagliato  dall' immenfo    lume  di   sì  rare  Virtù.     Perciò 
in  quella  vece  a  voi  rivolto,  o  Fiefolani,  che  udifte  nelle 
mie  ofcure    parole  adombrate  le  Laudi  dell'antico   voftro 
Valore,  e  della  voftra  Pietà;  fé  confervate  nel   petto  gli 
antichi   Spiriti  generofi  ,  e  fé  v'è  a  cuore,  quanto    effer 
dee ,  la  Gloria  della    voftra    Patria  ,  deh   non   traviate—* 
dal  dritto  Sentiero  ,  che    calcarono  i  voftri  Maggiori  ,  né 
punto  fi  rallenti  il  voftro  Vigore;   ma  dietro  le  bell'Or- 
me  di    loro  feguite    animofamente  F  intraprefa  Carriera. 
Eflì  vi  additarono  il  Cammino,  per  cui  fi  va  alla  Gloria, 
e  vi  moftrarono,  che  col  Valore  fi  fan  grandi  le  Città,  e 
che  colla  Pietà  fi   confervano:   Armh  Imperìum  paratur , 
Vietate  Jèrvatur ,  Ma  ben  veggio,  che  poco  campo  vi  re- 
fta da  efercitare    il  Valore;  pofeiachè,  mercè  di  Dio,  e 
dellaPrudcnza  del  npflro  Principe ,  la  Tofcana  tutta  in  bella 
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Pace  ripoTa;  ma  non  è  chiufa  giammai  la  ftrada  alla  Pie- 
tà. Quefta  a  voi  s' afpetta  a  mantener  Tempre  viva  nei 
voftri  Cuori;  e  quefta  è  quella,  che  manterrà  Tempre  vi- 
va la  voftra  Patria.  Ella  è  fiata  ben  molte  volte  abbattuta, 
e  conculcata  da' Tuoi  Mimici:  e  pure  dalle  Tue  rovine  mai 
Tempre  è  riforta,  mercè  di  quella  Pietà  Tuperna,  che  la 
regge  D  e  di  quella,  che  Tempre  regnò  ne'  Cuori  FieTolani . 
PoTsono  bensì  i  voftri  Scalpelli  dar  vita  a' Marmi,  o  dot- 
ti,  ed  ingegnofi  Artefici  noftri;  ma  le  Città  hanno  dalla 
Virtù  de1  Tuoi  Cittadini  la  Vita  ,  e  Tol  per  la  Pietà  fi  con- 
Tervano .  Volete,  o  FieTolani,  più  che  mai  bella  la  voftra 
Patria?  e  che  ritorni  al  Tuo  primiero  Tplendore?  Onorate 
Iddio,  pregiate  il  bello  delPOneftà,  cuftodite  inviolabile  la 
Giuftizia,  eTercitate  il  Valore,  e  la  Pietà;  e  fiate  pur  cer- 
ti, che  Tempre  crederanno  le  voftre  fortune,  e  riTorgerà 
più  che  mai  la  noflra  FieTole. 

Decrefcunt  Vìtììi ,  furgunt  Virtutibus  Urbes . 
Fugganfi  adunque  da  noi  i  Vizj  ,  e  tengafi  lontano  dalle 
noftre  Mura  il  Contagio  de' moderni  Coftumi ,  e  regni  in 
quella  vece  ne*  noftri  petti  ogni  più  bella,  e  nobil  Virtù  . 
Di  quefto  vi  prega  la  voftra  Patria;  di  quefto  il  voftro 
gran  Romolo,  ed  i  voftri  Santi;  di  quefto  T  Anime  illu- 
fori de'  voftri  Tarnofi  Antenati;  e  di  quefto  vi  prego  io  ar- 
dentemente da  quefto  luogo,  e  con  tutto  lo  Tpirito  ve  ne 
Tcongiuro.  Ma  a  che  impiego  io  quefte  parole?  e  cerco 
d'  incitare  alla  Virtù  i  voftri  cuori ,  Te  già  vi  veggio  sì 
pronti  3  ed  ardenti  precorrere  le  mie  voci  ?  E  voi ,  o  Gon- 
faloniere degniflìmo,  vero  Immitatore,  e  Teguace  de'  no- 
ftri Antichi,  fiete  quegli,  che  animate  maggiormente  le_-* 
mie  Tperanze  ;  poiché  ,  veggendo  riporto  nella  voftra  deftra 
quefto  glorioTo  noftro  Veflìllo,  non  laTcerete  d' accreTcer- 
gli  gloria  con  Opere  virtuofe  ,  e  magnanime;  onde5  ag- 
giungendo Tplendore  a  Tplendore,  fi  renderanno  Tempre 
più  chiare  le  noftre  Lune;  e  Totto  la  voftra  Taggia  Con- 
dotta, col  Valore, e  colla  Pietà  faraTsi  FieTole  Tempre  più 
grande,  e  Immortale.  DIS- 
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PER   LA   CITTA'   DI    FIESOLE 

RECITATO 

D     A 

GAETANO  MANUELLI 

Nel     G  onfalonierato 

DI  ROMOLO  BOZZOLINE 

/ 

V    ANNO     M.  dccxxviii. 


Ccovi,o  Valorofo  Gonfaloniere  ,  Nobili 
Concittadini  5  e  riveriti  Uditori,  quel 
giorno,  in  cui  Fiefole  più  che  mai  lie- 
ta ,  e  feftofa  per  la  prefenza  voftra ,  e 
per  la  rimembranza  de'  Tuoi  antichi^ 
fimi  Onori , attende,  che  fi  rinnovellino, 
anche  da  me,  le  memorie  delle  Tue—? 
Glorie;  acciocché  nell' afcoltarle  s'  accendano  più  che  mai 
i  cuori  noftri  d'  amore,  e  di  ftima  verfo  di  Lei ,  e  di  bel 
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disio  di  renderla  viepiù  chiara,  e  gloriofa  .  Ed  oh ,  voleffe 
Iddio,  che  pari  agli  eccelfi  Tuoi  pregj ,  e  al  defiderio 
dell'animo  mio  foffer  le  forze  del  mio  Ingegno,  che  io 
certamente  fpererei ,  oggi  di  Lei  parlando, dettare  in  tut- 
ti voi  meraviglia,  e  ftupore.  Ma  chi  è,  che  non  fappia^, 
e(Ter  Fiefole  la  gloria  del  Mondo,  V  onore  della  Tofcana , 
la  Sede  della  Virtù  ,  e  del  Valore  ,  la  Maeftra  de'  coftumi , 
e  dell'Arti,  e  la  Madre  fecondifTìma  d'Eroi,  e  d'  Uomini 
generofi,  ed  illuftri  ?  Chi  è,  che  non  fappia  effere  ftata_, 
Fiefole  la  maraviglia  delle  Città,  il  terror  delle  Genti, 
la  Domatrice  de' Popoli,  e  la  Dominatrice  della  Tofcana, 
anzi  di  gran  parte  dell'Italia  ?  Chi  è,  che  non  fappia  eflcr 
Fiefole  fralle  Città  più  antiche,  più  gloriofe,  e  più  no- 
bili non  meno  d'  altra  antica,  gloriofa,  e  nobile?  Im- 
perciocché Opera  ella  fu  di  quell'  antichiffimo  Atlante  ,  cfffc 
fra  tutte  la  fcelfe  ,  ed  elefle  per  la  fede  più  felice  ,  e  più 
beata  del  Mondo.  E  più  ,  che  per  configlio  Umano,  per 
Divino  impulfo,  cred' io ,  fu  ella  da  lui  non  fol  collocata 
nella  più  bella,  e  fortunata  Regione  del  Mondo,  ma  in 
mezzo  della  medefima,  e  fovra  quefli  altèri ,  e  nobilifsi- 
ttii  Colli ,  quafi  in  foglio  Regina  della  Tofcana  ,  come  un 
tempo  Ella  fu.  Io,  per  vero  dire,  rivolgendo  la  mente  mia 
nella  confiderazione  de'  fommi  pregj  di  Fiefole,  refto  con- 
fufo ,  ed  attonito;  né  fò ,  come  potermi  inoltrare  sì  mal 
provveduto  di  forze,  per  P  immepfo  Pelago  delle  fue  lau- 
di .  In  qualunque  parte  io  volgo  lo  fguardo ,  altro  noiL_> 
vedo,  che  meraviglie;  e  sì  mi  trovo  attorniato  dagl'  in- 
finiti fuoi  pregj,  che  io  non  fb,  qual  lodarne,  o  qual  ta- 
cerne. Voi  forfè  vi  ftupite  al  primo  incontro,  o  Uditori, 
e  rimirando  fol  Fiefole  col  puro  fguardo  degli  occhi  vo- 
ftri ,  parvi,  che  troppo  io  fia  per  avanzarmi  nelle  fue__> 
lodi.  Forfè,  dite  voi,  una  Città  femiviva,  e  cadente, 
anzi  quafi  fpenta ,  e  fepolta  nelle  fue  rovine,  è  degna  di 
tanto  applaufo  ?  Or,  perchè  voi  la  mirate  defolata  nelle 
Fabbriche,  fmantellata  di   Mura ,  povera  d'Ornamenti, 
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vuota  di  Popolo  5  fpogliata  di  Ricchezze,  voi  la  credete  un 
Cadavere  delle  Città,  ed  un9  ombra  fola  di  Fiefole?  Ah 
quanto  v'ingannate!  Fiefole  nulla  ha  perduto  di  pregio,, 
con  perdere  le  Tue  Fabbriche,  ed  i  Tuoi  ederni  Ornamen- 
ti; pofciachè  i  Fregj  fuoi  più  rari,  e  fublimi  vivono  pur 
Tempre  immortali  ;  e  fono  così  ficure  da  ogni  ingiuria  di 
Tempo, e  da  ogni  offefa  dell'Armi  le  fue  interne  Ricchezze.» 
che  Niuno  le  puote  a  Lei  per  verun  modo  rapire.  E  chi 
potrà  togliere  a  Fiefole  tanti  doni ,  e  tante  grazie  del 
Cielo?  tanti  beni,  e  tanti  favori  di  Natura?  tante  glorie^ 
ed  eccelfi  vanti,  di  cui  l'adornò  la  Virtù  de'  fuoi  Citta- 
dini ?  Goda  pure  la  Patria  mia,  ed  in  queflo  giorno  pia 
che  mai  lieta  fefteggi  ;  perocché  ad  onta  del  Tempo, 
dell'Armi,  de-*  Nemici,  della  Fortuna,  e  del  Mondo  ,  Ella 
non  ha  perduto  nulla  di  pregio,  ma  vive  più  gloriofa,ecl 
eterna  .  E  fé  fu  vanto  della  bella  Partenope  F  eflere  col- 
locata nel  grembo  della  più  feconda  Region  dell'  Italia; 
onde  meritò  gli  Encomj  di  tutte  le  Penne  più  chiare,  e  fu 
chiamata  la  Pugna  di  Bacco,  e  di  Cerere-  Fiefole  anco- 
ra può  vantarti  d' effere  il  Luogo  dove  la  Natura,  ed  il 
Cielo,  l'Arte,  e  la  Virtù  degli  Uomini  hanno  fatta  ogni 
gara,  per  renderla  in  ogni  parte  felice;  e  l'hanno  d'ogni 
bene,  d'ogni  grazia ,  e  d'ogni  onore  arricchita,  e  ripiena. 
Quefto  è  quello,  o  miei  riveriti  Afcoltanti  ,  che  io  per 
gloria  della  noftra  Patria  fono  oggi  per  dimoftrarvi,  e  fa- 
minando,  fé  più  la  Natura,  o  la  Virtù  abbia  contribuito 
alla  felicità,  e  alla  grandezza  di  Fiefole. 

La  Natura,  quantunque  provida  Madre  di  tutte  le 
create  cofe,  in  ogni  parte  della  Terra  feminàte  abbia_, 
le  grazie  fue:  ne  vi  fia  luogo  alcuno  sì  fiorile,  che__* 
Ella  provveduto  non  abbia  di  qualche  bene  ;  pur  tuttavol- 
ta  in  molti  luoghi  Ella  è  fiata  sì  fcarfa  de' fuoi  favori ,  che 
più  tofìo  fembra,  che  quelli  creati  fieno  per  ricovero  del- 
le Fiere,  che  per  Albergo  degli  Uomini.  E  fia  ,  o  per  la 
vicinanza ,  o  per  la  lontananza  dal  corfo  del  Sole  ,  o  per  la 
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coftituzione  diverfa  de'  Paefì  ;  quali  fon  rendati  quafi  ina- 
bitabili per  reccefsivo  calore;  quali  per  la  rigidezza  de  i 
perpetui  geli;  quali  per  P  afprezza  delle  forefte,  o  per  le 
fpiagge  arenofe,  e  deferte;  quali  per  la  fcarfezza  de' cibi, 
o  per  mancanza  dell'acque  .  Altri  ella  ha  così  chiufi  d'  af- 
pre  Montagne,  che  refìano  affatto  inacceffibili;  altri  eli' ha 
cinti  di  Mari  così  tempeftofi  ,  che  non  può  verun  Legno 
approdarvi.  Alcuni  Ella  ha  pofti  fotto  sì  rigido  Cielo  5  che 
cofa  non  fan  produrre  per  l'umano  foftentamento;  e  mol- 
ti in  foinma  ha  lafciati  così  incoltile  fèlvaggi  ,  che  re- 
ftano  pur\anche  incogniti,.ed  inabitati  dagli  Uomini.  Altro* 
ve  poi  PiftefTa  Natura  più  difcreta  ,  e  cortefe  ha  moftrata 
qualche  beneficenza,  ed  amore,  fituando  alcuni  Paefi  fot- 
to Clima  più  dolce,  e  fotta  Zona  più  temperata;  onde 
goder  pofsano  di  più  benefico  lume,  e  di  Suolo  più  atto 
alla  cultura  degli  Uomini.  Ma  così  però  ha  compartite  le 
grazie  fue,  che  pare,  che  più  come  faggia  Economa  5  che 
come  Madre  amorofa  fi  fia  diportata  con  loro  ,  dando  una 
cofa  ad  un  Paefe,  ad  altro  un'  altra  augnandone  .  Quin- 
di è,  che  in  una  ptirte  Ella  pofe  le  miniere  dell'Oro;  ia 
altra  femirx>  i  lidi  di  Gemme  ^  altrove  rendute  ha  fecon- 
de di  Biade  le  Campagne;  altrove  ha  concedute  leVea- 
demmie  più  generofe,  dove  ha  ripieni  li  Mari  di  Pefci , 
dove  i  Bofchi  di  Fiere,  e  di  Salvaggiumi}  e  finalmente 
in  ciafcun  Paefe  qualcuno  Ella  die  de%  fuoi  Doni .  Perlo- 
che  noi  veggiamo  variar  la  Natura  in  ogtvi  parte ,  e  dove 
una  cofa  produrre,  e  dove  un'altra:  o  perchè  con  tale— > 
diftribuzione  ogni  Luogo,  ogni  Regno  ,  ogni  Provincia  abbia 
qualcosa  di  particolare ,  e  di  raro  ;  o  per  rendere  colla  va- 
rietà il  Mondo  più  bello  , e  più  vago; o per  invitare  gli  Uo- 
mini a  paffeggiare  la  Terra,  trovando  per  tutto  maravi- 
glie, e  ricchezze  diverfe;  o  per  mantenere  il  commercio 
fra  gli  Uomini,  fomminiftrandofi  P  un  P  altro  ciò,  che 
lor  manca.  Una  Parte  però  vi  ha  sì  diftinta,  e  privile- 
giata dalla  Natura  ,  e  dal  Cielo  ,  che  quanto  di  bello ,  di 
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buono,  e  di  raro  ha  creato,  tutto  fembra,  che  quivi  ab- 
bia adunato,  e  riporto,  rendendola  d'ogni  bene  copiofa, 
e  abbondante.  E quefta  è  V  Italia:  Regione  sì  fortunata, e 
felice,  che  altra  non  puote  in  verun  modo  ad  effa  ugua- 
gliarti .  Ma  fra  tutte  le  fue  Provincie  ,  chi  fu  più  avvan- 
taggiata della  Tofcana  ì  e  nella  Tofcana  qual  più  favorita 
dalla  Natura  di  Fiefole  ?  Sì,  Fiefole  è  quella  Città,  che 
gode  tutti  i  Benefit)  della  Natura,  la  quale  prodiga  fola- 
mente  con  Lei, le  ha  verfato  nel  feno  tutte  le  grazie  fue, 
e  tutti  infieme  i  fuoi  doni.  Non  crediate,  che  io  troppo 
m'  avanzi  in  commendarla,  né  che  m'  inganni  F  affetto 
verfo  la  Patria;  e  s'io  mentifco  fiatene  i  Giudici  voi,  che 
ni'  afcoltate .  Di  qualunque  cofa,che  la  Natura  abbia  pro- 
dotto, e  pofla  quaggiù  concedere  ,  o  provenga  dal  Cielo, 
o  dalla  Terra,  qual' è  ,  che  Fiefole,  non  poffegga  ?  Qui  il 
Cielo  quafi  fempre  ride  chiaro,  e  fereno}  qui  regnano  gli 
Aftri  più  dolci, e  benefici;  qui  1*  Aria  è  fempre  pura,  e 
tranquilla;  qui  fpirano  i  Venti  più  foavi,e  favorevoli  ;  qui 
la  Terra  d'ogni  frutto  è  feconda;  qui  fcorrono  più  pure, 
e  più  limpide  l'Acque;  qui  verdeggiano  fempre  liete  le 
Piagge;  qui  ombreggiano  più  ameni  li  Bofchi;  talché  Fie- 
fole, ed  il  fuo  nobil  contorno  può  dirfi  quafi  un  terreftre 
Paradiib.  ConcioflGachè  fituata  è  Fiefole  in  mezzo  della 
Tofcana,  quafi  centro,  e  cuore  della  medefima  :  e  come 
bene  offerva  Giovanni  Villani ,  fra  due  Mari  collocata  ,  ove 
regnano  i  Venti  più  falutiferi .  Ed  invero  qual  Città  è  rif- 
guardata  con  occhio  più  benigno  dal  Cielo  ,  e  con  afpetto 
d' Aftri  più  favorevole?  Ciò  ben  conobbero  i  fuoi  primieri 
Fondatori ,  che  dopo  d'  aver  trafcorfa  la  Terra  tutta , 
quefto  fol  luogo  per  configlio  di  faggi  Aftronomi  elefle- 
ro  per  lo  più  fano  ,  più  bello,  e  più  giocondo  dell'  Uni- 
verfo.  Ce  ne  fan  fede  il  Malefpini,  e  Gio:  Villani,  così 
dicendo:  E  cercando  per  Aerologia  tutti  i  Confini  (T  Europa^ 
per  lo  più  fano ,  e  meglio  fituato  luogo ,  che  eleggere  Jì  po- 
tere per  lui ,  fi  pofe  in  fui  Monte  di  Fiefole ,  //  quale  gli 
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parve  forte  di  fio ,  e  ben  pojlo  .   L'  ifteffo  in  tal  guifa  con- 
ferma Fazio    degli  Uberti   nel  Tuo  Dittamondo: 

E  fenza  dubbio  Colui ,  cV  ho  propojìo  , 

Che  Fiefole  fondò  ,  conobbe  il  loco  , 

Corn  era  per  li  Cieli  ben  compojlo . 
Averti  ben  ragione ,  o  grand' Atlante,  di  fabbricare  in 
quefta  parte  la  tua  Fiefole,  ove  con  non  minor  forte,  e 
con  augurio  non  men  felice  di  quel  di  Romolo,  alzarti 
fovra  querti  lietiffimi  Colli  la  tua  bella  Sede*  Ed  averte 
ben  ragione  voi  ,o  Poeti  -,  e  tu  ,o  Eiìodo  ,  che  figgiamen- 
te  favoleggiando,  ponefte  Fefula  in  Cielo  colF  altre  Fi- 
gliuole d'Atlante,  e  la  collocafte  fralle  fue  Stelle;  pofeia- 
chè  Fiefole  ,  da  cui  ebb'ella  il  fuo  nome,  fi  vede  riguar- 
data benignamente  dagli  Aftri ,  e  gode  più  che  altra  Cit- 
tà de'lor  benefici  Influfsi  :  anzi  par' Ella  un  vero  Cielo, 
e  la  più  favorita  dal  Cielo;  ove  di  rado,  o  non  mai  egli 
fi  turba;  ma  quafi  fempre  chiaro,  e  fereno  riluce.  Non 
foffiano  qui,  o  Fiefole,  per  la  tua  aria  fieri  5  ed  impetuofi 
li  venti;  non  fi  follevano,o  almen  di  rado, a  fcaricarfi  fò- 
pra  il  tuo  Capo  Fulmini ,  Nembi ,  e  Temperte;  non  s'alza- 
no dalla  terra  folte  nebFie  a  turbare  la  purità  del  tuo 
Cielo,  ma  umili,  ed  abbattete  fotto  il  tuo  piede  lafciano 
a  -te,  quafi  ad  altr'  Olimpo,  fempre  ferena  la  fronte. 
Quindi  è,  che  Fiefole  gode  in  tutti  i  tempi  dolci,  e  tem- 
perate le  fue  Stagioni.  Il  Verno  qui  non  rigido,  non  nu- 
volofo,non  umido  ,  ma  moderatamente  freddo,  ed  afeiut- 
to  ,  non  offende  co" geli,  ma  ripurga  i  corpi,  rinvigorire 
le  membra,  e  la  terra  purifica.  Le  Stagioni  di  mezzo,  qui 
temperate  da  sì  dolce  Clima,  fanno  godere  d'  una  conti- 
nova  Primavera.  L' Ertate  rinfrefeata ,  e  temperata  da_> 
dolci  Zeffiri ,  non  fa  provar  come  altrove  sì  cocenti  gli 
ardori  del  Sole,  difendendoli  Fiefole  coli'  aure,  coll'om- 
bre,  e  coli'  onde;  talché  allettate  da  sì  dolce  foggìorno, 
quafsù  vengono  a  diporto,  e  a  ricrearfi  le  vicine  Genti, 
effendo  la  noftra  Città  a' Fiorentini  ciò,  che  erano  a*  Ro- 
mani 
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mani  Tivoli  ,  e  Prenefte  ,  chiamate  da  Floro  Delizie  eftive 
di  Roma.  Per  tal  benignità  ,  e  clemenza  di  Cielo  avvie- 
ne, che  lungi  da  Fiefole  fuggono  efiliati  i  Morbide  le  Ma- 
lattie, godendoli  qui  per  lo  più  da' Tuoi  Popoli  una  perfet- 
ta falute,  non  effendo  fottopofti  a  veruna  grave  Infermi- 
tà: anzi  forti,  fani,  e  robufti  il  veggjno  tutti  di  bello, 
e  di  vermiglio  colore  dalla  Natura  dipinti  3  e  di  perfette 
membra  comporti;  ond'è,  che  quali  Ciafcuno  lunga  eta- 
de  qui  vive,  eflendovi  chi  giunge  quafi  ad  un  Secolo. 
Non  fi  contentò  però  la  Natura  di  dare  a  Fiefole  un  Ciel 
sì  benigno,  e  cortefe,  e  di  pioverle  in  feno  tanti  CelefH 
Tefori ,  fé  anche  non  le  concedeva  un  Suolo  bello, e  fe- 
race ,  e  non  la  rendeva  ancora  d'  ogni  ben  della  Terrai 
doviziofa,e  ripiena.  Quindi  è, che  quafi  prefaga  de' di  lei 
futuri  Natali  }  con  bella  fimetria  architettò  quefto  luogo, 
per  firlo  il  Teatro  delle  fue  maraviglie.  Imperciocché  le 
diftefe  al  piede  larga  Pianura  fovra  d'ogni  altra  feconda; 
l'adornò  di  Valli  doviziofe,e  abbondanti;  la  cinfe  d'  a- 
meni ,  e  di  piacevoli  Colli ,  e  pofcia  da  lungi ,  come  di  forti 
Muraglie,  la  munì  d'altiflimi  Monti,  per  fua  iìcurezza, 
e  difefa  ;  indi  l'irrigò  di  pure  vene,  e  Salutifere  d'Acque; 
talché  è  fama,  che  in  Fiefole  folfe  un  Bagno,  che  da  ogni 
Infermità  rifanava,e  le  membra  degli  Uomini  più  vigoro- 
fé  rendeva.  Fé  fcorrerle  al  piede,  a  darle  tributo  delle 
lor'  onde  e  l'Arno,  e  il  Mugnone,  nobili,  e  chiari  Fiu- 
mi della  Tofcana  .  Empiè  i  fuoi  Poggi  d' ombrofe  Selve,  e 
d'  ameniffimi  Bofchi;  le  arricchì  i  vicini  Monti  di  Lapidi- 
cine,  e  di  Macigni,  per  dar  materia  di  Lavoro  a'  fuoi 
Artefici,  ed  ornamento  a  quefta,  ed  alle  vicine  Città. 
Finalmente  intorno  intorno  le  fparfe  tutti  i  fuoi  Tefori  più 
belli,  e  le  fue  pompe  più  rare,  per  renderla  in  tutto  va- 
ga, ed  adorna.  Ed  in  vero,  oh  come  bella  rendono  Fie- 
fole quefte  amene  Colline,  coronate  di  Viti,  e  d'Olivi; 
quefìe  ubertofe  Valli,  abbondanti  di  Biade,  e  di  frumen- 
to ;  quefte  Piagge  feminate  d'Erbe,  e  di  Fiori, e  di  Pian- 
te 
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te  fruttifere;  ma  più  feminate  d'  Edifizj ,  di  Palagj,  e  di 
Ville,  abbellite  dalla  Natura,  e  dall'Arte  di  Verdure  ,  di 
Viali,  divedute,  di  Statue,  di  Fonti,  e  di  Giardini. 
Che  dirò  io  di  tanti  fecondi  Pafcoli ,  e  di  più  fecondi  Greg- 
gi,  ed  Armenti?  Di  tanta  copia  di  Biade,  e  d'eccellenti 
Frutti ,  che  ogni  ftia  parte  produce  ?  Di  tanti  generofi  Vi- 
ni ,  chequi  fi  raccolgono, celebrati  dal  Bacci  nelfuo  Tratta- 
to de' Vini  per  li  più  fani ,  e  perfetti  ?  Di  tante  belle  Cac- 
cie  d'Uccelli,  e  di  Salvaggiumi,  che  fi  fanno  per  li  fuoi 
Bofchi  ?  Ed  in  fomma  di  tante  rare  cofe,  di  cui  Fiefole 
abbonda  ?  Che  maraviglia,  fé  Livio  così  la  celebra  nelle 
fue  Iftorie,  e  così  loda  la  fertilità  delle  fue  Campagne? 
Udite,  fé  può  darlefi  più  beli1  Elogio  di  quefto  da  elfo: 
Regio  erat  in  primis  Italia  fertilis  Etrufci  Campi ,  qui  F de- 
filai inter ,  Arretiumque  jacent ,  frumenti  ,  ac  Pecoris ,  & 
omnium  copia  rerum  opulenti.  E  Polibio  avanti  di  lui  così 
difle  ,  allorch'  Ei  raconta  il  pafiaggio  d'Annibale  per  que- 
lle parti:  Ma poicti*  egli  ebbe  conofciuto ,  che  quel  Vaefe  era 
de*  più  fertili  d?  Italia  ,  e  le  Campagne ,  che  fono  pofle  in  mez- 
zo di  Vìe/ole  ,  e  d"1  grezzo  fono  fertili  di  fermento ,  e  d*  ogni 
abbondanza  di  cofe  ,érr.  giudicò  ,  che  fojfe  molto  ben  fatto  ,  fé 
lafciato  il  'Nemico  da  finiflra  ,  egli  andajfe  a  Fiefole ,  e  feorref 
fé  faccheggiandoi  Campi  della  Tofana.  Udite  pur' anche  ciò 
che  ne  difle  Leandro  Alberti  nella  fua  Italia  :  Non  è  dub- 
bio ,  che  Fiefole  fu  antica  Città ,  e  rìpofla  fratte  dodici  pri- 
me Colonie  della  Tofana ,  o  fojfe  edificata  da  Atlante ,  o  da 
Ercole  Egizio;  fa  come  fi  voglia ,  ella  era  pofta  fovra  ameno 
Colle ,  e  dilettevole^  ove  ufeivano  belle  ,  e  vaghe  Fontane  di 
chiare  Acque.  L'Hletfb  dimoftra  anche  Fazio  nel  Canto  fettimo. 
§!!£}  PaJf°  a  dirti  di  quel  §7lIonte ,  come 
Fu  ricco  di  buon  Bagni ,  e  bei  ricetti  , 
^Dì  gran  Condotti  ,  e  V  uno ,  e  /'  altro  Pome  . 
Ma  io  avrei  troppo  che  fare.  Ce  volefsi  qui  riferirvi  tutti 
gli  Encomj ,  e  tutte  le  lodi,  che  vengono  date  a  Fiefole, 
ed  al  fuo  bel  Territorio   dalli  Scrittori.  Non  voglio   però 
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tralafciare   ciò  5  che   in   un   luogo    ne   dice  1'  eruditiflìmo 
Pier   Leone  Cafella  :  §}U£    quìdem   omnia    Ftffulanu*  Jìtu* 
abundè  habet  ad  hujufmodi  Car  emonia*  ;    Monte*  fcilicet  vi- 
rente* ,  &  in  hi*  fertilijjìma*  domefticarum  Arborum  Sylva*  , 
turn  &  recondito*  Sylve/lrium   Saltu* ,  ér  Fonte* ,  &  Flu- 
vium  ,  &  Lacum  ,  quem  album  appellant .  E  pur  quantunque 
molto  fi  dica  di  Fiefole,  più  fece  affai  la  Natura  per  favo- 
rirla ;  pofciachè  non  folo  d'ogni  fuo  dono  la  dotò,  e  F  ar- 
ricchì ;  ma  ancora  ,  quafi  gelofa  della  fua  confervazione  ,  die- 
dele  un  (ito  forte,  e  ficuro,  e  propriamente  da  efla  mu- 
nito, perchè  libera  andafse  non  folo  da' fuoi  Nemici,  ma 
da  qualunque  Infortunio, e  da  qualunque  Difaftro  .  L'allon- 
tanò da' Mari,  perchè  non  reftafse  da' flutti  fommerfa,come 
Adria, e  li  Vadi  di  Volterra;  Indurò  i  fuoi  Macigni, perchè 
refiftefTero  all'Ingiurie  de' tempi,  e  degli  anni,  né  cadeffe 
Ella,  come  Vetulonia,  e  Rofelle;  fortificò  il   fuo  fuolo3 
perchè  non  vacillaffe  alle  fcofle  de' Terremoti,  come  Na- 
poli, e  MefTina;  non  le  accefe  nel  feno  miniere  di  Bitumi, 
e  di  Zolfi,  perchè  non  la  fommergeffero ,  come  Siracufa, 
e  Catania;  la  liberò  dalle  Paludi,  perchè  offefa  non  rima- 
nefie   da' maligni   vapori,  come  Ferrara,  e  Ravenna;  la^ 
munì, e  fortificò  finalmente  contro  i  Nemici,  alzandole  un 
Colle  quafi  per  ogni  parte   inacceflibile;  Laonde  fi  rendè 
Tempre  da  ogni  affatto  ficura;  talché  non  potè   elfer  prefa 
da  i  Romani,  fé  non  levandole  l'Acque  de'  fuoi  Condotti, 
o  da  per  fé  fteffa  arrendendoli; da' Greci, fé  non  per  man- 
canza di  cibo;  da'  Fiorentini,  fé  non  per  Iftrattagemma  3 
e  per  Inganno.  E  molto  innanzi  di  prenderla ,  qui  abban- 
donando Firenze  ,  fi  rifugiarono  i  medefimi,  per  afficurarfi 
da'  Goti,  come  pur  fece  Giuftina,  che  qui  fi  ritirò  perse- 
guitalo da  efsi;  né  mai  per  forza  d'Armi,  che  io  fappia, 
fu  prefa  Fiefole,  tanto  F  ha  renduta  infuperabile   la  Na- 
tura. Però  di  Lei  così  diffe  Procopio  nella  Guerra  de' Goti: 
Cypriani^  ^uftinique  Copitf^   Ftffula*  objidente* ,  nec  Muro* 
quìdem  aggredì  poter ant  5  nec  hi*  pronai  appropinquare  : 
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erat  namque  ìd  Oppidum  undequaquè  adltu  difficile .  E  Leo- 
nardo Aretino,  anch' ei  così  fcrifle  di  Fiefole  :  Erant  vero 
h#c  Oppìda  j  Auxìmum ,  &  F<eful<c  ambo  jitu  locorum  munì- 
tijfwia  .  E  fé  forte  fia  (lata  la   noftra  Città,  quindi  com- 
prendetelo, o  miei  Uditori.  Qui  fono  flati  vinti  più  vol- 
te i  Galli;  qui  Annibale  perdette  un'occhio  nelle  Tue  già 
vicine  Paludi,  ne  ardì  d'  attediarci  ;  qui  ftancati  fi    fono    i 
Romani;  qui  fon  rettati  fuperati  e  Goti ,  e  Longobardi;  e 
qui  perde  Radagafio  la  vita  3  e  tutto  il  numerofo  Tuo  Efer- 
cito,  contro  di  cui  più,  che  gli  Uomini  combatterono  per 
noi  i  noftri  Monti;  conforme  a  favore   di  Teodofio  avea- 
no  poc'anzi  combattuto  il  Cielo,  ed  i  Venti ,  come  cantò 
il  gran  Poeta  Claudiano.  Oh  fortunatiffima  Fiefole, oh  più 
d'ogni  altra  dalla  Natura  favorita,  e  difefa!   Guardate  di 
grazia  fé  v'è  Città,  che  polfa  in  quello  a   lei  paragonarti^ 
e  fé  di  tutte  quelle  cofe ,  che  dicono  richiederti  per  ren- 
dere una  Città  ben  provveduta  dalla  Natura  ,  alcuna  è  ,  che 
a  Fiefole  manchi.  Ella  gode  aria   pura,  e  falubre  ;   Clima 
dolce,  e  temperato  per  benefizio  de'fuoi  Abitanti;  Porti, 
e  Mari  vicini,  perchè  venire  le  pofiano  le   ftramere  Mer- 
ci ,  o  le  proprie  altrove  trafmettere;   Pianura  doviziofa^ 
all'intorno  ,  e  d'  ogni  cofa  abbondante;   Colline  d'Olio, 
e    di   perfetti  Vini   feconde;  Monti  di   Bofchi ,    e    d'ogni 
forta  di   Piante  ripieni;  Fiume    vicino,  e    navigabile    per 
trafporto  di  tutto  ciò  ,  che  le  occorre;  Abbondanza  d'Acque 
puriflfìme,  e  di  frefchilfimi  Fonti;  Copia  d'ogni  Beftiame, 
d'ogni  Cibo,  d' ogni  Frutto  ,  d'ogni  Delizia;  Sito   bello, 
forte,  e  ficuro  per  diletto  de'fuoi  Cittadini,  e   per  lìcu- 
rezza  contro   i  Nemici;  Materia  d'ogni  Arte,  e   d'  ogni 
lavoro  per  le  fue  Fabbriche,   e  per  abbellimento  delle—» 
Città  .   E  che    potea  di  più  darci   la  Natura    per   render 
pienamente  beata  ,  e  felice  la  noftra  Fiefole  ?  Ah  fiami  qui 
lecito   l'appropriare   alla    noftra    Città   quei  verfi  ,  che— * 
Properzio  già  fece  per  l'amata  fua    Roma: 
Omnia  F<cfule£  cedant  mìracula  terrò , 
Natura  loie  pofuìt  quicquid  ubìque  juit .         Gran- 
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Grandi  certamente  fono   quefti    fuoi  Beni,  e  maggiori  vi 
fembrerebbero,  fé  voi  non  averte  afluefatto  l'occhio  a  ve- 
dere le  delizie,  le  grandezze,  le  pompe,  e    le   ricchezze 
d'una  Città  sì  bella,  e  sì  vicina,  come  Fiorenza;  a  con- 
fronto della  di  cui  Magnificenza  ,  e  Splendore  fparifcono 
tutte  le  noftre  Fortune;  ficcome  all'apparir  del  Sole  fpa- 
rifce  ogni  Stella  ,  ed  al  fulgor  di  gran  face  un  piccol  lu- 
me .    Ma  lafciando  di  dire,  che    fabbricata  è   Firenze  nel 
noftro    Suolo,  arricchita    delle   noftre  Softanze,  popolata 
de'  noftri  Cittadini,  onde  è  gloria  noftra  ogni  fua  gloria; 
ed  è  così  unita  Fiefole  ad  erta  ,  che  può  dirli  una  cofa  me- 
defima:  per  quanto  fia  bella,  e  doviziofa  d'ogni  bene—? 
Fiorenza  5  pure  fé  in  ogni  ftagione  ,  e  fpezialmente  in  quel- 
le ,  che   T  animo   noftro   cerca  più  follievo,  e    ricreanien- 
to,  vengono  i  migliori   Cittadini    di  Firenze    nella    noftra 
Città  a  godere   delle  Delizie   fue  ,  e    quivi   amano  di  far 
dolce  (bggiorno;  convien   pur  confeflare  ,  che  qui  trovino 
molte  cofe  ,  che  non    poffiede  Firenze,  e  che  da  qualche 
piacere  ,e  da  diletto  maggiore  fi  ano  erti  invitati .  Or  non  è 
queflo  un  gran   pregio  di  Fiefole  >  con   tuttoché    le  man- 
chino ora  le  fue  più  nobili  Ricchezze,  ed   i  fuoi  più  bel- 
li Ornamenti?    Or  che  farebbe,  fé  Ella  foffe  ancor  tutta 
bella,  e  nel  fuo  primiero  Splendore?  Che  farebbe,  fé  al- 
le vaghezze  della  Natura  ,  che  fempre  qui  vegete  durano, 
fi  vedeffero  in   Fiefole  tanti    prégj ,  e  tante  bellezze  del- 
l'Arte ?  Sicché   ancora  fi  fcorgelfero   da  noi  i  fuoi  Palaz- 
zi,  i  fuoi  Templj  ,  le   fue  Rocche,  le    fue  Logge,  i  fuoi 
Bagni ,  i  fuoi  Teatri ,  e  quanto  Ella  già  poffedeva  avanti ,  che 
foffe  così  defolata  da' Fiorentini  ?    Io  certamente  mi  dò  a 
credere,  che  da  tante  fue  bellezze   refterebbe  ogni  cuore  , 
ed  ogni  animo  prefb,e  innamorato.  Ma,o  fia  pregio  del- 
la naturale  Bellezza  di  Fiefole,  o  del    fuo  bello,  e  dilet- 
tevole Sito  3  anche  le  fue  rovine  divengon  belle,  e  porgono 
un  non  fo  che  di    dilettofo  orrore,  e  d'orrido  diletto  a_> 
chi  le  mira  ;  onde  può  diri!  con  quel  Poeta  : 
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^Bello  in  sì  bella  vifta  aneti*  è  V  Orrore . 
Come  in    bel  Giardino   accrefee  vaghezza  alle  fiorite  fue 
pompe 5  l'orror  d'un  Salvatico,  o  il  rozzo  d'un  artificio- 
so Grottefco .  Or  non  puoi  tu  veramente  pregiarti ,  o  Fie- 
fole  ,  e  ringraziar  la  Natura ,  che  di  tanti  doni  t'ha  favo- 
rita ?  e  che  poteva  ella  darti  di  più  per  tua  ricchezza ,  e  per 
maggiore  ornamento?  Poteva  ,  in  vece  di  chiudere  in  grembo 
a  i  tuoi  Monti  tante  sì  belle  Pietre  ,  porvi  i  Metalli  più  pre- 
ziosi ,  e  farti   nafeere   in  feno  gli  Ori,  e   le  Gemme:  ma 
forfè   quefte  ti  dinegò,  perchè   fono  per  lo  più   di   male 
cagioni  ;  o  perchè  Tefori  più  preziofi  ti  diede  ne'  tuoi  degni , 
e  virtuofi  Cittadini.  Concioffiachè  s  mercè  di  quello  beni- 
gniamo Cielo,  la  Natura   qui  produce  Perfone  d'Ingegno, 
di  Talento,  e  di  Spirito    più  che  ordinario,  ed  Umano. 
E  veramente  la  Natura,  che  mai  non  erra  ne'fuoi  Lavo- 
rile nulla  a  cafo  produce,  non  avea  fatta  sì  bella  danza 
fennon  per  Uomini ,  che  degni   ne  foflero  ;  e  perchè  Fie- 
fole  abitata  fofle  dalla  Nazione  più  antica,  più  valorofa, 
e  più    nobile,  che  il  Mondo   avefse  ;  perchè  in    tal    guifa 
facefsero  i  Fiefolani  a  gara    con   Lei,  per   render  Fiefole 
quanto  ricca  de'Doni  fuoi,altrettanto  grande  per  la  loroVir- 
tù.  Ed  in  vero  nonreftò  delufa  la  fuafperanza; ne  in  vano  da- 
te furono  a  i  Fiefolani  dalla  Natura   tante  grazie ,  e  tanti 
doni  di  fanità ,  di  robuftezza  ,  d'ingegno,  di  memoria,  di 
fpirito,  di  vivacità,  e   d'ardire;  poiché  ben    gli  feppero 
impiegare    per  gloria ,  e    per  benefizio  della  lor  Patria  . 
Suole  ogni  Paefe  ordinariamente  produrre  gli  Uomini  con 
qualche   genio,   ed  inclinazione  a  qualche  Impiego.    Chi 
è  atto  all'  efercizio  dell* Armi;  chi  delle  Lettere;  chi  del- 
la Mercatura  ;  chi  delle  Arti.    Ma  la  Natura  ha   dato  tal 
temperamento  a'  Fiefolani,  che  ad  ogni  Opera  ,ad  ogni  Im- 
piego, ad  ogni  Arte,  ad  ogni  Virtù  flati  fempre  fono  at- 
ti,  e  idonei.   E  che  ciò  fi  a  vero:  che  non  fecero  nell'Ar- 
mi i  Fiefolani?  E  qual  valore  non  inoltrarono  nell'Impre- 
fe  di  Guerra  ?    Quale  acutezza  d' ingegno  D  qual  prontez- 
za 
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za  di  mente  non  moftrarono  nelle  Lettere?  qual  difpo 
fizione  all'  efercizio  di  tutte  l'Arti,  e  fpezialmente  delle 
più  nobili  ?  quale  inclinazione  in  fomma  non  moftrarono 
Tempre  a  tutte  le  Virtù  ,  che  così  feppero  efercitare  ,  che 
fi  fon  renduti  Tempre  al  Mondo  chiari ,  e  immortali  colla 
lor  Patria?  Diamoli  di  paflo  un'occhiata,  e  vedremo, 
che  cosi  è , come  io  dico  .  E  quanto  al  valore:  tanto  fi  fe- 
gnalarono  in  quefta  virtù  i  Fiefolani  a  favor  della  Patria, 
che  veruna  Nazione  ,cred' io, è,  che  in  quefta  pofsa  ugua- 
gliarli, non  che  fuperarli.  E  ben  lo  sa  quali  ognuna  per 
efperienza;  avvengachè  non  v'  è  Popolo  col  quale  Effi  non 
avefsero  Guerra  ,  e  a  cui  non  faceffero  fentire  la  forza  del 
lor  Coraggio.  Effi  cominciarono  la  lor  grandezza  coli' Ar- 
mi, e  coli' Armi  la  propagarono.  E  fé  il  Tempo  ,  invidiofb 
della  lor  fama,fpenta  non  aveflTeogni  antica  memoria  dei 
fatti  loro  ,  non  avrebbe  Eiefole  di  che  invidiare  la  gloria 
de'Tebani,  delli  Spartani,  de' Macedoni,  e  de' Romani, 
e  non  men  de^Temiftocli ,  degli  Epaminondi  ,  degli  Alef- 
fandri ,  e  de'Cefari,  farebbero  celebrati  i  noftri  Capita- 
ni. Nulladimeno  fi  sa  per  teftimonio  di  Plinio,  che  i  no- 
ftri Fiefolani  cogli  altri  Tofchi  vinfero,  e  difcacciarono  gli 
Umbri  primi  Popoli  di  quefta  Provincia;  fi  sa  ,  che  con- 
quiftarono,  non  folamente  quefta  bella  Regione,  che  fu  il 
dominio  del  noftro  Popolo,  ma  quafi  tutta  l'Italia,  e_-* 
l'Ifole  circonvicine;  fi  sa,  che,  varcando  ofoli,  o  con  gli 
altri  Popoli  della  Tofcana  i  fuoi  confini,  occuparono  quan- 
to è  di  là  dagli  Appennini ,  infino  al  Mare  Adriatico ,  e  in- 
fino all'Alpi,  onde  fi  legge  nel  Sigonio:  Galliam  C'fòlpi- 
nam  primi  omnium ,  quod  memoria  proditum  (it^tenuere 
Vgurei ,  e&*  Etrufci .  E  quivi  per  fegno  di  lor  Potenza,  e  di 
lor  Valore  fabbricarono  molte  Colonie,  e  Città,  come  P  iftef-» 
fo  Sigonio  foggiugne  :  Nam  Etrufci  quidem  ,  ac  Galli  Opp/da 
fere  omnia  ccnftruxerunt ,  quìbui  in  hunc  ufque  diem  plurimi* 
h<ec  Regio  frequentatur .  Quindi  i  Fiefolani  guerreggiarono 
più   volte  co' Galli j  indi  fi  rivoltarono    contra  i  Romani  f 
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e  tante  volte  vennero  con  Elfi  a  Battaglia,  che  quafi  fian- 
carono la  Romana  Potenza  ,  e  tennero  Roma  in  tanto  fpa- 
vento  ,  e  terrore  ,  che  le  mofle  de'noftri  Popoli  non  me- 
no l'atterrirono,  che  le  Guerre  de'  medefimi  Galli.  Udi- 
telo da  Tito  Livio,  che  così  ne  fa  fede:  Nec  erat  ea 
temperate  Gens  alia ,  cujus  fecundum  Gallico^  Tumultui  Ar- 
ma Terribiliora  ejfent  cum  propinqultate  Agri,  tum  molti- 
tudine Gentium .  Confederati  alla  fin  co' Romani,  infieme 
cogli  altri  Tofcani  ,  non  mai  s'  acquietarono  i  Fiefolani , 
follevandofi  bene  fpeflb  per  ricovrare  la  perduta  Ior  li- 
bertà, ed  unendoli  or  con  Aretini ,  e  con  Chiufini ,  or  con 
Galli,  or  con  Sanniti,  or  con  Umbri.  Riprefero  V Armi 
al  tempo  di  Mario;  s' oppofero  a  Siila;  tentarono  nella 
Guerra  Sociale  d'  ottener  per  forza  la  Cittadinanza  Ro- 
mana; fi  voltarono  dal  partito  di  Catilina;  s' oppofero  con 
groffo  Efercito  a' Romani,  e  co'  Romani  finalmente  viti- 
fero l'Italia,  e  gli  altri  Regni  a  quella  grande,  e  pof- 
fente  Repubblica*  Disfecero  Radagafio  ;  guerreggiarono 
contra  i  Goti,  ed  uniti  co' vicini  Popoli  sì  gli  batterono 
appreffo  il  Mugello,  che  di  quefte  PTrti  in  tutto  li  di- 
acciarono; così  di  effi  Goti  il  dotto  Pier  Leone  Cafella: 
Et  tandem  pugnare  coaUl ,  apud  Mugellum  prodigati  funt . 
Pofcia  fi  voltarono  ad  infettare  Fiorenza ,  e  i  Fiorentini  , 
e  sì  li  tennero  per  lungo  tempo  travagliati,  che  gli  obbli- 
garono ad  abbandonare  la  lor  Città,  e  ftarfene  qua,  e  là 
difperfi  per  le  Campagne,  finché  non  furono  da  Carlo  Ma- 
gno richiamati  in  Firenze,  e  non  fu  riftorata  la  Patria 
loro.  Non  ceffarono  però  le  difcordie  fra  noi}  Laonde, 
per  lib'erarfi  i  Fiorentini  da  sì  infetti ,  e  poderofi  Mimici; 
giacché  vincere  non  ci  potevano  colla  Forza  ,  ci  vinfero 
coli' Inganno .  Fummo  prefi  ,  e  fuperati;  fu  vinta,  ed  ab- 
battuta la  nottra  Città;  ma  non  fu  vinto,  ne  abbattuto  il 
noftro  Valore,  che  non  potendo  più  in  Fiefòle  far  le  ufa- 
te  fue  prove,  fcelfe  maggior  Campo  in  Firenze,  ove  mag- 
giormente  s' accrebbe  ^  congiunto  al  valor  Fiorentino .  E 

ben 


SESTO.  125 

ben  lo  dimodrano  tante  Imprefe  fatte  da  quella  gloriofa 
Repubblica,  che  fono  Imprefe  pur' anche  nodre.  Anzi  il 
nodro  Valore  a  guifa  di  fiamma,  che  non  può  tenerfi  rac- 
chiufa,  fcoppiò  anche  a  danno  dell'ideila  Fiorenza,  che 
nel  fuo  Seno  ci  accolfe;  avvengachè  Ella  per  la  diverfità 
de' due  Popoli,  che  in  fé  chiudeva,  fempre  fu  in  Guerra, 
e  in  Contefa;  Er  Giovanni  Villani,  che  lo  dice  in  quede 
idefse  parole:  1  Fiorentini  fono  fempre  In  Guerra  ,  e  In  di- 
vifione ,  ejjendo  compofli  di  due  Popoli  così  contrarj ,  e  nlml- 
cl^  e  dì  cofluwi  dfaerjì ,  come  furono  l  Nobili  Romani ,  £_> 
Ver t udio fi ,  e  i  Vlefolanl  crudi ,  ed  afprì  di  Guerra .  E  fé 
illuftrarono  i  nodri  Cittadini  col  Valor  dell'Armi  la  Pa- 
tria,  non  meno  l'illudrarono  collo  fplendor  delle  Lettere, 
e  così  furono  anche  ne' primi  tempi  delle  Scienze  Amado- 
ri,  che  per  quello  riferifee  Luigi  Regio,  molti  Autori  fi 
ebbero  da  noi  Tofcani ,  e  diverfi  Scrittori.  Qui  fu  la 
Scuola  più  celebre  degli  Arufpici ,  e  dell'Arte  d'indovi- 
nare, che  fu  ritrovata  da' nodri  Popoli;  e  dati  i  Fiefola- 
ni  alla  fpeculazione  de' Cieli,  efaminavano  le  qualità  dei 
Fulmini,  ed  ogni  Secreto  di  Natura  fcuoprivano .  Non 
mancarono  ne' tempi  più  moderni  d' accrefeere  i  Fiefola- 
ni  la  gloria  alla  lor  Patria  colle  Scienze  ,  onde  fon  noti 
ancora  i  Profperi  Fefulani ,  fé  predar  fede  vogliamo  all'In- 
ghirami.  Ma  pofeia  mancate  le  medefime,  per  le  Irru- 
zioni de' Barbari  ,  fi  perfero  affatto  nella  nodra  Italia  le 
Lettere:  e  fé  pur  vi  fu  Alcuno,  che  in  quei  tempi  fi  fe- 
gnalaffe,  in  tanta  confufione  di  cofe,  fé  n'è  perduta  ogni 
memoria  .  Riforte  alla  fine  le  Lettere ,  era  già  la  nodra 
Fiefole  rimada  da' Fiorentini  abbattuta,  e  didrutta;  per- 
laqualcofa  poco  poterono  i  Fiefolani  in  effe  fiorire .  Pure 
di  tempo  in  tempo  ebbe  Fiefole  Perfone  d'  ogni  Dottrina, 
e  di  fapere  dotate,  come  è  ben  noto,  e  come  altre  vol- 
te fentide .  E  fé  la  Fortuna  rapì  a  molti  le  fodanze  ,  ed  il 
comodo  d'applicare  alle  Lettere,  ben  li  provvide  la  Na- 
tura di  tanto  Talento,  che  efercitandofi  nell'Arti  liberali, 
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moftrarono  quanto  valeffe  il  loro  Ingegno  ;  e  tal  prove  fe- 
cero nella  Pittura  ,  e  nella  Scultura  ,  che  ambe  le  pofero  in 
quel  pregio  ov' effe  ora  fono,  rendendo  in  talguifa  più  chia- 
ra Fiefole  ,  e  fé  fìefli  immortali.  Ed  in  vero,  come  po- 
trà mai  perire  la  fama  di  un  Mino,  d'un  Andrea,  d'  un 
Francefco,  e  d'un  Marco  Ferrucci,  d'un  Cecilia,  d'un 
Simone, d'un  Michel  Maini,  d'un  Silvio  ,  d'un  Vincenzio 
Roffi,  e  d'un  Gio:  Batifta  Sermei,  or  Manuelli,  tutti  Fiefolani, 
e  tutti  Eccellenti  Scultori?  Come  potrà  mai  perire  la  memoria 
de  i  due  Frati  Domenicani,  F.  Giovanni  Angelico, e  F.  Bar- 
tolommeo  , di  Niccodemo  Ferrucci ,  e  d'un  Michel  Lafchi, 
tutti  Fiefolani  ,e  tutti  Eccellenti  Pittori  ?  Come  potrà  mai 
perire  il  nome  di  quattro  Torricelli ,  intigni  nella  Scultura, 
e  nel  lavorare  a  Ruota  figure  di  Pietre  dure,  di  cui  fo- 
no flati  elfi  i  ritrovatori  ;  e  finalmente  d'  uno  Stefanin 
della  Bella  sì  mirabile  nella  perfezion  del  Difegno,  e  nel- 
la finezza  dell'intagliare  ne' Rami, eh' ei  fu  loftupore  del- 
l'Arte, e  la  maraviglia  degli  Artefici  ?  Io  non  finirei  mai,  fé 
volerti  qui  raccontarvi  tutti  quelli, che  fi  fono  fegnalati  nel- 
l'Arti, e  fpezialmente  nello  fcolpire ,  eflfendo  ripiena  Firenze, 
e  Fiefole,  anzi  l' Italia  tutta  delle  Opere  loro  maravigliofe; 
Ne  vi  è  Famiglia  nella  noftra  Città,  che  non  vanti  qual- 
che infigne  Profefsore  dieffa,  ed  eccellente.  Dimaniera- 
chè  pare,  che  quanto  la  Natura  fi  è  affaticata  in  riempi- 
re di  belle  Vene  di  Pietre  i  noftri  Monti,  tanto  s'affati- 
chino j  Fiefolani  in  riempire  la  lor  Città  di  Scultori,  e 
che  facciano  a  gara  di  fuperare  1'  iftefla  Natura  coli' Ar- 
te; la  quale  così  fi  è  perfezionata,  e  propagata  per  loro, 
che  quanto  altri  fanno,  per  Teftimonio  di  Leon  Battifta 
Alberti ,  da  eflì  l'hanno  imparato  ,  ed  apprefo  .  Non  vi 
crediate  però,  o  Uditori,  che  queflo  fia  l'unico  pregio 
de'  Fiefolani ,  e  che  folo  nelle  liberali  Arti  fiorifTero  :  pe- 
rocché ,  chi  può  limitare  la  bizzarria  del  loro  Ingegno,  e 
riftrignere  la  capacità  del  loro  Talento  a  quefte  fole  Pro- 
feflioni  ?  Vaghi  però  i  Fiefolani  di  acquiftar  fama  a  loro 
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fteflj ,  ed  alla  loro  Città ,  fi  fpargono  in  varie  Parti ,  e 
dandofi  a  varj  Efercizj ,  e  a  varj  Impieghi  ,  in  tutti  acqui- 
flano  pregio,  e  gran  nome  di  lor  Virtù.  Avefs'io  qui  tem- 
po, e  comodità  di  riferirvi  quanti,  e  quanti  de*  noftri  fi 
fono  fegnalati  ne'  Governi  ,  negli  Ufizj  ,  ne'  Maneggi , 
nell'Architettura  ,  e  in  ogni  Arte,  che  io  potrei  qui  tefler 
di  loro  lunghiffima  Iftoria.  Ma  qual  prova  maggiore  pof- 
fo  io  darvi  dello  Spirito,  dell'  Attività,  e  dell'Ingegno 
de' Fiefolani,  che  il  dirvi,  che  fi  valgono  elfi  nella  Comi- 
ca, e  nell'Arte  di  rapprefentare  Opere  fceniche  ne' Teatri, 
che  fanno  ftupire  chiunque  gliafcolta?  Scienza  è  quefta  sì 
laboriofa  ,  e  difficile,  che  in  veruna  tanto  fpicca  l'Uma- 
no Ingegno,  quanto  in  quefta.  Poiché  dovendoli  in  tutto 
immitar  la  Natura,  e  conciliare  il  diletto,  non  può  ben 
riufcirvi,chi  non  è  fornito  dalla  Natura  di  tutte  quelle^ 
Doti,  ch'ella  può  dare,  e  che  fi  richiedono  per  ben  rap- 
prefentare un'Azione.  Perciò  ad  un  bel  paleggio ,  ad  un 
bel  portamento  di  vita  ,  ad  una  bella  ,  e  grata  voce  ,  ad  un 
franco, e  regolato  ardire  accoppiar  conviene  un  Gefto  pro- 
prio, nobile,  e  naturale; e  conviene  sì  ben  rapprefentare  al 
vivo  le  cofe,  che  per  finte,  che  fiano,  fembrino  vere  j  e  sì 
efprimere  ogni  affetto  ,  e  ogni  paiTione,  che  V  Uditore  a  quel- 
l'affetto ,e  a  quella  paffione  fi  commuova,  che  dall'Attor  fi 
dimoftra.  E  pure  i  Fiefolani  tanto  in  quefto  Efercizio  pre- 
valgono ,  che  pare,  che  ftata  fia  loro  Maeftra  la  Natura. 
Perlochè,  ficcome  de'Tofcani  fu  l'invenzione  delle  fceni- 
che rapprefentazioni;  onde  al  dir  di  Livio,  da  elfi  4'  appre- 
fero  con  molte  altre  cofe  i  Romani ,  e  furono  detti  Iftrio- 
ni  gli  Attori  di  Commedie  dalla  parola  Wjler  ,  che  in 
lingua  Etrufca  lignificava  come  Giocolatore  j  mi  dò  a  cre- 
dere, che  da'  Fiefolani  ella  aveffe  principio,  e  fiafi  di 
tempo  in  tempo  confervato  in  elfi  quefto  naturai  genio, 
ed  Inftinto;  ed  eccovene  anche  di  Valerio  Maffimo  una  te- 
jftimonianza  più  chiara  :  Eaque  rei  Ludium  ex  Etruria  ac- 
cerfendì  caufam  prabuìt  D  cujus  decora  perniateti ,  vetujlo  ex 
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more  ,  Curetum  ,  Lydorumque  ,  a  quìbui  Uetrufci  orìgìnem  tra± 
xerunt  ,  novitate  grata  Romanorum  oculos  permulfit .  Et  quìa 
Ludìm  apud  eoi  Wfirio  appellabatur  ^fcenìco  nomen  Hìji  rio- 
ni* indìtum  eft .  Nobile  ,  ed  utile  Efercizio  in  vero,  in 
cui  fi  coltiva  lo  fpirito,  fi  pafce,  e  fi  ricrea  l'animo,  fi 
ammaeftra  la  mente ,  e  fi  rende  la  Perfona  alla  Virtù  in- 
chinevole, vedendoli  nella  buona  Commedia  efaltata  la 
Virtù,  opprefso  il  Vizio,  e  per  dolce,  e  gentil  maniera 
corretti  i  Viziofi,per  lo  qual  fine  ella  è  fiata  anticamen- 
te inventata.  Ma  lafciamo  ornai  quefte  cofe ,  benché  de- 
gne di  fomma  lode,  per  confiderare  alquanto  le  Virtù  di 
maggior  pregio  con  cui  i  Fiefolani  proccurarono  d' illuftra» 
re  fé  fìeffi,  e  la  Patria  loro.  Fralle  quali  fpicca ,  e  ri- 
fplende  particolarmente  la  loro  Magnificenza:  dico  però 
di  quelli,  che  la  poterono  uiare,  come  furono  i  noftri 
Antichi  ;  i  quali  così  adornarono  di  fontuofe  Fabbriche  ,  e  di 
nobili  Edifizj  la  nofira  Città,  che  la  renderono  non  meno 
bella, e  pompofa,  che  forte, e  munita.  Fede  ne  fanno  le 
Reliquie  delle  noflre  fortiffime  Mura,  gli  Avanzi  di  un  sì 
mirabil  Condotto,  che  in  più  luoghi  fi  fcorgono,  e  le  ve- 
ftigia  d'una  Rocca  sì  forte,  che  potè  refiftere  ben  quin- 
dici anni  all'  afledio  de'  Fiorentini  .  Or  penfate  voi  qual 
fofie  la  magnificenza  degli  altri  Edifizj,  ft  Cicerone,  ben- 
ché avvezzo  in  una  Roma, nota,  che  i  Fiefolani  confuma- 
rono buona  parte  delle  lor  facoltà  in  Fabbriche  fontuofe , 
e  magnifiche  ,  vivendo  da  agiatiffimi  Uomini  con  gran- 
dezza, e  fplendore;  e  lo  rapportano  anche  Leonardo  Areti- 
no nelle  fue  Storie,  e  Monfignor  Borghini  ne'  fuoi  Di- 
fcorfi  .  E  Scipione  Ammirato  riferifce  ,  che  Guido  Duca 
di  Spoleto  ,  avendo  con  buona  forte  combattuto  con  Beren- 
gario a  competenza  del  Regno  d'Italia,  ad  iftanzi  del 
Marchefe  Alberto  fuo  Nipote,  confermò  a  Zanobi  Vefco- 
vo  di  Fiefole  molte  Tenute,  e  Pofleffioni,  co' Servi ,  e_-> 
Serve  a  quei  Luoghi  appartenenti  .  Or  immaginatevi  voi 
qual  foffe  la  fplcndidezza,  e   magnificenza  de' Grandi  ,  e 
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de'  Secolari ,  fé  tanta  era  quella  del  folo  lor  Vefcovo .  E  ben 
confervarono  i  Fiefolani  quefto  lor  genio  quanto  permefle 
lor  la  Fortuna;  poiché  quantunque  diftrutta  foffe  l'antica 
FiefoIe,ve  ne  fecero  una  nuova  riforgere  non  meno  vaga, 
che  bella.  Quindi  è,  che  ora  fi  mirano  fparfe  tutte  le  Tue 
Contrade  di  belle  Ville,  e  di  nobili  Abitazioni,  di  amplia 
fimi  Monafterj ,  e  di  maraviglio!!  Conventi  di  Religiofi  , 
d'una  fontuofa  Cattedrale,  e  d'un  magnifico  Epifcopale 
Palazzo,  d'  un  nobile  Seminario,  e  di  una  comodiffima 
Canonica  ;  ed  in  fomma  di  tante  e  sì  belle  Chiefe,  erette 
all' Onor  di  Dio,  di  Maria,  e  de'  Tuoi  Santi,  che  fanno 
non  men,che  della  Magnificenza,  fede  della  Pietà,  e  della 
Religion  Fiefolana  .  Non  parlo  di  quella  ,  che  ne' tempi  an- 
tichi della  Gentilità  profefiarono  i  noftri  Fiefolani;  non 
di  quelle  profane  Vittime  ,  che  offerfero  a  i  falli  Numi  ; 
non  di  quelle  Cirimonie  ,  fatte  in  onore  della  lor  Diana, 
rapprefentate  da  Pier  Leone  CafelIa;non  di  quei  Riti,  e  di 
quei  Sacrifizj,  che  primi  inventarono;  talché  ai  dir  d'A- 
licarnafséo,da  lor  1'  apprefero  i  Romani;  Parlo  di  quella 
Pietà,  e  di  quella  Religione,  che  dimoftrarono,  pofciachè  eb- 
bero da  S.Romolo  la  cognizione  del  vero  Dio;  Parlo  di 
quella  Pietà,  e  di  quella  Religione, che  profefiarono  in  ogni 
tempo ,  rendendofi  ubbidienti  alle  Divine  Leggi,  ed  al  Sovra- 
no Pallore  ;  Parlo  di  quella  Pietà  ,  e  di  quella  Religione ,  che 
fecero  fempre  fiorire  ne' petti  loro,  ne  mai  s'inaridì  ,  anche 
fralle  Tempefte  di  tante  turbolenze ,  e  fra  l'ardore  dell'Armi. 
Teftimonio  ne  fono  tanti  Martìri ,  che  morirono ,  per  mante- 
ner viva  la  Fede  in  Fiefole ,  e  la  nutrirono  col  proprio  San- 
gue .  Teftimonio  ne  fono  tanti  Santi, e  Beati, di  cui  fu  Fie- 
fole o  Madre,  o  Nutrice,  che  ora  godono  gloria  in  Cie- 
lo^ danno  gloria  alla  nofìra  Patria.  Teftimonio  ne  fono 
più  Religioni  qui  nate,  ed  altre  a  più  Arena  oflervanza, 
e  riforma  ridotte.  Teftimonio  in  fomma  ne  fono  tante  Con- 
fraternite qui  erette,  e  ben  frequentate;  tante  facre  Fe- 
fte,  e  Funzioni ,  fatte  con  fomma  pompa,  e  con  fommo  de- 
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coro  ;  tante  Divozioni  introdotte  nella  noftra  Città,  óve  con- 
corre tutt'  ora  tanta  affluenza  di  Popolo .  Chi  loderà  dunque 
abbaftanza  la  voflra  Pietà,  e  Religione  ,  o  Fiefolani  ?  e  fé 
non  foffc ,  che  io  temo  di  fiancare  la  voftra  pazienza,  ed 
offendere  la  modeftia  voftra,  oh  quanto  potrei  dire  di 
quefte  belle  Virtù  ,  e  di  tant' altre,  che  quafi  Iucidiffime 
Gemme  adornano  il  voftro  Cuore  ,  e  per  cui  la  voftra 
Città  ,  più  che  per  ogni  altro  Tuo  pregio  fommamente  rifplen- 
de.  Ma  fenza  più  diffondermi  nelle  voftre  lodi  ,  concbiuderò 
col  beli' Elogio,  che  vi  fa  il  dotto,  e  non  meno  amore- 
vole Pier  Leone  Cafella:  Vtffulani  Copuli  vita  omn'n  pu- 
rìor.  de  animi purìtatc  moderata.  Or  quefte  Virtù  fon  quel- 
le,  che  hanno  fatto  arricchir  di  Tefori  d'Indulgenze  le 
noftre  Chiefe;  Quefte,  che  ci  hanno  ottenute  dal  Cielo 
tante  Grazie,  tanti  Miracoli;  Quefte,  che  falvata  ne  han- 
no la  noftra  Patria  in  tante  Calamità,  e  fattala  fempre  ri- 
forgere  dalle  fue  Rovine  ;  Quefte  ,  che  ci  hanno  guada- 
gnata la  Protezion  di  Maria,  e  de9 Santi,  e  ci  hanno  fat- 
to piovere  ogni  benedizione  dal  Cielo.  O  fortunata,  o  fe- 
lice ,  o  avventurata  mia  Fiefòle ,  godi ,  godi  pure  di  tue 
fortune  ;  e  vedendoti  tanto  arricchita  ,  e  favorita  dalla 
Natura,  che  verfa  fovra  il  tuo  feno  tutti  i  doni  del  Cie- 
lo, e  della  Terra;  e  vedendoti  tanto  innalzata,  ed  illu- 
ftrata  dalla  Virtù  de'  tuoi  Cittadini ,  che  fanno  a  gara 
colla  Natura,  per  farti  grande  quanto  felice,  rallegrati 
della  tua  forte,  e  ringrazia  il  Cielo,  che  à  tanto  favore 
t'ha  rifervata  ,  e  a  tanto  bene.  E  che  altro  ti  poteva  di 
più  concedere  la  Natura,  che  ha  pofto  nel  tuo  grembo 
quanto  ella  ha  fparfo  di  Beni  in  ogni  parte  del  Mondo? 
E  che  altro  poteano  di  più  fare  i  tuoi  Cittadini  colla  lo- 
ro Virtù,  per  arricchirti  di  Trionfi,  di  Vittorie,  d'Or- 
namenti ,  di  Pregj  ,  e  d'  Onori  ì  Refta  ora  ,  che  voi  ,o  Fie- 
folani, non  vi  fianchiate  nel  cammino  della  Virtù  ,  ma  che 
feguendo  Pefempio  de'  voftri  paflati  Concittadini,  confer- 
viate vivo  quell'ardore  di  ftr  viepiù  chiari  voi  fteffì,  e  la 
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voftra  nobiliflìma  Patria  .  Ricordatevi ,  che  fé  dal  Cielo  favo- 
riti forte  ,  e  dalla  Natura  ,  dovete  corrifpondere   con  altret- 
tanta gratitudine  a  i  loro  favori.  Se  voi  ammirate  la  Virtù 
de  i  voftri  Antenati,  non  vi  rincrefca  ancóra  immitarla.  Afpra, 
e  malagevole  in  vero  è  la  via  della  Virtù  ;  ma  quanto  mag- 
giore è  la  fatica ,  e  il  fudore  ,  tanto   maggiore  è  la  glo- 
ria, ed  il  premio.  Sovvengavi,  che  fiete  nati  in  una  Cit- 
tà ,  che  è  piena  di  gloria  ;  e  che  quantunque  antichiffima, 
vanta  più  Trionfi,  che  Anni:  non  fi  a  però  vero,  che^voi 
l'ofcuriate  con  azioni  >  che  non  (Sano  di  Lei  degne  ,e   di 
voi.     Non  vi  debbono  i  Beni,  che  vi  ha  dati    la  Natura 
far  pigri,  e  lenti,  appagandovi  folo  di  loro;  ma  debbono 
avvalorare  V  animo   voftro   a  continovare    la    bella   gara, 
che  fin' ora  fatta  hanno  in  Fiefole  la  Natura,  e  la  Virtù, 
ed  avanzarla  ancora,  come  la  Virtù  avanza  la  Natura  di 
pregio.    Belli,  è  vero,  fono  i  Pregj  della  voftra  Città  per 
tanti  Beni  concedutile   dalla  Natura,  ma  molto   più  belli 
quefti   della  Virtù.    Quelli  fono   terreni,  e    fugaci;  que- 
fti Colerti }  ed    eterni  ;  quelli  non   fono    noftri  ,  ne  alcun 
merito  ne    aviamo  per  poffederli  ;  quelli   fono    affatto  no- 
ftri,eda  noi  folamente   dipendono;  quelli    fon   fituati    o 
nella  Terra,  o   nel   Corpo;  quelli  nell'animo    immortale 
riporti  ;  quelli  talvolta  fi  danno    anche    agli    Empj  ;  que- 
fti    fono  folamente  pofleduti  da'  Buoni  ;  quelli    non    ponno 
felicitare  ,  fé   non  in  Terra;  quelli   ci    rendono   felici    in 
Terra,  e  nel  Cielo  Beati.    Perlaqualcofa.  io  ardentemente 
vifupplico,  e  vi  fcongiuro  ad  applicare  tutto  l'animo  vo- 
ftro al  confeguimento  della  Virtù  ,  e  di  quella  fregiarvi, 
quanto  alla  vortra  condizione  fi  ricerca  5  e  le  voftre  forze 
permettono.    Io  non  chieggio  da  voi  ,  che  varchiate  Ter- 
re, e  fblchiate  Mari,  per  fare    acquifto  di  nuove  Provin- 
cie alla   Patria,  ne  che  cerchiate  coli' Armi  d' aggiugner 
Vittorie  al    numero   delle  fue  antiche  Vittorie:  Chieggio 
folo  ,  che    anteponendo    fempre  ad   ogni    terreno  Bene  li 
desio  de' Beni  veri,  e  immortali,  procuriate  di  quelli  ar- 
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ricchirvi,  per  cui  l'Uomo  fu  da  Dio  principalmente  crea- 
to; e  che  non  cedendo  agli  Affetti,  che  regnano  nel  nó- 
flro  frale  5  e  ci  combatton  tutt' ora  con  dura  Guerra  ,  fo- 
lo  prendiate  il  governo  dalla  Ragione,  ed  ottenghiate  di 
voi  fteffi  Vittoria.  Chieggio ,  che  impiegando  poi  virtuo- 
famente  quei  bei  Talenti  ,  che  v'  ha  conceduti  la  Natura  ^ 
ed  il  Cielo  5  cerchiate  di  fare  acquifto  di  quelle  Scienze, 
ed  Arti  più  belle,  che  recar  poffbno  gloria  a  voi,  ed  al- 
la voftra  Città,  in  quella  guifa  ,  che  praticarono  i  voftri 
Antenati .  Ma  a  che  fto  io  a  fpargere  in  vano  tante  paro- 
le 5  mentre  vi  veggio  sì  defiofi  della  Virtù,  e  sì  ardenti 
correre  per  la  via  della  medefima,  che  niuno  ftimolo,o 
fprone  fa  di  meftieri  per  incitarvi?  E  voi ,  generofo  Gon- 
faloniere ,  a  cui  oggi  è  toccata  la  forte  di  goder  1'  Ono- 
re più  pregiato  di  noftra  Patria,  e  di  cuftodire  quefta 
gloriofiffima  Infegna ,  fiete  quegli,  che  avvalorate  la  mia 
Speranza;  poiché  fcorgendo  in  voi  tanto  valor,  tanto  me- 
rito, non  dubito,  che  dal  voftro  efempio  animati,  cer- 
cherannoTutti  d' immitarvi.  Voi  frattanto  alla  chiarezza 
delle  noftre  Lune  non  mancate  di  aggiugnere  nuovo  fplen- 
dore  colle  voftre  nobili  Azioni,  e  virtuofe.  So  5  che  ri- 
volgendo la  mente  agli  antichi  Fatti  de'  Noftri ,  e  l'occhio 
voftro  in  quefto  chiaro  Veflìllo  ,  non  men  di  quel,  che  Enea 
s' infiammarle  in  rifguardare  lo  Scudo,  ove  tutte  (colpite 
erano  le  future  Imprefe  di  Roma,  ancor  voi  vi  fentite— * 
infiammare  di  beli'  ardore  di  gloria  fovra  lo  ftato  di  voftra 
fortuna  5  e  cercherete  di  non  degenerare  da  elfi ,  ma  d' avan- 
zarli eziandio  di  pregio, e  di  valore.  Perlochè  Fiefole  oggi 
tutta  lieta,  e  contenta  fi  fcorda  delle  fue  paflate  fciagure: 
e  fi  rallegra  di  veder  collocate  in  voi  tutte  le  fue  fpe- 
ranze  :  e  gode  d'accogliervi  nel  fuo  Seno,  fperando  per 
voi,  mercè  del  voftro  faggio  Governo,  vedere  accrefciute 
le  antiche  Glorie  5  e  che  a' Pregj ,  che  le  ha  dati,  e  le 
conferva  la  Natura  ,  non  cederanno  giammai  quelli  della 
Virtù  Eiefolana . 
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PER   LA  CITTA^  DI  FIESOLE 

RECITATO 
D    A 

GAETANO  MANUELLI 

Nel     Gonfalonierato 

DI  ROMOLO  BELLINI. 

VANNO     Mdccxxix. 


Ualunque  volta  ,  o  valorofb  Gonfalonie- 
re ,  magnifici  Operai  ,  e  nobili  Afcoltan- 
ti  ,  io  pongo  lo  (guardo  nella  Cittcà  no-» 
Ara  di  Fiefole,  Sede  antichiffima  di  ve- 
i  ro  Valore  ,  e  d'  ogni  piti  rara  Virtù  , 
così  mi  fent' io  a  sì  dolce,  e  a  sì  gra- 
-  dita  vifta  da  interna  gioja  ,  e  da  a"e- 
grezza  rapire,  e  commuovere,  che  nulla  è,  che  più  di- 
letto   mi  porga,  e   pofla  l'animo  mio  render  contento,  e 
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beato.  Quefta  allora,  die' io,  che  voi  mirate,  occhi  miei, 
è  quella  Fiefole  ,  che    per  antichità,  per    grandezza,  per 
potenza,  per  beltà ,  per  ricchezza,  e  per  ogni  pregio  più 
nobile,  quali  a  veruna  Città  non  cedette  del  Mondo;  an- 
zi moltiffime  vinfe,  ed    avanzò  di  gran  lunga.  Quefta  è 
quella  Fiefole,  che  sì   chiara,  e    sì  celebre  fi   è  in  ogni 
tempo   renduta,che   non  è  Regione  così  remota  ,  e  lon- 
tana 3  in   cui  giunta  non   fia  la  fama   del  fuo  glorioliffimo 
Nome;  e  non  è  Penna  ,  non    è  Scrittore,  e  non  è  Iftori- 
co ,  che  di  lei  non  faccia  onorata  memoria.  Quefta  è  quel- 
la Fiefole,  che  per  la  nobiltà  del  fuo  Popolo,  per  la  bel- 
lezza, e   per  la   dovizia  del  fuo  Territorio,  e    per  l' Im- 
prefe ,  e  Valore   de' fuoi  Cittadini,  e   per    ogni  fua    rara 
Eccellenza  è  (lata  la  maraviglia  delle  Città,  l'onore  della 
Tofcana,  e  lo  ftupore  del  Mondo.  Se  io  guardo  il  Cielo, 
che  la  ricuopre ,  più  che  altrove  lo  veggio  puro,  e  fere- 
no,  e  di  più   bella  luce  fplendente;  Se  quefti  Colli,  e_-> 
quefte   Campagne,    che   la    circondano,  nulla    veggio    di 
più  ameno,  di  più  vago,  e  di  più  dilettevole  all'occhio; 
Se  quefto  altèro,  e  maeftofo  fuo  Sito,verun  Luogo  trovo 
io  più  dalla  Natura  ben  collocato,  e  comporto;  Se  il  no- 
bil  Circuito    di    quefte   fortiffime  Mura,  niuna  Città    fu, 
cred' io  ,  più  dall'Arte,  e  dalla  Maeftria  de' fuoi  antichi 
Fondatori  accurata,  e  munita;  e  finalmente  in  qualunque 
parte  io  mi  volgo,  non  incontro  che  maraviglie,  e  ftupo- 
ri;  e  fin  queft'  iftefTe  Rovine,  in  vece  di  porgermi  orrore, 
e  cordoglio,  fervono   a  me  di  motivo  di  gioia,  e  di  di- 
letto ,  veggendo   in  ogni    fallo  quafi   regiftrate  le  fue  Vit- 
torie, ed  in  quefti  laceri  Avanzi  una  memoria  delle  fue 
Glorie,  e  delle    fue   antiche  Grandezze  .    Ma   fé    in  ogni 
tempo  ,  in  rimirando  la  noftra  Fiefole,  trovo  un  dolce  pa- 
fcolo    agli    occhi    miei  ,  ed    una    forgente    di    giubbilo  al 
Cuore;  oggi  sì,  che  crefee  la  gioja  mia,  e  più   dell'ufa- 
to  fi  confola,  e  riconforta  1' animo  mio,  veggendo  rinnuo- 
varfi  in    quefto  giorno  le  memorie  de' fuoi  antichiflfimi  O- 

nori 


SETTIMO.  x3S 

nori ,  e  rideftarfi  in  Fiefole  qualche  fcintilla  del  Tuo  pri- 
miero vigore.  Quefto  nobile,  e  fpaziofo  Teatro  di  Piaz- 
2a  ,  che  tutta  rifuona  di  guerrieri  Strumenti  ;  quelli  lieti 
Concittadini  5  che  qui  adunati  in  bella  pompa  rimiro; 
quefta  numerofa  Adunanza  ,  che  in  quefto  Sacro  Tempio 
da  ogni  banda  è  concorfa,  per  efsere  fpettatrice  delle 
noftre  Fefte,sì  mi  riempiono  il  Cuore  di  lieto  giubbilo, 
e  sì  accendono  di  nuovo  fpirito  il  petto  mio,  che  io  non 
fo  contenermi,  fecondo  la  coftumanza  di  quefto  giorno  5  di 
nuovamente  a  voi  non  rapprefentare  le  belle  memorie— > 
della  Città  noftra,  ed  in  quella  forma,  che  al  tenue  Ta- 
lento mio  fi  concede,  di  EfTa  a  voi  ragionare.  So,  che 
ogni  altro  meglio  di  me  prender  potrebbe  un  tale  Impie- 
go, e  quello  più  perfettamente  adempire;  ma  certamen- 
te Alcun  non  farà,  che  alla  noftra  Patria  più  di  me  bra- 
mi di  rendere  onore,  e  che  più  d'amore,  e  d'affetto 
verfo  di  EflTa  pofla  di  me  dimoftrare  .  Che  fé  io  altre 
volte  ho  annojate  le  voftre  orecchie,  e  fiancata  la  pa- 
zienza voftra  in  afcoltarmi,  perdonimi  la  voftra  Bontà, 
e  mi  permetta  pure  ,  che  anche  in  quefto  giorno  alcuna 
cofi  io  torni  a  dirvi  di  Fiefole,  e  di  pagare  quefto  devo- 
to Tributo  di  laudi  al  fuo  gran  merito.  Concioffiachè 
quantunque  molte,  e  grandi  cofe  fiate  fiano  da  me  dette 
fin' ora  diLei,fempre  più  vi  avanza  che  direte  non  meri 
di  quel ,  che  inefaufte  fiano  le  vene  de' fuoi  Monti,  ine- 
faufte  fono  le  Miniere  delle  fue  glorie.  Parrà  forfè  a  chi 
poca  pratica  abbia  della  noftra  Fiefole,  che  io  troppo  ec- 
ceda colle  mie  parole:  e  che  più  lufinghevole,  che  vera- 
ce fiala  mia  lingua;  ma  però  non  a  voi,  Signori,  che 
mi  afcoltate,nè  a  tutti  Coloro,  che  lume  hanno  di  noftre 
Morie,  e  che  le  interne,  e  nafcofe  Ricchezze  della  no- 
ftra Fiefole  ricercate  hanno  ne' vecchi  Annali.  Vero  è, 
che  (e  ora  all'apparenza  fi  mira,  Niuno  faià,  che  creda, 
efser  Fiefole  degna  di  tanta  lode,  mirando  quefta  nobil 
Matrona  sì  fpogliata  d'Ornamenti,  sì  lacera  nelle  Mem- 
bra , 
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bra  ,  sì  abbattuta  di  forze,  e  sì  giacente  per  Terra,  che 
più  gli  fembrerà  un  eflinto  Cadavere,  che  una  viva  Cit- 
tà. Perlochè  io  maggiormente  neceflitato  mi  veggio  a  prò 
della  mia  Patria  di  fvelarvi  le  fue  occulte  Bellezze  ,  e 
le  cofe  dall'  Obblivione,  e  dal  Tempo  fepolte,  riporvi 
davanti  agli  occhi,  e  renderle  nuovamente  alla  Luce,  Ed 
oh  piacetfè  al  Cielo,  che  io  in  quella  guifa  poterti  farlo, 
che  a  tanta  Città  ,  ed  a  sì  degna  Adunanza  sì  converreb- 
be ;  ma  fo  che  io  parlo  a  voi  ,  o  Fiefolani ,  ed  a  voi  no- 
bili Fiorentini  ,  a  cui  gradite  efler  debbono  le  memorie 
di  Fiefole  di  qualunque  maniera,  che  riferite  vi  fiano  , 
più  all'  intrinfeco  valor  delle  cofe  guardando  ,  che  alla 
fcorza  delle  mie  rozze ,  e  mal  tefTute  parole.  E  ficcome 
Fiefole  è  quella,  che  diede  Peffere  a  Firenze,  e  Firenze 
è  quella,  che  ora  Fiefole  conferva,  e  mantiene,  e  che 
nel  fuo  grembo  raccoglie:  a  veruno  di  voi  farà,  a  mio 
creder,  difcaro  l'udire  le  lodi  fue;  laonde  propofto  mi 
fono  di  dimortrarvi,  che  Fiefole  fa  onore,  e  gloria  a  Fi- 
renze,  e  Firenze  parimente  rende  gloria,  ed  onore  alla 
fua  Fiefole.  Argomento ,  che  per  effere  di  comune  avvan- 
taggio, e  decoro  ,  impegna  il  voftro  affetto  ad  udirmi  con 
attenzione  . 

Se  Alcuno  è,  dopo  i  noftri  Cittadini,  che  più  deb- 
ba pregiarfi  di  Fiefole,  e  rifguardare  con  più  particola- 
re (lima  ,  e  con  più  affetto  quelle  nobiliffime  Mura,  e  be- 
nedir quello  Suolo  avventurato,  e  felice.  Voi  fiete  cer- 
tamente, o  Fiorentini:  e  tu  fei,o  Firenze,  che  quindi  hai 
tratta  non  (blamente  la  Vita,  gli  Averi,  la  Fortuna,  le 
Forze,  e  gli  Ornamenti,  ma  a  Fiefole  dei  gran  parte  del- 
la tua  Gloria.  Che  fé  è  vero,  che  tutta  la  gloria  de' Ge- 
nitori paffi  ne'lor  Figliuoli  :  e  che  quanto  fon  effi  più  di 
quella  ricchi,  e  forniti,  più  ne  trafmettano  nella  Prole, 
e  nella  Dipendenza  loro;  oh  qual  cumolo  d'Onore!  oh 
qual  ricca  Eredità  di  gloria  tramanda  Fiefole  alla  fua  Fi- 
glia Firenze!  Vantifi  pur1  Ella  d' efler  quella  grande,  ed 
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illuftre  Città,  degnamente  Signora  5  e  Regina  della  Tofca- 
na,e  Sede  de' Tuoi  Reali  Signori;  la  quale  tutto  in  fé 
raccoglie  il  fiore  d'ogni  più  rara  eccellenza;  i  di  cui  Pre- 
gi non  è  lingua,  che  poffa  ridire,  ne  penna  che  pofla  de- 
fcrivere;  che  quando  ricca  Ella  non  fofle  di  tanti  Pregj  , 
acquiftati  colla  Tua  propria  Virtù,  e  col  fuo  fovrano  Va- 
lore, fervirebbe  a  lei  per  fomma  Tua  gloria  l'effer  nata 
da  Fiefole,  e  vantare  da  quefta  ,  non  folo  i  Tuoi  illuftri 
Natali,  ma  il  fangue  più  nobile  del  fuo  antichitfìmo  Po- 
polo, e  delle  Tue  più  chiare  Famiglie.  Che  Fiorenza  fia 
nata  da  Fiefole ,  fenza  che  io  troppo  mi  affatichi  in  ap- 
portarne le  pruove  degli  Scrittori,  batterebbe  la  pubblica 
voce,  fparfa  per  le  bocche  ancor  delle  più  volgari  Per- 
fone:  effer  Fiorenza  nata  dalle  rovine  di  Fiefole  ;  onde 
prefe,  cred'io,  motivo  il  grande  Ariofto  di  dire  nel  Aio 
nobil  Capitolo  di  Firenze: 

Gentil  Citte ,  che  con  felici  Augurj 

Dal  Monte  altìer ,  che  forfè  per  disdegno 
Ti  mira  ,  sì  quaggiù  ponefli  Muri  ; 
Come  del  meglio  di  Tofana  hai  regno  , 
Così  del  tutto  aveffì)  che  il  tuo  merto 
Fora  di  quefo ,  e  dì  più  Impero  degno  . 
Dica  pure  Paolo  Mini,  con  altri  chiari  Scrittori  prima  di 
lui  5  che  Fiorenza   principiata  effer  pofTa  ne*  tempi  d'Er- 
cole Egizio,  che  il  fuo  Piano  liberò  dall'Acque  {lagnan- 
ti ^  con    tagliare  i  Saffi  ,  che  air  Arno   il  corfo  impediva- 
no; da  cui  credono  aver  Ella  prefo  per  Arme  il  Leone, 
e  da   efio  Leone  pur*  Arno  il  fuo  nome  :  Dica  pur'  anche 
Leonardo  d'  Arezzo,  col   gran  Poeta    Verino,    che  ella 
cominciata  fofle  da'  Romani ,  Soldati  di  Lucio  Siila  Ditta- 
tore ,   effondo    loro    fiata  affegnata  Fiefole  con  parte  del 
fuo  Territorio,  finitala  Guerra  fociale,  e  civile,  come  fa 
menzion  Cicerone  nella  terza  Orazion  contro  Catilina  ,  di- 
cendo :  Ghs?  ejl  ex  bis  Coloni 7,  quos  Va  filai  L.  Sylla  deduxit .  Di- 
ca finalmente  il  Poliziano  col  Volterrano  ,  e  con  altri  Scrit- 
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tori,  che  Fiorenza  fia  Colonia  condotta  dal  Magiftrato  de* 
Triumviri  ,  e  affegnata  dd  Ottaviano  Auguflo  a'  Tuoi  Veterani 
Soldati,  con  gran  parte  de'  noftri  Terreni,  in  quella  guifa,  che 
in  Frontino  fi  legge  :che  però  cosi  il  medefimo  Poliziano  la- 
fciò  fcritto  in  una  Tua  Epiftola  a  Pietro  de'  Medici  :  ha  quod 
nulli  umquam  contigit ,  a  tribui  Imperatoribus  ,  quorum  unki 
omnium  Summus  ^  alter  etiam  Ponti/ex  waximus  ^orza  e/i  Fio- 
renza .  Comunque  fi  fia  farà  Tempre  vero,  che  da  Fiefole 
Tortiti  E1T  abbia  i  Tuoi  principi  ,  e  che  dal  noftro  Popolo  ftata 
fia  primieramente  abitata.  Avvengachè  allettati  i  Fiefolani 
dalla  comodità  del  Sito,  e  dalla  maggior  fertilità  ,  ed  abbon- 
danza del  Terreno  ,  quivi  (  come  anche  nota  Monfignor 
Borghini)  a  poco  a  poco  dall'  afprezza  del  Monte  ne  fce- 
fero  ad  abitare  ;  e  ne  die  loro  forfè  anche  motivo  dipoi 
la  mina  ,  che  di  Fiefole  fece  il  medefimo  Augufto,  come 
di  (Polonia  Sillana  a  lui  Nimica.  Certa  cofa  è,  che  da 
Fiefole  Ella  deriva:  e  quefto  è  il  fentimento  di  tutti  i 
noftri  Scrittori;  Perlochè  Dante,  di  Firenze  parlando, 
ebbe  a  dire,  benché  con  afpro,  e  mordace  rimprovero: 
5lla  queir  ingrato  Popolo  maligno  , 
Che  dfcefe  da  Fiefole  ab  antko 
E  tiene  ancor  del  Monte ,  e  del  macigno  .  ^ 
Ed  ab  antico  faggiamente  difs' egli,  non  intendo  di  par- 
lare di  quei  tempi  ,  in  cui  la  Città  noftra  quafi  total- 
mente disfatta  da'  Fiorentini  ,  rinacque  nuovamente  in 
Firenze  ,  ed  il  noftro  Popolo  interamente  col  Fiorentino 
Popolo  fi  congiunfe  :  Ma  parla  Dante  di  quclP  antica  ori- 
gine ,  che  ebbe  Fiorenza  da  Fiefole,  avanti  la  Colonia 
condotta  da  Ottaviano  Augufto  ;  laonde  così  Criftoforo 
Landino  nel  fuo  Comento  fopra  gP  iftefìì  verfi  di  Dante: 
Perciocché  ì  Soldati  S'rtlani ,  /  quali  mandati  in  nuova  Colo- 
nia abitavano  in  Vie  fole ,  avendo  in  odio  V  afperità  di  quel 
Monte  ,  fcefero  al  profilino  ^Fiano  ,  pjr  edificarono  Firenze ,  e 
per  quello  d'ije  ab  antico^  cioè ,  da  princìpio ,  quafi  d'ca^ 
nella  prima  Edificazione .  Anzi  fé  prediamo  fede  a  Lorenzo, 
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Valla ,  a  Gio:  Batifta  Galli ,  a  Benedetto  Varchi  ,  ed  a  Niccolò 
Machiavelli  ,  furono  gì'  iftefli  Fiefolani,  che  a  Fiorenza  ,  primi 
d'ogni  altro  ,  dieron  principio  .  E  quefto  è  quello  ,  che  pari- 
mente dicono  gli  antichi  Iftorici  Ricordano  Malefpini,  e 
Giovanni  Villani  5  i  quali  affermano  effere  fiate  già  due  fa- 
mofe  Ville  nel  Piano  di  Firenze,  cioè,  Villa  Camarzia, 
e  Villa  Arnina,  frequentate  da' Fiefolani  ,  dove  Elfi  anti- 
camente i  lor  Mercati ,  e  le  lor  Compre  facevano  ;  le  quali 
pofcia  crefciute  di  tempo  in  tempo  lungo  le  rive  dell'Ar- 
no 5  hanno  prodotta  quella  grande,  e  maravigliofa  Città, 
eh'  Ella  è .  Òr  fé  Firenze  deriva  da  Fiefole ,  può  effa  vantare 
più  gloriofo  principio^  e  più  illuftri  Natali?  E  s'Ella  è 
(lata  popolata  del  fiore  della  Milizia  Romana  ,  come  con- 
ferà Tullio,  e  del  Sangue  più  illuftre  di  Fiefole,  può  Ella 
vantare  più  gloriofi  Cittadini,  e  più  nobili  ?  Perlochè  io 
non  fo  comprendere  con  qual  temerità,  e  malignità  d'a- 
nimo fi  iìano  moffi  alcuni  Foreftieri  Scrittori ,  più  d'invi- 
dia ripieni,  che  di  fapere  ,  ad  avvilire  la  gloria  di  Firen- 
ze, con  dire,  che  Ella  fia  Città  nuova,  e  di  fangue  mi- 
rto, ed  ignobile,  fervendoli  Anidramente  delle  Autorità 
di  Dante,  malamente  da  e(li  interpetrate .  Ma  non  è  que- 
fìa  la  fola  gloria,  che  tramanda  Fiefole  a  Firenze  5  la  qua- 
le è  il  nafeere  da  una  Città  così  antica  ,  ed  illuftre  ,  che 
vanta  la  fua  origine  da  Atlante,  o  da  altro  Eroe  de' pri- 
mi Secoli  ,  e  da  un  Popolo  ,  che  è  de'  più  antichi  del 
Mondo,  e  dell'Italia;  così  appunto  chiamato  da  Lucio 
Floro:  Antiqu>]jìmui  Italia  Popalas.  Imperciocché  ogni  al- 
tro pregio  di  Fiefole  fi  fa  pregio  di  Firenze  ,in  cui  Ella  prin- 
cipalmente ora  vive.  Perlochè  fé  Fiefole  è  fiata  poffente  ,  fé 
ricca,  fé  dotta,  fé  valorofa,  fé  pia,  tutta  è  gloria  ,  che  ridon- 
da in  Firenze,  unica  Erede  delle  fue  glorie.  E  veramente 
non  vi  fentite  voi  ,  o  Fiorentini,  tutti  di  gioja  riempire, 
in  udire  le  grandezze  di  quefta  noftra  comune  Madre  ? 
E  non  vi  par' Egli ,  che  come  di  cofe  voftre  fi  parli?  Chi 
è  di  voi ,  che  fé  non  è  difeefo  da  Fiefole  >  non  abbia  almeno 
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comunicato  per  tanti  Secoli  il  Tuo  Sangue  ,  col  Nobil 
Sangue  Fiefolano?  E  fé  voi  fentite,  che  Fiefole  forfè  nei 
primi  tempi  dell'Aurea  Età;  che  fu  Città  nata  libera, 
ed  eletta  dal  Cielo  a  comandare  a'  Popoli  5  ed  a  gover- 
nare quefla  bella  Regione  della  Tofcana  ;  che  Ella  diftefe 
per  tutta  l'Italia  le  fue  Conquide;  che  fondò  Città,  e 
Colonie;  che  fu  Capo,  ed  una  delle  dodici  prime  Città 
dell'  Etruria;  che  fu  Colonia  de'  Romani,  e  fua  Città 
Socia,  ed  Amica,  non  vi  par'egli  ,  che  vi  fi  riempia  il 
petto  d'  un  bello  fpirito  ,  e  d'una  bella  ambizione  ?  ma 
per  meglio  vedere  un  barlume  della  voftra  gloria  ,  co- 
municatavi da  Fiefole  ,  fatevi  di  grazia  a  mirare  almeno 
alcuna  belPlmprefa  di  Efla  ;  e  allora  vedrete  quanto  per 
voi  preziofe  frano  quefte  Reliquie  di  Fiefole,  e  quanto 
degne  d'eifer  da  voi  confervate  ,  riverite, ed  onorate:  lo 
che  fervirà  a  tutti  noi  non  fol  di  diletto,  ma  di  forte 
incitamento  alla  gloria  .  Mirate  di  grazia,  che  bella  luce 
ancor  rifplende,  febben  lontana  da  noi  ,  e  fralle  tenebre 
involta  di  fcuro  oblio,  per  tante  Vittorie  da  Noi  ripor- 
tate fovra  gli  Umbri,  primi  Popoli  di  quefta  Regione, 
fovra  i  Pelafgi ,  fovra  i  Galli,  e  fovra  le  Italiche  circon- 
vicine Nazioni  ,  a  noi  accennate  da  Plinio,  da  Dioniiio, 
da  Livio.  Ma  quanto  più  bella  luce  è  poi  quella,  che 
viva  ci  conferva  Polibio ,  rammemorandoci  nel  fecon- 
do fuo  Libro ,  come  in  quefti  nolìri  Monti  refugiate  le 
Squadre  Romane,  ed  affaltate  da  numerofo  Efercito  di 
Galli,  sì  furono  eflì  da' Romani  battuti,  e  da'Noftri,  che 
da  quefte  parti  li  difcacciarono ,  facendo  orrenda  ftrage 
di  loro;  onde  lafciò  fcritto  erudita  Penna:  Quos  Vófulani 
MìlHes  una  cum  Lucio  o/Emilio  tolti  vlrìbus  decertantei  com- 
prejjerunt .  E  quantunque  frall'ombre  dell' obblivione ,  e 
del  Tempo  refiate  fiano  fepolte  quali  tutte  le  antiche  no- 
flre  Memorie  ;  quanta  gloria  pur  ancora  ci  refta  per 
tante  Guerre,  per  tante  Battaglie,  che  da  Livio  regiflra- 
te  fi  leggono,  da  noi  avute  co' Romani!  Chi  vuol  com- 
pre n- 
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prendere  di  quanta  forza,  di  quanto  Valore,  di  quanto 
ardire  forniti  foffero  Fiefole,  e  i  Fiefblani ,  legga  pure  le 
Romane  Iftorie,  e  le  mirerà  tutte  fparfe  de'noftri  fatti, 
e  tutte  abbellite  di  noftre  Imprefe.  Che  fé  le  troverà 
fovente  confufe  con  quelle  degli  altri  Popoli  di  Tofcana, 
che  uniti  il  più  delle  volte  combatterono  contra  i  Roma- 
ni; chi  negherà  che  gran  parte  a  noi  non  fi  debba  di  quel- 
la gloria,  che  unita  infieme  non  ifcema  di  pregio,  ma 
più  chiara,  e  più  bella  rifplende  ?  Ma  quante  volte  fu 
Fiefole  fola  ,  o  come  fola  a  prenderla  con  quella  pode- 
rofa  Repubblica  domatrice  dell'  Univerfb  ?  Non  prete  Ella 
le  Armi  per  ottenere  il  Dritto  della  Cittadinanza  Roma- 
na nella  Guerra  Sociale?  Non  s'oppofe  Ella  a  Lucio  Sii- 
la ornatamente  nella  Guerra  Civile  ?  Non  fece  Ella 
fronte  a  Cajo  Antonio,  ed  a  Petrejo  contra  un  Efercito 
Confolare  nella  Guerra  ,  che  Ella  intraprefe  a  favore  di  Ca- 
tilina  ?  E  forfè  non  moftrò  Fiefole  in  tal  congiuntura  qual 
foffe  la  forza  fua,  ed  il  fuo  incomparabil  valore?  Piango- 
no le  Romane  Iftorie,  nel  rammemorare  la  fiera  ftrage , 
che  fé  del  Romano  Efercito  la  noftra  Gente,  benché  per 
Teftimonio  d'Appiano,  inferiore  di  numero,  e  peggio  di 
Armi  fornita,  la  quale  fé  anche  Ella  tutta,  o  quafi  tutta 
rimafe  uccifa  fui  Campo,  ciò  fu  folo,  perchè  volle  più 
torto  morire,  che  darfi  per  vinta,  (limando  affai  più  della 
Vita  la  Gloria  .  Così  moderno, e  nobil  Scrittore ,  feguitan- 
do  l'oppinone  del  Malefpini,  e  del  Villani:  Adeo  enim 
acriter  utrinque  pugnatum  e/I ,  ut  Romanorum  Duci  inflitti 
Digititi ,  noftris  undecìm  tantum  fuperfuerint  ;  Nec  tamen 
alter  alteri  locum  dederit  ad  Triuwphum .  Ma  più  ficura- 
mente  Saluftio  così  anch' egli ,  e  non  men  nobilmente:  P<?- 
Jlremò  ex  omni  Copia  neque  in  prillo  ,  ner/ue  in  fuga  quif- 
quam  Ovis  ingenuus  captus  tfì ,  ita  cunBi  fiicc  tìvfliumque 
vite  juxta  peoercerant .  Io  mi  do  a  credere ,  che  già  da 
quefta  fola  Battaglia  voi  tutti  comprendiate  qual  foffe  li 
Potenza,  ed  il  Valor    Fiefolano ,  e   che   niun' altra   pò- 
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va  ci  abbifogni,  per  concepirne  una  ftima  ben  grande,  e 
fingolare.  Ne  vi  maravigliente,  fé  Roma  cercò  d'  eftin^ 
guere  una  Città,  che  tanto  era  a  lei  formidabile;  e  fé 
guà  mandò  fette  valorofi  Capitani  ,  per  vincerla,  e  per 
abbatterla:  e  pure  reftò  vano  ogni  loro  attentato  ,  ed  inu- 
tile ogni  loro  fatica  .  Così  ci  vien  riferito  da  eccellente 
Scrittore;  onde  per  noflra  gloria  tralafciare  non  debbo  di 
rapportarne  le  proprie  parole  :  §^uare  non  erit  admlratlonl 
focus ,  fi  dicam  Vtffulh  tantum  rei  militar is  famam  excre- 
vijfe  ,  ut  cum  de  Urbe  delenda ,  non  fecus  ac  de  Carthagine 
Rom&  confilium  agitar  et  ur ,  non  uni  tantum  ex  vulgaribus  , 
at  feptem  rerum  gefiarum  nomine  ^Ducibus  clarijjìmis  Pro- 
vinciam  demandarint ,  qui  tamen  infeBa  re  domum  ncqua* 
quam  voti  compotei  redHerunt .  Né  io  ardirei  di  ciò  cre- 
dere, non  che  di  ridire,  fé  non  me  ne  facefiero  ancora 
fede  il  Malefpini  D  e  Giovanni  Villani,  che  non  avriano 
temerariamente  ciò  detto  5  e  lafciatolo  fcritto  nelle  loro  Ifìo- 
rie  5  fé  da  altri  intefo  ciò  non  aveffero  ,  benché  io  non  fappia 
donde  abbiano  effi  una  tal  memoria  ritratta.  Oh  Città  vera- 
mente grande,  e  formidabile,  che  temuta  fofti  cotanto  da 
Roma,  e  potetti  al  par  di  Cartagine ,  anzi  con  più  fortuna 
prenderla  colla  Regina  del  Mondo,  e  fare  ombra  tale  alla 
fua  illuftre  chiarezza  5  che  Ella  tentò  ,  benché  invano  5  di  op- 
primerti 3  e  di  fradicarti  dal  Suolo!  Quefte  fonò  le  noftre 
glorie,  o  Fiefblani  ,  anzi  le  glorie  pur  voftre  ,  o  Fiorentini , 
che  Figli  fiete  ancor  voi  diquefta  generofiffima  Madre.  Ma 
io  ti  fo  torto,  o  mia  Fiefòle  ,  e  troppo  ti  fcemo  parlan- 
do di  pregio,  perchè  non  può  la  mia  lingua  narrare  ap- 
pieno le  tue  Opere  eccel(e5ed  immortali ,  che  troppo  van- 
no di  là  dalle  mie  deboli  forze.  Lodinti  pure  le  proprie 
tue  Gefla  ,  e  te  lodino  quei  chiari  Scrittori,  che  furono 
Spettatori  delle  tue  Vittorie,  e  viffero  in  quei  tempi  felici, 
ne' quali  tu  eri  nell'Auge  di  tue  grandezze.  Lodinti  Livio, 
Floro, Tullio,  Polibio,  Seneca  ,  Appiano,  Dionilìo,  Salullio, 
Plinio,  Plutarco ,  Agoftino  ,  Lattanzio  ,  e  Procopio,  che  tutti 
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fanno  di  te  onorata  memoria  ,  decantando  chi  le  tue  Gran- 
dezze ,  chi  la  tua  Opulenza  ,  chi  le  tue  Forze,  chi  il  tuo 
Valore,  chi  le  tue  Vittorie .  Né  già  mi  ftupifeo  io  di  loro, 
che  impiegarono  sì  degnamente  le  proprie  Penne  ,  con 
altri  infiniti  Scrittori  ,  che  fucceduti  fon  poi;  e  fé  fin  gP  i- 
fteflì  Poetile  quelli  di  maggior  grido,  ti  celebrarono,  e 
ti  eleffero  per  Tema  ,  e  per  Materia  de' loro  Verfi  ,e  de' lo- 
ro Poemi  :  fra'quali  fono  unEfiodo,  un  Silio  Italico,  un 
Dante,  un  Verino,  un  Varchi,  un  Peri,  un  Chiabrera; 
ben  mi  ftupifeo,  che  di  te  non  parlaflero  né  Strabone, 
né  Solino,  né  Pomponio  Mela,  che  te  confufamente  col- 
1' altre  Città  de'Tofcani  comprefero.  Ma  tacciano  pure 
quefti ,  o  per  brevità,  o  per  negligenza:  e  quando  tacef- 
fer  ben' anche  tutte  le  Penne,  tutte  le  Inscrizioni,  e  tut- 
te le  antiche  ,  e  moderne  Memorie,  ferve  per  tutte  la 
lode,  e  l'Encomio,  che  ti  dà  Silio  Italico  in  quefti  due 
nobiliifimi  Veri!  : 

Adfuìt  &  facrìs  lntèrprcs  fulmini*  alh 
Ttifula^  ér  antiqui  Kowanh  nwnibus  horror 
Clujmum  Vitigni ,  &£• 
Verfi  ,  che  in  poche  parole  comprendono  due  de' maggio- 
ri Pregj  della  noftra  gloriofìffima  Fiefole,  di  Pietà,  di 
Valore.  E  non  veggiam  noi  da' medefimi  quanto  chiara, 
e  quanto  eccellente  fofte  la  Città  noftra  ,  per  gli  Augurj  , 
per  li  Sacrifizi  ,  e  per  tutte  le  Cirimonie  ,  che  negli  an- 
tichi tempi  da' Gentili  fi  coftumavano?  Quindi  è,  che  in 
tanta  riputazione  ,  e  ftima  era  Fiefole  appretto  i  Roma- 
ni, che  qua  mandavano  ad  inftruire  i  loro  Figliuoli;  di 
qua  prendevano  nelle  più  urgenti  neceffità  gli  Arufpici  , 
gli  Auguri,  e  gP  Interpetri  ;  da  quefta  Città  tolfero,  co- 
me fi  legge,  il  triplice  Fulmine  di  tre  prezioiì  Metalli, 
che  nella  deftra  fcintillava  del  noftro  Giove,  onde  nobil 
Corona  ne  fabbricarono;  e  da  qurfta  Città  impararono  i 
Riti,  !a  Religione,  il  Vaticinio  3  ed  i  Sacrifizj;  Laonde 
non   iolo   tutti  i  Romani  Scrittori ,  ma    fin  Cicerone  ne  i 
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fuoi  Libri   De    Dhinatione  ebbe  a  dire:    Etrufci  autem , 
quod    Religione  imbuti ,  ftudiofim ,  &  crebrim   Hofiias  im- 
tnolabant ,  extorum  cognizioni  fé   maxime  dediderunt ,  ^#0</- 
jw?  propter  aeris  crajjìtudinem  de  Coelo  apud   eoi  multa  fie- 
bant  ,  é?  quod  ob  eamdem  caufam  multa  inufitata  partim  ex 
Ccelo  ,  alia  ex  Terra  oricbantur  ,  quidam  etiam   ex    Homi- 
num  Pecudumve  conceptu ,  &  fatu ,  ojlentorum  exercitatifjìmì 
Interprete^  extiterunt.  E  altrove:  è^uo  circa  bene  apud  ma- 
jores  nojìroi  Senatus  tum  ,  cum  Jiorebat  Imperium ,  decrevit^ 
ut  de  ^rincipum  Vilih  fex  Jingulis  Etruri<e  Populis  in  difci- 
plinam  traderentur  .    Ma  più   fpecialmente  di   noi  il  fede- 
Jiflimo  Iftorico   Conte    Lofchi    così  lafciò   fcritto    ne'  Tuoi 
Commentar)  di  Roma:    V  Arte  del?  Augurare  fi  (limo  mi- 
rabile fra*  Tofani  ;  onde  furono  nel  regnare  di  Numa  cavati 
fei    figliuoli  de*  primi  Ottimati ,  e  mandati   in    Tofana  ad 
imparare  ,  fi  condurrò   in  Eie  fole  ^  ove  era  il  Collcggw  con 
quejla  Infcrizione:  ^Frodigsa  ,  &  ^Por  tenta  ad  Hetru/cos  Ha- 
rufpicei  fi  Senatus  jujferit  deferunto  .  Hetruri<cque  Principe! 
difciplinam   difeunto  ,  quibm    Divis    decreverint  procuranto , 
iisdem  Fulgura  ,  &  O/lenta  pianto  ,  Aufpicia  fervanto  ,  Au- 
guri parento  .   E  non  veggiam  noi  parimente  ne'medefimi 
Ver  fi  di  Silio  Italico  quanta  fotte  la  Potenza ,  e'1  Valo- 
re de'  Fiefblani  ?    ConeiofTìachè  non  folo    ei   fa  menzione 
delle  noftre  Armi  ,  che  fi   moflero    contro  Annibale  a  fa- 
vore di   Roma,  ma    le  congiugne  5  e  le  antepone  a  quel 
valorofb  Popol  Cbiufino,  che  folto  Porfena  ebbe  il  corag- 
gio d'affediare  P  ifteffa  Roma,  ficchè   la    riempiè  di  fpa- 
vento,  e    di    terrore.    Or  <rrediam  noi,    che    quel  dotto 
Poeta  ,  che  ben  pratico  era  della  condizione  de^  noftri  Po- 
poli avefse  celebrata,  ed  eziandio  preferita,  ed  antepofta 
la  nofira  Fiefole  alla  Città  de'  Chiulìni  ,  fé  ella  fiata  non 
foflfe  a  lei  fuperiore,  o  almen  pari  di  forze  ?  E  fé  egli  di- 
ce ,  che  Chiufi    fu  T Antico  Orrore   delle  Mura  Romane, 
poffiam  noi    immaginarci ,  che  men  formidabile    foffe  Fie- 
fole a' Romani,  fé  non  meno  di  Chiufi  formidabile,  e  pof- 
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fente  era  in  quei  tempi  il  noftro  Popolo,  come  già  voi 
fentiftef'  Or  qual  gloria  può  darli  di  quefta  maggiore, 
che  Fiefole  fofle  il  terrore  di  Roma?  Ce  lo  aveano  di  già 
detto  più  volte,  e  Livio,  e  Floro,  e  Dionifio,  che  i  To- 
fcani  erano  il  terror  de' Romani,  e  che  minacciarono  fia 
d'andare  ad  aflaltar  la  lor  Roma;  ma  quella  lode  era 
comune  a  tutti  i  Tofcani ,  quefta  però  di  Silio  Italico  ri- 
fguarda  più  particolarmente  la  Città  noftra ,  e  il  noftro 
Popolo.  Ma  che  dico  io,  che  Fiefole  era  il  terrore  di 
Roma?  anzi  doveva  io  dire,  che  Ella  era  il  terror  d'ogni 
Gente,  e  d'ogni  Nazione  anche  più  fiera,  più  barbara, 
e  più  lontana.  Dimandatene  agli  Affricani ,  ai  Goti,  ai 
Longobardi,  e  fpezialmente  a  Radagalìo,  e  vi  diranno, 
che  quefta  noftra  Città  è  ftata  lo  Scoglio,  ove  hanno 
rotto  tutte  le  procelle  del  lor  furore;  che  le  noftre  an- 
tiche Paludi  hanno  data  più  pena  ad  Annibale,  ed  al  fuo 
Efercito  ,  eh'  Ei  non  ne  ebbe  a  paffare  i  Mari ,  e  gli  afprif* 
fimi  gioghi  dell'Alpi;  che  i  noftri  Monti  fono  flati  l'An- 
temurale air  Italia,  e  il  Sepolcro  dove  reftate  fono  fepol- 
te  F  Oda  infelici  d' innumerabili  Goti.  Or  qual  gloria 
farà  di  Firenze,  il  vantare  non  folamente  la  fua  Origine 
da  Fiefole;  ma  l'avere  avuta  Guerra  con  sì  poderofa  Ni- 
mica, e  l'avere  fuperata ,  e  vinta  quefta  forte,  e  indo- 
mabil  Città?  Quefta  Città  per  lìto  inacceftibile,  per  for- 
tezza inefpugnabile,  e  per  Coraggio,  e  per  Valore  de  i 
fuoi  Cittadini  invincibile?  Quefta  Città  ,  che  non  potè 
efler  domata  giammai  da,Romani,a  cui  bene  fpeftb  fi 
ribellava;  non  offefa  da  Annibale,  che  F^fulas  petem ,  co- 
me dice  Livio  ,  devaftò  il  fuo  bel  Territorio  ;  ma  non  ar- 
dì d'  approflìmarfi  alle  fue  Mura;  non  abbattuta  da' Goti, 
che  quindi  fnidati  furono,  e  difeacciati  da' Capitani  di 
Bellifario;  non  oppreffa  da  Radagafio,  chequi  trovò  quel- 
la rovina ,  che  egli  portava  all'Italia,  ed  all'Imperio 
Romano,  reftando  qui  afsorbito  con  dugentomila  Soldati. 
Fu  gloria  adunque  grande  di  Firenze  l'aver  vinta,  e  ag- 
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giogata  un  Emula  così  poffente,  che  per  più  Secoli  fia- 
ta era  feco  in  contefa,  e  dall'alterezza  de' Tuoi  Colli  mi- 
nacciava a  lei  continovamente  Eccidj  ,  e  Rovine .  Anzi 
dirò  cofa  di  più  ftupore  :  più  fa  gloria  a  Firenze  Fiefole 
caduta,  e  diftrutta  ,  che  non  le  faceva  falva,  ed  intera, 
e  nel  fuo  primiero  vigore;  pofciachè  non  potendola  af- 
fatto vincere,  ne  prender  la  di  lei  Rocca,  rifolfe  di  rice- 
ver nel  fuo  feno,  come  Amica  Colei,  che  Nimica  noti 
potea  foggiogare.  Ed  in  tal  guifa  fi  fé  di  due  Città  una 
Città,  e  di  due  Popoli  un  folo  Popolo  fi  compofe.  Laon- 
de unite  le  nofire  forze  alle  forze  di  Firenze,  oh  quanto 
crebbe  Ella  torto  di  gloria,  di  potenza,  e  di  fplendore  ! 
Lo  confettano  tutti  gli  Storici  Fiorentini,  ed  anche  il  Si- 
gonio,  così  dicendo:  ^undth  Opìbm  ex  duabus  Urbìbus 
unum  fecerunt ,  idque  haud  dublum  Vlorentìntf  ,  qu#  poftea 
jloruit  ìnitium  potentia  fuit .  Allora  Fiorenza  rotti  gli  Ar- 
gini, che  la  ritenevano  entro  gli  angufti  fuoi  Confini, 
e  libera  dal  timore  di  sì  terribil  Nemica  ,  fi  diede  a  vin- 
cere altri  Popoli,  altre  Terre,  altre  Città  :  Allora  Ella  fu- 
però,  e  Aretini  ,  e  Volterrani,  e  Piftojefi  ,  e  Cortonefi  , 
e  Pifani,  e  tutto  il  fiore  delle  Città  più  ragguardevoli 
della  Tofcana.  Crediam  noi ,  che  fenza  fuperar  Fiefole, 
e  fenza  V  ajuto  delle  noftre  forze,  potuto  ella  avefle  far 
tante  Imprefe,  ed  ottenere  tante  Vittorie?  Né  mi  fi  di- 
ca, che  non  fola  fia  Fiefole ,  che  accrefciuta  abbiale  for- 
ze di  Firenze ,  ma  che  ancora  egual  gloria  vi  abbiano 
tutte  le  altre  Città ,  conquiftate  da  Efla  ;  perchè  io  gli 
rifpondo,  che  da  quefta  dee  fpecialmente  Firenze  la  fua 
gloria  maggiore;  Imperciocché  da  Lei  Eff a  nacque,  da  Lei 
cominciò  le  fue  Conquifie,  per  Lei  fi  è  Ella  aggrandita, 
ed  accrefciuta,  e  niun'  altra  che  Lei  ha  con  efsa  feco  con- 
giunte le  forze  fue  .  E  chi  diede  luogo  anche  a  Roma  di 
ampliare  il  fuo  Dominio,  e  di  diftendere  fuori  de' fuoi 
firetti  Confini  le  fue  Conquifie,  fé  non  Alba,  a  lei  vi- 
cina, come  Fiefole  a  Firenze,  ed  anche  Efla  a  Roma  Ma- 
dre , 
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dre,  e  Nimica?  Ma  poiché  Ella  fu  da' Romani  vinta,  e 
disfatta,  ed  uniti  furono  gli  Albani,  ai  Romani ,  oh  co- 
me torto  poterono  prender  Guerra,  co'  Sabini,  co'Tofca- 
ni ,  co' Latini,  co' Volfci,  co'  Sanniti  à  co'  Tarentini ,  e  fi- 
nalmente impadronirfi  dell'Italia,  e  coli' Italia  acquiftare 
l'Impero  dell' Univerfo .  Da  Fiefole  hai  tu  dunque,  o  Fi- 
renze, la  gloria  principale  di  aver  colle  Armi  tue  aggio- 
gata   gran   parte    della  Tofcana  ,  e  d'effetti   renduta  Si- 
gnora della  più   nobil  Provincia  del   Mondo  .  Né  folo  ti 
ha  data   Fiefole   la  Potenza,  e'1  Dominio,  ma  la  bellez- 
za, e  gli  ornamenti,  onde  tu  vai  fovra  di  ogn'altra  Città 
sì  faftofa,  ed   hai    pubblico  grido  di  bella.   Chi   ha  fatta 
ricca  Fiorenza  di  tanti  Edifizj,  e  di  sì  fontuofe  Fabbriche, 
fé  non  Fiefole?  Delle  noftre  Rovine   fi   è    ella  ampliata, 
e  fatta  vaga,  e  adorna:  Perocché  Fiefole   le  ha  foni  mini- 
Arate  e  Colonne,  e  Statue,  e  Marmi,  e  Sepolcri,  e  Co- 
lo (Ti ,  e  Pitture,  e  quanto    di  più    Angolare  in  Firenze  fi 
mira,  e  nell'Opere   del  Vafari  ,  del  Migliore,  e  del  Ci- 
nelli  lì  legge.  Né  folo  delle   noftre  Pietre  continovamen- 
te  Ella  abbellifce  le  Fabbriche  fue  ;   Ma  Fiefole  le  ha  da- 
ti gli  Artefici,  ed  ha   meflb  in  credito  la  Scultura,  e   la 
Pittura,  e  tutte  l'Arti  più  nobili.   Lo  confeffa  Leon    Ba- 
tifta  Alberti  ne'fuoi  Libri  d'Architettura,  che  i  Fiefola- 
ni  fono  (lati  i  primi,  che  rimetta  hanno  l'Arte  della  Scul- 
tura, e  1'  altre  a  quefta  fimili,  e  fparfo  per  ogni  Parte  il 
di  loro  fplendorej   Laonde  così  lafciò  fcritto  nobil   Penna 
erudita:  Novit  Illa  ,  cioè  Fiefole,  fé  clarijfìmh    bello  Viris 
&  oArtium  pulcherrìmarum   Repertoribui  abundaife^  licei 
enim  multh  adhuc  in  locis  ViBur<c ,  Sculptura ,  aArchite&u- 
r<c ,  nobilijjìm'n    enìm  vero    difciplinis ,  honor  haberetur ,  ex 
Leonh  Alberti  fententìa  non    vulgarem  tamen  Fffulis  pottf 
jimum  dìgnitatem  habuerunt ,  unde  in  citerai  etìam  Urbes , 
eafque   non  folam  finitimeli ,  at  remotijjimai  adeò    laudabili* 
exereitatio  corrivavit .  Forfè,  che  anche  nelle  Lettere  non 
ha  accrefeiuta  Fiefole  la  gloria   alla  fua  Firenze  ?  Chi  le 
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ha  dati  i  Tortoli,  i  Patriarchi,  il  Padre  Sandrini ,  un  Canonica 
Cappelli ,  un  Giovan  Francesco  gran  Letterato, e  Poeta  co- 
tanto celebrato  dal  Cini ,  e  i  due  Fortunj ,  che  hanno  compo- 
ne,  e  lafciate  tante  bell'Opere?  Chi  le  ha  dati  tanti  fa- 
moli  Letterati ,  nati,  e  viffuti  in  Firenze,  ma  ufciti  dalle 
noftre  antiche  Famiglie?  Chi  i  dotti  Benevieni  ?  chi  gli 
Strozzi  ?  chi  i  Pafsavanti  ?  chi  i  Villani  ?  chi  i  noftri  vi- 
venti ,  e  non  mai  abbaftanza  lodati  Salvini ,  che  hanno 
colla  loro  Virtù  illuftrata  5  ed  onorata  Firenze  ?  fon  pur 
elfi  Germi  Fiefolani,  con  tanti  altri,  che  per  brevità  mi 
convien  tralafciare.  Ma  fopra  tutto  qual  gloria  non  vieti 
comunicata  dalla  noftra  Fiefole  a  Firenze  ,  col  nume- 
ro di  tanti  Santi,  e  di  tanti  Beati  ,  che  ella  ha  da- 
ti alla  Chiefa,  ed  al  Cielo,  o  prodotti,  o  nutriti  da  lei? 
E  fé  Firenze  fi  pregia,  e  fi  vanta  d*aver  comune  con  effo 
noi  il  noftro  gloriofo  Padre,  e  primo  Vefcovo  Santo  Ro- 
molo, al  quale  elsa  dedicò  nel  cuore  della  fua  Città,  una 
delle  fue  più  antiche  Priorie  *  a  chi  ne  debbe  Ella  fé  non 
a  Fiefole  sì  bella  gloria,  a  cui  fu  Egli  inviato  dal  Prin- 
cipe degli  Apoftoli  Piero?  Pregili  pure  Firenze  d' efser 
Madre  di  tanti  Santi,  che  men  fecondo  non  ne  fu  un  dì 
quefìo  Suolo  ,  per  raddoppiarle  V  onore  ,  ed  in  quefto  Suolo 
medefimo  fi  alimentarono  la  Fede,  la  Religione,  la  Pietà, 
che  quindi  fi  fon  propagate  in  Firenze.  E  fé  Ella  vanta  Fon- 
datori, o  Riformatori  ài  Religioni  ,  in  quefto  luogo  alcune 
ne  fon  nate  di  loro,  ed  altre  qui  fiate  fono  a  più  ftretta 
Riforma  ridotte.  Se  Ella  vanta  i  Giovanni  Gualberti,  gli 
Andrei Corfini ,  gli  Antonini ,  i  Conti  Carli,  i  Giovan  Do- 
menici y  i  Manzuoli,  Fiefole  ha  avuta  la  gloria  di  nudrir- 
li,  e  gli  ha  nel  fuo  grembo  raccolti  j  ed  il  noftro  Vefcovo 
Regimbaldo  fu  quegli,  che  ajutò  col  configlio  la  generofa 
rifoluzrone  del  medefimo  SanGiovanni  di  Gualberto,  allor 
eh*  ei  die  principio  al  Sacro  Ordine  di  ValPOmbrofa  .  In 
fòmma  io  non  fo  vedere  gloria  di  Fiefole  ,  che  gloria  di- 
venuta non  fia  di  Firenze  •  Ma  fé  Fiorenza  riceve  gloria  da 
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Fiefole  *  benché  nimica  un  tempo  le  foffe ,  e  benché  co- 
me nimica  da  lei  atterrata  fotte,  e  diftrutta;  qual  gloria 
non  rende  a  Fiefole  Firenze,  come  Figlia  riverente  a  Ma- 
dre amorofa,e  come  Figlia  abbondante  di  Grandezze,  e 
diPregj  a  Madre  non  meno  abbondante  di  merito?  Quin- 
di è,  che  appena  cadd'EIla  a  terra  per  opera  Tua,  che 
torto  il  feno  volontariamente  le  aperfe,  ed  in  fé  la  rac- 
colfe  ;  e  fé  impiegò  la  mano  a  ferirla  ,  e  ad  abbatterla  , 
torto  T  impiegò  a  follevarla  ,  ed  a  guarirla  delle  Tue  Pia- 
ghe. Ella  ha  ricevuto,  ed  abbracciato  il  Tuo  Popolo,  i  Tuoi 
Cittadini,  ed  il  fiore  della  Tua  Nobiltà,  perchè  rifiorifca 
più  bello  ne'  Giardini  di  Flora,  e  nel  fuo  più  culto  Ter- 
reno .  Ella  ha  comunicato  loro  la  Tua  Cittadinanza,  i  Tuoi 
Onori,  e  fattili  partecipi  di  tutte  le  fue  Dignità,  E  fic- 
come  Roma ,  disfatta ,  che  ebbe  la  Città  d'Alba,  ed  in  fé 
ridotto  il  fuo  Popolo,  creava  un  Confole  Albano,  ed  un 
Romano;  anche  Fiorenza  divife  il  Governo  co' Fiefolani  , 
i  quali  furono  fempre  a  parte  di  tutte  le  fue  Cariche,  ed 
Onoranze  .  Oltre  a  ciò.  per  moflrare  che  Ella  era  compo- 
rta di  due  Città,  congiunfe  fnfìeme  le  Infegne;  e  fé  pri- 
ma in  Campo  RofTo  faceva  Firenze  un  Giglio  Bianco  ,  e 
Fiefole  in  Campo  Bianco  una  Luna  Celefìe  ;  allorché  coi 
Fiefolani  Efsa  accomunò  la  fua  Città,  divife  il  Campo  di 
fua  Bandiera  in  Rofso  ,  e  in  Bianco ,  unendo  per  così  dire  a  i 
fuoi  Gigli  le  nortre  Lune,  i  quali  non  mai  fi  videro  più 
fiorire,  che  al  chiaro  lume  delle  medefime,  né  mai  le  no- 
ftre Lune  fi  videro  più  rifplendere ,  che  congiunte  al  can- 
dor  de' fuoi  Gigli.  E  contuttoché  i  Fiorentini  demolii 
fero  le  noftre  Mura,  e  la  noflra  Città,  pur  nulladimeno 
rifpettarono  il  noftro  Popolo,  le  noftre  Chiefe  ,  e  falvo 
lanciarono  il  noftro  Duomo,  come  in  Scipione  Ammirato  fi 
legge  :  Non  però  quello ,  che  ora  fi  mira  ,  che  edificato 
fu  con  tanta  magnificenza  dal  noftro  gran  Vefcovo  Gia- 
como Bavaro,  e  compiuto  l'Anno  mille  vent'otto;  Ma 
quello ,  cred'  io ,  che  era  allora  5  ove  è  la  noftra  Badia ,  o 
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pure  voli' egli  dire  la  Chiefa  del  noftro  Santo  Alefsandro , 
che  d'ogni  altra  fembra  più  antica.  Ci  mantenne  Firenze 
ogni  noftro  Dritto,  e  Facoltà  ,  e  molti  Privilegi  a  noi  pa- 
rimente concefse  ,  che  qui  non  fa  di  meftieri  il  narrarli  . 
Ma  non  ne  veggiamo  noi  ancor' oggi  chiari  i  contrafsegni 
in  quefta  noftra  antichifsima  Fefta ,  e  nella  Dignità  del  no- 
ftro Gonfaloniere?  Onore  mantenutoci  da  Firenze  da  più 
Secoli  5  e  in  ognitempo  foftenuto  da  noi ,  malgrado  le  no- 
ftre  difavventure,  col  maggior  luftro,e  Splendore,  che  a 
noi  flato  fia  Tempre  potàbile,  e  ne' migliori  noftri  Cittadi- 
ni ognor  collocato.  Né  folo  a  noi  conservarono  i  Fiorenti- 
ni la  noftra  Giurisdizione,  e  nella  loro,  e  nella  noftra 
Città;  ma  quella  ancora  del  noftro  antichissimo,  e  nobilif- 
fimo  Vefcovado  mai  Tempre  difefero,  e  mantennero  (falvo 
quella  fol  volta,  che  ad  altramente  operare  indotti  furono 
dal  loro  proprio  Interefse ,  e  dalle  proprie  ragioni)  fra  i 
quali  fi  fegnalò  principalmente  la  Nobiliffima  Famiglia  de- 
gli Arrigucci ,  i  quali  del  noftro  Vefcovado  il  pregiarono 
di  prendere  il  Patrocinio,  e  la  Difefa .  Ma  era  poco  alla 
Magnanimità  de' Fiorentini  1'  avere  abbracciata  Fiefole  en- 
tro le  proprie  mura,  e  fattala  rinafcere  in  più  fiorito  Ter- 
reno, fé  anche  alla  noftra  Chiefa,  ed  al  noftro  Paftore 
non  dava  decorofo  ricetto.  E  qual  gloria  maggiore  fi  po- 
teva a  noi  rendere  da  Firenze,  che  l'avere  aflegnata  1' an- 
tichifsima Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campo  alla  noftra 
Diocefi ,  ed  aver  fabbricato  a  fpefe  pubbliche  un  nobil 
Palazzo  ,  apprefso  a  quella ,  per  abitazione  de'  noftri  Ve- 
fcovi?  Conciofsiachè  coli' Autorità  de' Pontefici  Gregorio 
Nono,  ed  Alefsandro  Quarto  ,  e  col  confenfo  del  Fioren- 
tino Vefcovo,  ha  dato  al  noftro  Ildebrando,  ed  a  i  fuoi 
Succefsori  e  Sede,  e  Tribunale  nella  fua  propria  Giu- 
risdizione. Bella  gloria  in  vero  di  Fiefole  è  l'avere  in 
Firenze  dilatato  l'Onore,  e  l'Autorità  della  fua  Chiefa, 
ed  avergliela  Fiorenza  difefa,  ed  afsicurata  per  entro  le 
proprie  Mura.  Qual  Città,  qual  Luogo   mai  può  vantare 
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sì  bel  Privilegio  5  ed  Onore  sì  eccelfo  ,  e  (ingoiare  ì  E 
chi  avrebbe  mai  creduto  ,  che  la  noftra  Città  non  fola- 
mente  dalle  fue  rovine  riforger  doveffe  in  Firenze,  ma 
che  la  noftra  Chiefa  ftabilifse  in  quella  il  fuo  Dominio, 
e  ritornafse  a  pofsedere  V  antico  noftro  Campo  di  Marte  ? 
e  che  laddove  da' noftri  antichi  Fiefolani  fi  facevano  i 
Mercati  di  terrene  Merci,  quivi  difpenfar  fi  dovefsero  i 
Celefti  ,  e  Divini  Tefori  ì  Ma  forfè  terminan  qui  le— > 
glorie  ,  che  rende  Firenze  alla  fua  Fiefole  ?  Mettete  un 
occhiata  nel  bel  Catalogo  de'  noftri  Vefcovi ,  e  vedrete 
di  quanti  illuftri  Paftori  ha  Fiorenza  decorata  la  noftra 
Chiefa  :  e  fenza  dir  nulla  delli  Stranieri,  quanti  ce  ne  ha 
dati  Ella  fola,  e  quefti  de' più  degni  Germi  delle  fue  più 
chiare  Famiglie  !  Da  Fiorenza  fi  ebbero  i  Corfini,  i  Folchi, 
i  Martelli ,  i  Salutati,  i  Federighi  5  i  Cattani,  i  Marzimedici ,  i 
Gherardini,  i  Soldani ,  gli  Altoviti,  i  Gherardefchi,  gli  Stroz- 
zi ,  e  tanti  altri ,  che  fenza  che  io  gli  nomini,  fono  pure 
abbaftanza  noti  per  loro  fteflì ,  e  per  loro  chiaro  fplendo- 
re .  Volete  pofcia  vedere  con  quanta  pompa,  e  magnifi- 
cenza, e  pietà  abbia  Fiorenza  adornata  di  Templi,  e  di 
Sacri  Edifizj  la  Città  noftra ,  ed  il  noftro  vago  Contorno  ? 
Mettete  lo  fguarclo  ovunque  volete ,  e  vedrete  ogni  Par- 
te feminata  d' Oratorj  ,  di  Conventi,  di  Monafterj ,  di 
Badie ,  e  di  fuperbifsime  Chiefe  .  Io  qui  ftarvi  non  voglio 
a  numerarle  medefime,  che  Opera  troppo  lunga  farebbe; 
mentre  un  puro  fguardo  degli  occhi  voftri  meglio  ve  ne 
additerà  il  numero,  la  Sontuofità,  la  Magnificenza.  Ma 
fenza  fiancarvi  ad  ammirare  tante  ftupende  Fabbriche  di 
Sacri  Edifizj,  non  potete  voi  comprendere  quanta  gloria 
ci  renda  Firenze  in  quefta  fontuofa  Cattedrale,  ornata  da 
tante  nobili  Famiglie  Fiorentine  d'Altari,  di  Cappelle, 
di  Sepolcri,  d' Inscrizioni ,  di  Pitture,  di  Sculture,  e  di 
ricchifsimi  Arredi?  E  queft' amplifsimo  Seminario  ,nobir 
Opera  di  tre  gran  Vefcovi, Robbia,  Altoviti ,  e  Strozzi, 
non  ci  fa  egli  ampia  prova  di  quanta  gloria  ci  rendan  Fio- 
renza 3 
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renza,e  i  Fiorentini?  Tralafcio,  che  adornate  ci  hanno 
tutte  le  noftre  Contrade,  ed  i  noftri  Colli  di  Ville  ,  di 
Palagj  5  e  di  ricchi,  e  dilettevoli  Alberghi,  che  fono  le 
Delizie,  e  i  Diporti  de' Tuoi  Cittadini.  Sono  già  più  di 
fette  Secoli ,  che  la  noftra  Fiefole  colpita  dal  Ferro  Fio- 
rentino, per  la  Tua  Nimiftà  ,  cadde  con  rovina  sì  lagrime- 
vole  ,  che  quafi  fpirò  l'Anima  per  le  Tue  piaghe:  e  pure 
in  vece  d'effer  rimafa  affatto  eftinta,  e  diftrutta,  più  di 
giorno  in  giorno  va  rifaldando  le  Tue  ferite  ,  e  riprende 
forza,  e  vigore,  mercè  fblo  della  Fiorentina  beneficenza, 
che  non  manca  di  reggerla,  e  di  follevarla  dalle  fue  mi- 
serande Cadute  .  E  che  altro  ci  han  dunque  fatto  i  Fio- 
rentini a  diroccarci  la  noftra  antica  Città,  fé  non  rifab- 
bricarcene una  nuova  non  meno  bella,  e  pompofa?  Onde 
dirò  di  Fiefole  ciò,  che  difse  Floro  di  Roma,  allorché 
Ella  fu  prefa ,  ed  incendiata  da' Galli:  ^Pafìorum  Cafas 
ìgnh  Me ,  <ér  fiamma  paupertatem  Romulì  abfcondìt .  Incen- 
dium  Hlud  quid  egit  alìud  nifi,  ut  dejlinata  Hominum ,  ac 
T>eorum  ^Domicilia  ,  Chitas  non  dckta  ,  non  obruta  ,  fcd  ex- 
piata  potius ,  &  illujìrata  lidcatur  l  Così  è  appunto  di 
Fiefole,  o  miei  Cittadini:  quella  noftra  antica  Città,  che 
forfè  ritenéa  la  rozzezza  de'  primi  Secoli  }  e  de"  fuoi  antichi 
Abitatori  Tirreni,  che  ne' Thirfi  ,  ovver  Cappanne  abita- 
vano, ora  li  vede  in  quefti  Colli  in  più  leggiadra  guifa 
riforta  ,  ed  in  forma  afsai  più  bella,  e  gentile  adornata. 
Né  folo  ci  ha  Fiorenza  ringentilite  le  noftre  Abitazioni  , 
ma  i  Coftumi  eziandio,  e  il  Cuore,  e  l'Ingegno.  Quefta 
Città,  e  quefti  fuoi  Cittadini,  che  prima  al  dir  del  Vil- 
lani, e  di  Dante,  erano  afpri,  e  crudi,  e  folo  alle  Guer- 
re inclinati  ,  oh  quanto  comunicando  col  gentil  Popolo 
Fiorentino  hanno  acquiftato  di  dolcezza,  di  civiltà,  e  di 
gentilezza?  E  ciò  ben  dovea  partorire  il  lungo  ufo,  e 
la  Società,  e  la  fcambievole  Corrifpondenza  ,  che  pafsa 
ora  fra  quefte  due  vicine  Città,  quanto  prima  nimiche, 
e  contrarie   di  genio,  e  d'umore,  ora   tanto    amiche,  e 

con- 
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congiunte  di  Sangue,  di  Sito,  d'Affetto,  e  di  Religione, 
che  io  non  fo  più  distinguere  Fiefole  da  Firenze,  né  Fi- 
renze da  Fiefole.  Qui  vengono  continovamente  i  migliori 
Cittadini  di  Firenze  a  godere  gli  fpafll ,  e  le  delizie  di 
quefti  amenifsimi  Colli,  e  la  falubrità  di  queftfr  Aere,  e 
di  queflo  purifsimo  Cielo;  ed  a  Firenze  fi  portano  gior- 
nalmente i  noftri  Fiefolani,  per  trattare  co'  Fiorentini ,  e 
trarre  utilità,  e  guadagno  delle  loro  Arti,  e  de' loro  ec- 
cellenti Lavori .  Godevamo  Noi  anticamente  con  effi  sì 
dolce  quiete,  e  sì  bella  pace,  e  concordia?  Non  furono 
dunque  sì  deplorabili  le  noftre  rovine  ,  riè  sì  dannofe  le 
nolìre  Perdite  ,  ch'effe  non  abbiano  più  a  noi  portato  di 
quiete,  di  vantaggio,  e  di  gloria.  Ma  io  non  vi  ho  detto 
il  più,  o  miei  Fiefolani.  Imperciocché  la  gloria  maggiore 
che  porta  Fiorenza  alla  noftra  Fiefole  fi  è ,  che  Ella  ci 
ha  partecipato  con  quefta  Unione  ogni  altro  fuo  Pregio. 
E  ficcome  tutta  la  gloria  di  Fiefole  è  ancor  di  Firenze, 
come  fua  Figlia;  così  tutta  la  Gloria,  e  lo  Splendore  di 
Firenze  è  gloria  di  Fiefole,  come  fua  Madre.  Dimanie- 
rachè ,  quell'ampio  Teforo  di  Meriti,  di  Virtù,  di  Vit- 
torie, di  Grandezze,  e  di  Pregj,  che  vanta  Firenze,  è 
tutto  un  Capitale,  che  s'appartiene  anche  a  Fiefole.  Che 
fé  tal  dritto  Ella  ha  come  Madre,  che  farà  poi  ora, 
che  come  Compagna,  ed  infieme  unita,  e  congiunta.^, 
ha  infieme  unite,  e  congiunte  tutte  le  fue  Fortune—*  ? 
Lafcio  a  voi  il  confiderare  ,  o  Fiefolani,  quaP  acquifto  di 
Gloria  flato  fia  quefto  per  Noi,  con  venire  in  potere  di 
quefta  eccelfa  Signora,,  e  quanto  fia  per  noi  vantaggiofa 
quefta  bella  Unione  di  Fiefole  con  Firenze,  e  di  Firenze 
con  Fiefole.  O  Grandi  ,  o  Nobili  ,  o  Gloriofe  Città,  vi- 
vete pure  eternamente  felici ,  facendo  fempre  più  bella 
gara  fra  voi  di  rendervi  fcambievolmente  maggiore  la 
Gloria  ,  e  V  Onore.  E  poiché  dilatata  avete  per  tutta  la 
Terra  la  Fama  del  voftro  nome,  voglia  il  Cielo,  che  di- 
latiate  ancor   maggiormente   la  voftra  grandezza,  al  pari 
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d'ogni  maggiore  Città  .  Dimanierachè  Fiefole  ampliando 
un  dì  le  ine  Fabbriche,  per  le  Tue  belle  pendici,  fi  di- 
ftenda  verfo  Firenze,  e  Firenze,  allargandoli  verfo  i  dolci 
Colli  di  Fiefole,  fi  unifca^  e  congiunga  coli' antica  fua 
Madre;  talché  dentro  l'irtefse  mura  vivano  due  Città  , 
come  ora  in  due  Città  vive  quali  un  medefimo  Popolo. 
Ma  voi  frattanto  rallegratevi  pure,  o  miei  Fiefolani ,  e  tu 
rallegrati,  o  Fiefole,  che  dopo  tanti  Difaftri ,  e  dopo  tan- 
te Ruine  ,  ora  godi  di  sì  bella  Fortuna,  e  ti  ritrovi  più 
che  mai  ricolma  di  Gloria.  Forti  grande,  è  vero,  ne' tem- 
pi andati,  e  pofsente,e  felice;  ma  non  meno  lo  fei  ora; 
perocché  quanto  l'Armi  ti  tolfero,  ed  il  Tempo  rapace, 
ora  con  bella  ufura,  e  guadagno  ti  fi  rende  dalla  tua  Fi- 
glia Firenze,  e  dal  tuo  Reale  Signore.  Ma  non  averti  tu  o 
Fiefole,  tanta  Fortuna,  e  tanta  Gloria,  per  vivertene  pi- 
gra, e  neghittofa  nell'Ozio,  o  per  darti  in  preda  alle— 3 
Delizie,  e  a' Piaceri.  Frutti  fon  querti  delle  tue  paffate 
fatiche  ;  e  premio  ,  e  mercede  del  merito ,  e  della  Virtù  de  i 
tuoi  Santi,  e  de' tuoi  valorofifiìmi  Figli.  Efsi  ti  hanno 
partorita  quella  Pace,  e  quella  Gloria,  che  ora  tu  godi; 
e  quella  a  Noi  s'afpetta,  o  miei  Cittadini,  a  mantenerci, 
e  (  fé  poffibil  fia  )  ad  augumentare,  ed  accrefcere  .  Né 
qui  finiranno  per  certo  le  voftre  Fortune  ,  fé  prendendo 
1'  efempio.  da' vofiri  Maggiori  ,  feguirete  della  Virtù  loro 
il  gloriofo  Cammino .  Voi  vedefte  ,  o  miei  Fiefolani,  qua- 
le ftrada  effi  vi  additarono;  Laonde  troppo  vergognofa, 
ed  indecente  cofi  a  voi  farebbe  il  non  feguirli  ,  per  tor- 
cer l'orme,  per  quelle  vie,  dove  ni  invita  il  Piacere,  ed 
il  corrotto  Coftume  del  Secol  nortro.  Non  crediate,  che 
la  Felicità  j  e  la  Gloria  delle  Città  nafca  dalla  Fortuna, 
e  dal  Gaia:  da  Noi,  e  da  Dio,  efse  dipendono,  e  Noi 
folamente  fiam  Fabri  di  nortro  bene,  o  di  noftra  miferia. 
Che  gioverebbe  a  Noi  1'  efser  costituiti  in  iftato  di  tanta 
Tranquillità  ,  e  di  Fortuna,  e  che  a  noftra  difefa  vcgliafse 
Fiorenza,   ed  il  nortro    faggio  Sovrano,  fé  noi  contumaci 
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alle  Leggi  del  Cielo,  ci  provocammo  V  ira  Sua,  e  ci  pro- 
cacciaffimo  nuove  Ruine  ?  Vana,  ed  inutile  certamente  è 
fenza  Dio  ogni  forza  Umana,  ed  ogni  appoggio  terreno  %y 
pofciachè  la  vera  gloria  ,  e  falvezza  a  noi  proviene  dai 
Cielo  .  Or  perchè  la  noftra  Città  vada  Tempre  augumen- 
tando  di  Grandezza,  e  di  Gloria,  conviene,  o  miei  Cit- 
tadini,  pregiar  la  Virtù  ,  tener  lontani  i  Vizj  da  noi,  ed  a 
quella  meta  volger  1*  animo  ,  e  il  cuore,  a  cui  debbe  afpi- 
rare  ogni  Uomo  ben  nato,  e  Criftiano.  Che  quando  an- 
che frutto  non  fé  ne  ritraeffe  copiofo  ,  e  immortale  nel 
Cielo,  pur  viver  fi  dovria  virtuofamente  per  fare  onore, 
e  gloria  alla  Patria,  di  cui  Cam  Figli.  Sapete  pure,  che 
per  quella  Stimarono  anche  i  Gentili  bene  impiegata  la 
Vita  ;  e  che  per  quella  corfero  a  facrificarfi  alla  Morte  i 
Curzj ,  i  Decj,  i  Reguli ,  e  i  Codri  .  Or  che  non  dovre- 
mo far  noi,  che  dotati  fiamo  d'altro  Lume,  e  di  mag- 
gior Cognizione  ?  E  fé  tanto  è  l'amore,  che  li  debbe  al- 
la Patria,  che  Cicerone  dubitò  , che  per  quella  , e  per  lo  fuo 
Ingrandimento  ogni  Legge  violar  fi  potefle  ;  quanto  mag- 
giormente fi  converrà  al  buon  Cittadino  il  Dritto,  per 
quella  feguire  ?  Perciò  dirò  a  voi ,  che  appunto  anche 
per  benefizio  della  Patria  voftra  'niuna  Legge  o  Divina, 
o  Umana  vi  convien  trafgredire.  Che  fé  così  farete,  o 
miei  Concittadini, non  dubito  punto,  che  Iddio  profpererà 
fempre  la  noftra  Fiefole,  e  (labile  la  manterrà  fempre,  e 
gloriofa  .  Di  quefto  vi  prego  io  dunque  ardentemente  in 
queflo  giorno;  ma  più  ve  ne  pregano  dal  Paradifo  il  vo- 
ftro  Santo  Romolo  3  ed  i  voftri  Santi  Avvocati ,  e  di  quefto 
fpezialmente  vi  prega  la  noftra  gran  Madre  Maria,  che 
dal  Cielo  vi  piove  le  grazie  fue  ,  e  vi  dà  in  quefta  facra 
Immagine,  che  in  quefto  Tempio  voi  venerate,  una  Ca- 
parra della  fua  perpetua  Protezzione.  Parlino  dunque  per 
me  quefte  Mura:  anzi  pur' Ella  colle  pofsenti  fue  voci 
internamente  al  cuor  voftro,  e  vi  accenda  fempre  più  di 
un  vero  ardore  di  gloria,  che  io  ornai  tacerò  :  ed  in  quel- 
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la  vece  a  voi  rivolto,  o  degno  Gonfaloniere ,  mi  rallegrerò 
con  effo  voi  dell'  onorevol  Grado,  a  cui  follevato  oggi  fle- 
tè, ma  più  di  noftra  Fortuna;  Pofciachè  veggendo  in  vo- 
ftra  mano  collocata  quefta  nobile  Infegna,  prendo  viva 
Speranza  di  vederla  più  che  mai  chiara,  e  gloriofa  .  Non 
attendiamo  da  Voi,  che  con  effa  ci  guidiate  più  in  Cam- 
po di  Guerra  a  coglier  Palme,  ed  Allori,  che  già  di  que- 
fti  ne  abbonda  la  noftra  Fiefole.  Chieggiam  folo,  che  con 
Opere  belle,  e  virtuofe  ,  onoriate  Fiefole  ,  conserviate  il 
decoro  di  quefte  Infegne,  e  lo  fplendore  di  quelle  Lune. 
Ma  perchè  ce  ne  aflicurano  le  voftre  preterite  Azioni,  e 
quel  bel  Cuore,  che  vi  rifplende  nel  volto ,  so  ,  che  fé 
forte  degno  Figlio  di  Fiefole ,  vi  dimoftrerete  ora  come  buon 
Padre;  perchè  viepiù  chiaro  fi  fcorga,e  s'avveri,  che 
Fiefole  fa  Onore,  e  Gloria  a  Firenze,  e  Firenze  rende 
Gloria  3  ed  Onore  alla  fua  Fiefole . 


DI- 


DISCORSO  VIIL 

PER  LA  CITTA»  DI  FIESOLE 

DA       RECITARSI 

DA    ALESSANDRO 


DI 


DELLA         BELLA 

Nel    Gonfalonierato 

V     qA  N  N  0      Mdccxxx. 


Uella  Fiefole  5  illuftre  Gonfaloniere,  no- 
bilifsimi  Uditori  ,  il  di  cui  folo  Nome 
ferve  per  gran  Panegirico  ,  non  poten- 
dofi  Ella  ricordare  ,  fenza  dettar  nel- 
l'animo di  chi  l'ode  riverenza  ,  ftima  , 
e  venerazione  :  Quella  Fiefole  ,  che  per 
Antichità   d'  Origine  ,  per    Nobiltà   di 

Popolo,  per  Fecondità  di  Terreno  ,  per 

Benignità  di  Cielo,  per  Fortezza  di  Sito,  e  per  Bellezza, 
e  per  Maeftà  di   fue  Fabbriche  fi  rendette  chiara ,  e  fin- 
gola- 
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golare  nel  Mondo  :  Quella  Fiefole ,  che   per  V  eccellenza 
d'ogni  fuo   Pregio  5  per  le  Tue  nobili   Imprefe,  e  per  la 
Virtù,  e  pel  Valore  de' fuoi  Cittadini  meritò  gli  Encomj 
d'ogni  più   chiaro  Oratore;  e  che   voi  iftefsi  udifte  tante 
volte  efaltare  ,  con  tante  lodi ,  e  da  noi  pure,  benché  con 
umile,  e  rozzo  ftile  godette  di  fentirne  celebrare  più  vol- 
te le  Glorie:  Ha  nondimeno  (  e  chi  'I  crederebbe  ?  )  tro- 
vato chi  tenti  d'ofcurar  la  chiarezza  del  fuo  Splendore,  e 
chi  le  tolga  il  più  nobile  Pregio,  ch'Ella  vanti,  il  quale 
è  l'efser   una   di    quelle  dodici    prime  Città  di  Tofcana, 
cotanto  rinomate  ,  e  celebrate  da  ogni  antico  Scrittore .  Ha 
trovato  ,  dico  5  un  Cluverio,  e  non  fo  quali  altri  pochi  Com- 
pagni fra' quali  Alefsandro  d' Alefsandro  ,  e  l'Abate  Don 
Bartolommeo  Macchioni ,  che  ponendo  qual  più  loro  è  tor- 
nato a  grado    nel    numero   di  quelle  Città ,  hanno  avuto 
cuore  d' efcluderne  la  noftra  fiefole,  e  di  toglierle  que- 
fto  chiaro  fuo  Fregio ,  che  ella  merita ,  e  che  a  lei  è  fla- 
to da   ogni  buono  Autore,  come  Tuo  proprio,  Tempre  at- 
tribuito, e  concedo.    Io  ben  mi  accorgo,  o  riveriti  Udi- 
tori, che  a  tale  avvifo  voi  vi  sdegnate,  e  di    mal' animo 
udite  fard    così  gran    torto  alla   noftra  Città;  ed  effendo 
voi ,  maffìmamente  in  queft'  oggi ,  afsuefatti  ad  afcoltare  le 
gloriofe  Memorie  di  Fiefole,  molto  vi  rattrifUte  ,  che  io 
con  quefta  odiofi  ricordanza  turbi  la  gioja  voftra  3  e  la  Gio- 
condità di  quefto  lietifsimo  giorno  .  E  veramente  non  fenza 
ragion   vi  dolete:  ed  io  volentieri    taciuta  avrei   cofa  alle 
orecchie    voftre    molefta  ,  fpaziando  piuttofto  col  mio  Di- 
fcorfo,per  gì'  immenfi  Campi  delle  di  lei  Glorie  ,fe  più  forte 
riguardo  indotto  non  m' aveffe  a  parlarne,  per  difender  le 
ragioni  noftre  ,  e  compaftìonar  la  fventura  dell'amata  mia  Pa- 
tria .  Povera  Fiefole  !  e  non  ferviva,  che  dall'auge  di  tua 
grandezza  ,  tu  cadeflì  in  tante  calamità  ,  e  in  tante  miferie,  e 
che  s'  annafferò  a  i  danni  tuoi  non  fol  le  vicine,  ma  le  ftra- 
niere  Nazioni, e  che  qua  veniflero  ad  affaltarti  coli' Armi 
fin  dall'  ultimo  Settentrione  numerofe  Schiere  monche;  le 
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non  s*  armavano  di  penna  oltraggiofa  alle  tue  Glorie  anche 
gli  Scrittori  della  Germania  ,  ed  alcuni  eziandio  dell'Ita- 
lia medefima?  Ma  lode  al  Cielo,  che  mal  li  contrafta  al- 
la verità  ,  la  quale  benché  ofcurata  talvolta  o  dall'Invi- 
dia, o  dall'Errore,  rifulta  nulladimeno  più  bella  pofcia , 
e  più  chiara,  mercè  degli  Scrittori  più  finceri  ,  e  più  no- 
bili .  Colpifcano  pure  i  Fulmini  dell'  altrui  Penne  l'altez- 
za ,  o  Fiefole ,  del  tuo  gran  merito,  che  in  vece  d'ince- 
nerirti, ti  daranno  motivo  di  più  viva  riforgere ,  e  ca- 
dranno efli  a  vuoto,  potendo  bensì  atterrir  col  rumore 
del  tuono  ,  ma  non  già  ferirti,  ed  atterrarti  colla  forza 
del  colpo.  So  bene  5  o  miei  riveriti  Signori,  che  quando 
anche  Fiefole  fiata  non  fofse  una  delle  dodici  principali 
Città  della  Tofcana,ed  una  de' Capi  di  quefta  nobile,  ed 
antica  Regione,  non  mancherebbe  alla  medefima  Copia 
ben  grande  d'  altri  degnifsimi  Pregi  ;  e  che  non  Tettereb- 
be per  queflo  d' efser  ella  fiata  una  grande,  ed  illuflre 
Città  .  Ma  ficcome  Quegli ,  che  è  nato  al  Comando,  ed  è 
avvezzo  a  federe  in  Soglio  ,  Signore  di  Popoli,  e  di  Pro- 
vincie, fa  mal  volentieri  abbafsarfi  afervire,  e  mal  s'a- 
datta a  foffrire  il  grado  di  una  privata,  benché  nobil  For- 
tuna; così  Fiefole  d  sdegna  d'efser  di  Padrona  renduta 
Serva,  e  fi  duole,  che  tolta  le  ila  la  Corona  di  Capo,  e 
lo  Scettro  di  mano,  per  colpa  non  fua  ,  ma  di  un  Fore- 
ftiero,  e  d'alcuni  altri,  che  benché  dotti,  non  abbaftanza 
pratichi  fi  dimoflrano  di  fua  real  Condizione.  Io  perciò, 
prendendo  oggi  le  difefe  della  mia  Patria  ,  intendo  colla 
fcorta  de' buoni,  e  de' più  approvati  Scrittori,  di  rimet- 
tere in  Seggio  quefla  veneranda  Signora;  e  contuttoché 
il  tempo  tolte  ci  abbia  le  più  ficure  memorie,  e  pofla  in 
ofcura  caligine  la  chiarezza  della  noftra  Fiefole,  pur  cer- 
cherò di  ravvivarne  le  quafi  fpente  faville  della  fua  Glo- 
ria ,  e  togliendo  ogni  nebbia,  che  Poffufcat,  renderle  il 
fuo  primiero,  antico  fplendore  .  Non  vi  sbigottite  però, 
o^  Animi   gentili,  che   mi  afcoltate,  perchè    io   fpero   di 
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chiaro  moftrarvi,che  Fiefole  una  è  afsolutamente  delle  do- 
dici prime  Città  dell'antica  Tofcana,  quantunque  Alcuno  ne 
pofla  aver  dubitato,  perchè  ciò  chiaramente  non  vide  ef- 
prefso  negli  antichi  Scrittori  .     E  tu  Fiefole  intanto  men- 
tre mi  accingo  a  difendere  le  tue  ragioni,  vivi  pur  lieta, 
e  felice,  perchè  i  tuoi  torti    ritorneranno    in  tue   glorie; 
e  pofciachè  perduti    hai  per  fatalità    di    nimica  Fortuna  , 
e  Paludamenti    Reali,  e   Seggi  Curuli,  e   Fafci,e  Scuri, 
e  Littori,  fegni  di  tua  antica  Potenza,  e  d'Impero  ,  non 
fé  ne  perderanno  però  le   memorie  ,  eternate    ornai   nelle 
carte  di  tanti  Annali ,  ed  oggi  più  che  mai   ti  dimoftrerò 
per  una    delle   dodici   prime  Città  di  Tofcana  ,  fé    tanto 
prometter  pofsono  le  forze  della  mia  debolifsima  eloquenza  . 
Se  io  dovefsi  ad  altri ,  che  a  voi  oggi  parlare ,  o  eru- 
diti  Signori,  che  Tofcani   fiete ,  e  forfè    tutti  in  Tofcana 
qua  nati,  che  però   piena  contezza  avete  della  medefima; 
io  mi  crederei  d' efsere  in  obbligo  prima  di  moftrarvi ,  che 
Fiefole    una   fia   delle   dodici    principali   Città  dell'antica 
Tofcana,  dovervi  delle  lodi  di  quefta  nobilifsima,  ed   an- 
ticbifsima  Regione  favellare,  per  dare  un  chiaro  lume,  e 
una  notizia  di  efsa  ;  e  quando  ,  ed  in  qual   modo  coftitui- 
te  fofsero    quefte  Capitali  Città,  perchè   quindi    arguir  fi 
potefse  l'eccellenza  di  quefta,  e  di  quelle.  Ma  chi  è  che 
non   fappia  efsere    la  Tofcana  una  delle  più    antiche,   più 
belle,  e  più  nobili  Provincie  del   Mondo,  porta  nel  cuore, 
e  nel  fen   dell'Italia,  come  Gemma,  ed  Ornamento  più 
preziofo  della  medefima  ?    Quella  è  quella  Provincia,  che 
per  pregio    d'Antichità,  di  Nobiltà,  di  Potenza,  di    Bel- 
tà, di    Valore    non    folamente  a  verun' altra    del  Mondo 
non  cede,  ma  tutte   afsolutamente    di  gran  lunga  vince, 
ed  avanza.   Chi  dice  Tofcana,  dice  il  Fiore  delle  bellez- 
ze, la  Delizia  della  Terra,  il  Giardino  dell'Italia,  l'Era- 
rio delle  Ricchezze,  la  Madre  degli  Eroi ,  la  Maeftra  del- 
le Scienze,  e  dell'Arti,  la  Sede    della    Pietà  ,  il  Teatro 
della  Gloria.  Se  dimandate  a  Livio?  vi  dirà,  che  la  To- 
fcana 
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fcana  più  d'ogni  altra  Parte  è  abbondante,  e  feconda,  e 
d'ogni  copia  di  cofe  ricchifsinia  :  Regio  erat  in  primis 
Italia?  fertili*  Etrufci  Campi  ;  E  altrove  foggiugnerà ,  che 
tanto  la  Tofcana  abbondò  di  Forze,  e  di  Ricchezze,  che 
fi  rendette  Padrona  di  gran  Dominio,  e  che  per  Terra, 
e  per  Mare  ,  per  quanto  fi  diftende  V  Italia  ,  dall'  Alpi, 
alla  Sicilia  dilatò  del  fuo  nome  la  Fama:  Tanta  opibus 
Etruria  fuit ,  ut  jam  non  Terrai  folum  ,  fed  &}/are  etiam 
per  totam  Italia;  longitudinem  ab  Alpibu*  ad  traffum  Siculum 
fama  nomimi  fui  impleverat.  Se  a  Vergilio  ?  vi  dirà,  che 
qui  fono  i  Regni  più  opulenti,  ed  i  Popoli  più  numerofi , 
e   più    grandi,  facendo  così    parlare  Evandro    ad   Enea: 

Sed  tibì  ego  ingente*  Copulo* ,  opulentaque  Regni* 

fungere  Cafra  paro 

Se  interrogate  Diodoro  Siculo:  vi  dirà,  che  Ella  fovra 
d'ogni  altra  Parte  di  fortezza  fuperiore,  gran  tratto  oc- 
cupò di  Terra,  e  che  diftefe  largamente  il  fuo  Dominio, 
che  fabbricò  molte,  e  fuperbe  Città,  e  che  tenne  colle 
fue  Armate  lungo  tempo  del  Mare  l'Imperio,  chiamando 
quello,  che  bagna  la  Parte  inferiore  dell'Italia,  dal  fuo 
nome  iftefso  Tirreno:  Tyrrbeni  quondam  fortitudine  praecel- 
lente* ,  magnum  terrò  trafium  occuparunt ,  multafque  cele- 
bre* condiderunt  Urbe*;  quin  fa  Ciaf  se  pollente* ,  iiu  Mari* 
hnperium  tenuerunt ,  fa  Mare  Italia;  fubjeBum  Tyrrhenum 
de  fuo  nomine  appellarunt .  Se  finalmente  a  Cicerone,  vi 
dirà  ,  che  la  Tofcana  della  Pietà  ,  e  della  Religione  fu 
Coltivatrice  ofservantifsima  ,e  de' Sacrifizj  ,  e  degli  Augu- 
ri primiera  Inventrice  :  Etrufci  autem  quod  Religione  imbu- 
ti,  fludiofius ,  fa  crebriu*  Hojiias  immolabant ,  Extorum  co- 
gnitioni  fé  maxime  dedìderunt .  E  foggiugnerà  poi  Plinio, 
che  appunto  dal  Culto  Divino,  e  da' Sacrificj  forti  Ella  il 
fuo  Nome  :  A  Sacrifico  cultu  Thufcì  funi  cognominati .  In 
fomma  non  è  Iftorico,e  non  è  antico,  ne  moderno  Scrit- 
tore, che  fommamente  non  efdlti  la  noftra  Tofcana,  e  non 
le  dia  immenfe  Lodi,  ed  Encomj .   Or' efsendo   la  mede- 
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fima  fituata  nella  più  bella,  e  temperata  Parte  del  Mon- 
do, arricchita   dalla  Natura   di  tutti  i  Tuoi  più    cari  Te- 
fori  ,  favorita  dal  Cielo  co' più  benefici  Influfsi,  che  pio- 
vano   dalle   Stelle  ,   abbondante    d'ogni  Frutto  3  bagnata 
da' Mari,  che   P  arricchirono,  irrigata  da' Fiumi  ,  che   la 
fecondano,  cinta   d'ogni  intorno    di  Monti,  e  di  Porti, 
che    l'afsicurano,  che  maraviglia   fé  Ella    anticamente  fu 
eletta  per  Sede,  ed  Abitazione    delle  più    nobili  Nazioni 
del  Mondo,  e  fé  fece  agaraOgn'una  per  pofsederla .  Ap- 
pena dopo  1'  Univerfale  Diluvio  fi  cominciò  a  ripopolare 
la  Terra  ,  ed  il  Sole  fcoperfe  co'  raggi  fuoi  agli  occhi  de- 
gli Uomini  le  di  lei  Angolari   Bellezze  ,  che  di  efsa  inva- 
ghiti j  qua  vennero,  per  fentimento  di  Plinio,  d'Erodoto, 
e  di  Solino  5  i  Popoli  Umbri,  che  qua  fondarono  le  prime 
Sedi,  e  portarono    fotto  Giano,  e    Saturno  al  Mondo  la 
bella,  e  felice  Età  dell'Oro,  tanto    celebrata  dagli  anti- 
chi Poeti.  Quefti  fono  coloro  5  che  per  la  fua  antichifsima 
Origine,  detti  furono  anche  Indigeni,  qua  fi  nati  in  quefto 
medefimo  Suolo  ,  e  parimente  Janigeni  da  Giano  antichif- 
fimo  Re,  e  Signore  loro.   Pofcia  fopravvenendo  i  Pelafgi 
dalla  Grecia    ne    cacciarono   gli  Umbri,  che  di   là  dagli 
Appennini   fi  ricovrarono.    Ma   breve   dimora  qui  fecero 
quefti  :  conciofsiachè   dopo  due  Etadi   fu  occupata  la  no- 
lira  Tofcana  da'Lidj,  che  qua   fotto   la  Condotta  di  Tir- 
reno, d' Athi  Re  della  Lidia  Figliuolo,   ne  vennero.  Co- 
si in  brevi  parole  l'accenna  Plinio,  dicendo:  Vmbros  an~ 
ilquìtui  exegere  ^Pelafgi ,  hofque  Lydii .    Venuti   qua  dun- 
que ì  Lidj  col  Re   loro  Tirreno  approdarono  vicino    alle 
foci   dell' Àlbula,  o  vogliamo   dire   del  Tevere,  ed   afse- 
diando  l'antica  Città  di  Cere,  allora  detta  Agilla,  in  bre- 
ve tempo    fé  ne  impadronirono,  e  quivi   pofero  la  prima 
lor  Sede.  Così  lo  riferifce  Vergilio  nella  fua  Eneide,  efer- 
citando  le  parti  non  meno  di   fedele  Iftorico  ,  che  d'ec- 
cellente Poeta: 

Ha  ad  procul  hinc  faxo  incoi}  tur  fondata  vetuflo 
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Urbis  Agillina  fedei ,  ubi  Lydia  quondam , 
Geni  bello  preclara  ,  Jugts  ìnfedit  Etrufcis . 
Ma  dilatando  poi  quefti  le  lor  Conquide,  fi  renderono 
Padroni  di  tutta  1' Etruria  ,  che  dal  Re  loro  chiamarono 
Tirrenia .  Ma  per  meglio  afsicurare  i  nòftri  principi  5  ed  il 
luogo  di  noftra  antichifsima  Stanza,  pur  controverfa  dal 
Cluverio,  piacciavi,  che  io  ve  ne  adduca  le  prove  di  più 
Autori.  E  prima  così  Solino:  Tyrrhenoi  a  Tyrrheno  Ly- 
dia Rege  condito*  ferunt  •  E  Fefto  ancor' egli  così  lafciò 
fcritto  :  Tyrrhenui  eam  partem  occupavit  Italia ,  qua  voca- 
tur  Tyrrhenia .  Così  parimente  Cicerone  nel  primo  Libro 
de  Divinazione  :  Lydius  edìderat  Tyrrhena  Gentil  Aufpicìa . 
Or  da  quefti  Lidj  ,  e  da  Tirreno  fondato  fu  1'  Impero  del- 
la Tofcana;  ed  eflb  fu  ,  che  fabbricò  le  dodici  Città  tan- 
to chiare,  e  celebrate  della  medefima.  Ce  lo  afficura^, 
Strabone  ,  così  dicendo:  Tyrrhenui  cum  in  hai  orai  venif- 
fet  ^Regìonem  de  fuo  nomine  nuncupavìt  Tyrrheniam ,  &  duo- 
decimi Urbei  condidit .  E  dall' iitefso  Strabone  pur  fappia- 
mo,  che  Tirreno  a  Tarconte,fuo  Fratello  della  Fabbrica 
di  quefte  dodici  Città  diede  V  ordine,  e  la  cura  ,  coman- 
dandogli di  fabbricarle  in  luoghi  ben  ficuri,  e  difefi  :  Tar- 
contì  Tyrrhenui  demandavi  t ,  ut  duodecimi  illas  Urbei  con- 
derct  in  loci  1  muniti  1 .  Ed  altra  teftimonianza  ancor  ne  ab- 
biamo d'Erodoto,  che  così  fcrifse  ;  Lydioi  ad  Umbroiper- 
venifse  ,  ubi  Vrbibui  conflru&ii ,  ufque  ad  hunc  diem  habi- 
tarunt ,  &  de  Lydia  Regii  Vilio  vocatos  Tyrrhenoi .  Né  dia 
faftidio,  che  egli  dica  ad  Umbroi ,  e  non  ad^Pelafgoi^  per- 
chè i  Pelafgi  poco  vi  dimorarono  :  oltreché  anticamente 
la  Tofcana  Umbria  fu  detta:  Thufcia  quondam  Umbria  di- 
Bafuitjce  lo  attefta  pur  Plinio,  e  ce  ne  retta  nel  fuo 
Fiume  Umbrone  ancor  la  memoria.  Or  fabbricate, o  elet- 
te, che  furono  quefte  dodici  Città  ,  fi  distribuirono  per 
quelle  i  nuovi  Abitatori  Tirreni  5  formando  i  dodici  Po- 
poli, che  fi  governarono Ciafcuno  a  guifa  di  tante  Repub- 
bliche unite,  come  un  Corpo  di  più   membra  comporto, 
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eleggendo  ciafcuna  Città  dopo  Tirreno  il  Tuo  Capo,  che 
Lucumóne  ,  o  Laarte  nella  propria  lingua  chiamarono  .  Co- 
sì Pier  Leone  Cafella:  ^Dardanui  vero ,  fi  qu<e  in  Italia 
Regno  Jura  haberet  ,  refignavit  Tyrrheno  Fitto  Athh  ,  & 
deinceps  conjlituta  efi  *DynaJlìa  in  Thufch  duodecim  Vopulo- 
rum  Ducibus  ,  &  Larthe .  Ma  ecco  Dionifio,  che  ne  fa 
più  ficura  ,  e  più  antica  memoria:  Unherfam  vero  Etra* 
riam  in  duodecim  Vrincìpatui  d'roifam  ,  tum  terrejìri  ,  tum 
marittima  potentìa  pollentem  +  Quelle  fono  quelle  Città, 
Afcoltanti  gentilifisirni ,  le  quali  furono  le  Sedi  di  quei 
dodici  Popoli  di  Tofcana,  che  crebbero  in  tanta  potenza, 
e  grandezza ,  che  riportarono  tante  Vittorie  fopra  le  cir- 
convicine Nazioni,  che  diftefero  per  tutta  l'Italia  le  lor 
Conquifte,  che  fi  renderono  Padroni  di  tutte  P  Ifole  del 
noftro  Mare  Tirreno,  che  fabbricarono  tante  Città,  per 
P  Italia  ,  e  fondarono  fuori  della  Tofcana  tante  Colonie 
quante  erano  in  efsa  le  Città  Capi  dell'Origini  della  me- 
defima*  Di  quefti  Popoli  udite  di  nuovo,  ciò, che  ne  di- 
ce il  grande  Iftorico  Livio  :  W  in  utrumque  Mare  vergen- 
tes ,  ìncoluere  Urbibus  duodeni*  terrai ,  prim  eh  Apenni- 
num  ad  Inferum  Mare ,  pojìea  tram  ostpenninum  ,  tot  idem  y 
quot  Capita  Originis  erant ,  ColonVn  mìjfis .  Di  quefte  Cit- 
tà udite  ciò  ,  che  ne  dice  Dionifio,  pregiatifsimo  Autore  : 
In  Etrufcorum  Cìvìtatibui ,  qu^c  tunc  omnium  Italia  Cìvi- 
tatum  fortunatijjìmtf  erant.  Or  Fiefole  non  farà  compref* 
in  quefto  numero  ?  Fiefole  nobilifsima  Città  della  Tofca- 
na non  farà  a  parte  di  quefta  gloria?  Ma  chi  è,  che  P  e- 
fclude  ?  e  con  qual  ragione?  per  qual  motivo?  Dovea  pur 
il  Cluverio  ,  e  gli  altri,  che  non  ammettono  Fiefole  fral- 
le  dodici  prime  Città  di  Tofcana,  dircene  la  caufa,  ed 
afsegnarcene  le  ragioni.  Ma  giacché  per  noftra  difavven- 
tura  tutte  quefte  Città  Tofcane  non  ci  vengono  chiara- 
mente numerate  dagli  antichi  Autori;  benché  avefsero 
alcuni,  e  fpezialmente  Dionifio  promefso  di  farlo,  pare 
a  me, che  da  quattro  Condizioni  ben  riconofeer  fi  pofsano 
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quali  fieno  da  annoverarli  fra  quelle;  e  quefte  fono  l'ef- 
fere  Città  porta  nella  Tofcana  ;l'efsere  antica  al  par  dei 
Lidj,  Fondatori  delle  medefime;  l' efser  forte,  ed  in  luo- 
go limata  munito,  e  ficuro;  ed  avere  largo,  ed  afsoluto 
Dominio  di  Popolo,  e  di  Terreno.  Or  veggiamo  un  po- 
co fé  Fiefole  di  tutte  quefte  parti  era  fornita  .  Non  è  El- 
la forfè  in  Tofcana ,  anzi  non  folo  in  Tofcana  ,  ma  nel 
centro  di  quella,  e  nella  più  ricca,  e  doviziofa  Parte  di 
efsa,  come  confessano  gl'Iftorici  tutti  ?  Eccovi  i  Confini, 
che  gli  afsegna  Plinio:  Thufcìct  e/i  ab  Amne  Macra  adVlu- 
vium  Tiberim.  E  quando  fé  le  diano  con  Polibio  più 
ftretti  i  fuoi  termini,  cioè,  dal  Tevere  alle  Foci  dell'Ar- 
no ,  come  riferifce  il  Sigonio  :  Etrufos  Folybius  oAuffior 
nulla  in  re  contemnendm ,  a  Pijis  Oppìdo  Romam  ufque  per- 
ducìt ,  ide/l ,  Inter  e/frnum  Tiberimque  Vlumina  concludi} . 
Certo  è,  che  Fiefole  in  qualunque  modo  ftata  farà  col- 
locata nella  Tofcana;  e  ne  fa  chiara  Teftimonianza  Poli- 
bio iftefso ,  dicendo:  Giudicò  Annibale ,  che  fofse  molto  ben 
fatto  ,  fé  lafciato  il  ^JSljm'ico  da  man  fini/Ira  ,  egli  andafe 
a  Viefole ,  e  fcorrefe  faccheggiando  i  Campi  della  Tofcana  • 
Se  fi  confiderà  pofcia  all'Antichità,  come  per  quefto  Ca- 
po potrà  efcluderfi  Fiefole  dal  numero  delle  dodici  Cit- 
tà, mentre  Ella  vanta  un'  antichità  così  grande  ,  che  non 
folamente  al  tempo  della  venuta  de'Lidj  ,  ma  anche  di 
prima  tengono  Molti,  che  ella  fofse  già  fabbricata?  Vi  è 
chi  crede  ,  che  Fiefole  fortifse  i  fuoi  Natali  da  Cornerò 
Gallo  Figliuol  di  Giafeth  •  Dionifio  vuole,  che  di  Fiefo- 
le fofse  Fondatore  Ercole  Egizio;  Altri  tengono,  che  ne 
fofse  Jafio  Fratello  di  Dardano  ,  tutti  di  Tirreno  più  an- 
tichi.  Anzi  il  noftro  Malefpini,  e  Giovanni  Villani  affer- 
mano efser  Fiefole  la  prima  Città  dell'  Europa ,  ed  efser 
ella  ftata  fabbricata  da  Atlante.  Sento  però,  che  di  tutto 
quefto  il  Macchioni  fi  ride,  dicendo  nella  fua  Difefa  di  Chiulr 
contra  l'Abate  Gamurrini:  §uel  tanto ,  che  di  Viefole  dì- 
cono  Ricordano  &llalefpìni  D  e  Giovanni  Villani ,  fono  rac- 
conti 
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conti   degni   di  IJfuarte  di  Grecia  ,  o   di  *Palmerìno   d*  Oli- 
va .  Ma  fé  egli  non    crede  a  quefti  due  grandi,  e  fedelif- 
fimi  Iftorici ,  tenendo  per  Favole  quelle  cofe ,  che  di  Fie- 
fole elfi  narrano,  farà  bugiardo  anche  Giovanni  Boccaccio , 
che  dice  nella  fua  Genealogia  degli  Dei:  Fu  anche  Atlan- 
te Italiano ,   il  quale ,  come  fi  dice  ,  fa  Re  di  Fiefole  .    Sarà 
bugiardo    anche  Angelo  Poliziano  ,  che  nella  feconda  fua 
Lettera  a  Pietro  de'  Medici  fcrive  :  Fafula  rejlant ,  quas  ab 
Atlante  ilio  Coelifero  conditas ,  &  vetta  fama  fert ,  &  Ho- 
mo  ut   ìllis  temporibus  doBifsimus  ^Cannes  Boccatius  confir- 
mat .  Sarà  bugiardo  anche  il  Volterrano,  che  lafciò  fcrit- 
to  :  Ffifulas  ex  una  Pleyadum  conditas  ejfe  ferunt .  E  faran- 
no bugiardi  il  Varchi,  l'Ammirato,  il  Chiabrera  ,  e  tutti 
i  noftri  Fiorentini  Scrittori,  che  ad  Atlante  danno  la  glo- 
ria d' efsere  di  Fiefole  il  Fondatore,    Ma  diafi,  che  Fie- 
fole  fabbricata    non   fofse    da  Atlante,  né  da  altro  antico 
Eroe  nominato  da  Noi:  come   fi  negherà,  che  Ella  non 
fia  almeno  edificata   da  Tarconte,  vedendofi,  che  in  lei 
corrifponde   il    terzo   requifìto  d'efser  forte,  ed  in  luogo 
fituata  munito,  e  ficuro?  Mirate,  o  Signori,  fé  nulla  ef* 
fer  può  di  quefto  altèro  Colle  più  dalla  Natura   affiora- 
to, e  difefo?    Mirate   le  Reliquie    di  quelle  noftre   anti- 
chifsime   Mura,  che  ne  dal   Tempo,  né   dall'Armi    non 
pofsono  efsere  interamente  ancor' abbattute;  e  conofeere- 
te  di  quanta  Fortezza  ,  e  di  quanta  Stabilità  munita  fofse  la 
noftra  Fiefole.  Quefte  feofeefe  Balze,  ed  incavati  Dirupi, 
per  cui  convien  falire  a  chi  pretende  di  portare  Afsedio  a  que- 
fte Mura,  non  vi  moflrano  fé  Fiefole  fofse  veramente  for- 
te, e  munita,  come  da  Strabone  fi  vuole,  che  fofsero  le 
Città  edificate  da' Lidj  ?    Tarconti  Tyrrhenus  demandatiti 
ut  duodecim  illas  Vrbes  conderet  in  locis  munitìs .  Qual  Cit- 
tà della  Tofcana  potea  vantarfi    d' efsere  più  di  Fiefole   fi- 
cura  ,  ed  inefpugnabile  ?  Che  fé  poi  confedereremo  al  fuo 
Territorio,  non  fi  vedrà  egli  apertamente,  che  nnche  per 
quefto  capo  Fiefole   non  può   non  numerarli    fralle  dodici 
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prime  Città  di  Tofcana.  Qual  Città  d'efsa  potea  mai 
gloriarti  d'aver  più  bel  Territorio,  e  più  largo,  e  do- 
vizioso Dominio  ?  Ad  ognuno  i  proprj  occhi  glie  ne  fan 
fede  5  fervendo  il  rimirare  quefte  belle  Campagne,  quefte 
deliziofe  Colline,  quefte  feconde  Pianure,  quelli  amenif- 
fitni  Monti ,  che  fanno  a  Fiefole  nobil  Corona.  E  forfè 
era  piccolo  il  Territorio  della  noftra  Città  ?  Io  mi  do  a 
credere  5  che  anticamente  grandifsima  parte  egli  abbrac- 
ciafse  della  Tofcana,  allargandoti  di  fopra  dagli  Appen- 
nini fino  ai  Confini  d'Arezzo,  e  di  fotto  fino  al  Terri- 
torio di  Volterra,  e  di  Pifa  ,  per  amplifsimo  fpazio  .  Ciò 
lo  dimoftrano  tante  Diftribuzioni  fatte  de'  noftri  Terreni  da 
Siila  ,  e  tante  fatte  da  Ottaviano  a  i  loro  Soldati  :  Ciò  lo 
dimoflra  la  Città  di  Firenze  edificata  nel  noftro  Suolo,  e 
col  noftro  Territorio  arricchita:  E  cel  dimoflra  ancora  il 
noftro  gran  Vefcovado,  che  benché  diminuito  da  quello 
di  Firenze  ,  e  di  altre  Città  ,  nulladimeno  (  come  nota 
Monfignor  Borghini ,  )  dà  nel  prefente  qualche  contrafse- 
gno  dell'ampiezza  del  noftro  antico  Dominio  .  Ed  eccovi 
chiaramente  dimoftrato,  che  Fiefole  una  è  dell'antiche, 
e  prime  Città  di  Tofcana  .  Ma  quefto  è  nulla  il  provar- 
velo  per  contrafsegni ,  e  per  congetture  .  Il  più  forte_-* 
Argomento  sì  è,  che  lo  dicono  infiniti  Scrittori,  e  quefti 
fedelifsimi,  di  fommo  giudizio,  e  di  rinomata  dottrina. 
Lo  dice  il  Biondo  ,  il  Sigonio  ,  Leandro  Alberti  5  V  Ammira- 
to, il  Lafor,  il  Sanfovino,  il  Dini,  il  Moreri,  e  fpecialmente  il 
diligentifsimo  Indagatore  dell'antiche  memorie  3  Monfi- 
gnor Borghini  nel  fuo  Difcorfo  della  Tofcana,  che  quefto 
folo  fervirebbe  per  farne  fìcurifsirnapruova.  Ma  quale  fu- 
ma non  merita  il  Biondo,  che  con  tutta  diligenza,  e  fe- 
deltà ha  fcritto  le  lue  Iftorie  ?  Qual  fede  non  fi  dee  a 
un  Ammirato,  che  avendo  efaminate  tutte  le  altrui  Op- 
pinioiii ,  ne  dà  delle  Tofcane  Città  sì  favio  giudizio?  Qual 
eccezzione  fi  può  dare  ad  un  Leandro  Alberti,  che  non 
folo  della  Tofcana  ,  ma  dell'  Italia  tutta  fi  moftra  nel  fuo 
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Libro   della    medefima  pienamente   informato?  Sentite  fé 
egli  può  parlare  più  chiaramente:  Non  è  dubbio ,  dice  egli, 
che  Vìe/ole  fu  antica  Città ,  e  ripofa  fratte  dodici  Colonie  pri- 
me  dì  Tofana  ,  o  fofse  edificata  da  ^Atlante  ^  o  da  Ercole 
Egizio.  E  che  dirò  io  delSigonio,  di  cui  niun' altro  Scrit- 
tore più  ha    efaminate    le    antiche  Iftorie  ?  Egli    narrando 
quai    fofsero  i  Popoli    dell'  antica  Tofcana   nel   Tuo  Libro 
De  antiquo    <Jure   Italia^  dice,  che    fono  quefìi:  Fuerunt 
autem ,  ut  accepimus ,  hi  Veyentes  ,  Ccerites  ,  Falifci ,   Vulfì-  N 
nientes ,  Ciuf  ni  ,  Perufni ,  Arr  etini ,  Rufellani ,  Volaterrani , 
Populonienfes  *Pifani  ,  &  Vafulani .  Egli  è  da  credere,  che 
un  Ingegno  di  tal  forte,  che  tanto  ftudio   fatto  avea  ful- 
le  Storie  Romane,  non  avrebbe  porti  i   Fiefolani  fra  i  do- 
dici Popoli   della  Tofcana,  s'ei  non   avefse  ben  efami  nato 
la  verità  di  tal  cofa .    E  notate,  o  Signori,  quella  parola 
ut  accepimui\  da  cui  ben   fi   comprende,  che  quei   Popoli 
da  lui  nominati    non  fono  per  fuo    mero   fentimento,  ma 
per  giudizio,  ed   autorità  d'altri    più   antichi,  ed  appro- 
vati Scrittori,     E    contro  P  afserzione  de' più    antichi,  e 
d'un  Sigonio  noflro  Italiano,  e  peritifsimo  delle  cofe  no- 
ftre,e  di  tanti    altri  fedelifsimi  Autori,  fi    vorrà  credere 
ad  un  Cluverio  Foreftiero,  non  mai   (lato  in  Tcfcana  ,  né 
pratico  della  Condizione  di  quelli  Popoli  ?  Ad   un  Cluve- 
rio, che  per  genio  d'  innovare  Oppinioni,  ha  confufo  ,  e 
alterato  tante  cofe  già  certe,  e  ficure?  e  non  folo  ha  tol- 
to  a  Fiefole  un  Onore  rendutole  da  tutti   i  buoni  Scritto- 
ri, ma  nimico  della  Tofcana,  contra  tutti  i  Tetti  chiarirmi 
di  Livio, di  Polibio,  di  Dionifio,  e  di  Stratone,  ha  ardito 
di  porre  la  Sede  degli  antichi  Tofcani  nella  Regione  Cir- 
conpadana,    o  vogliam    dire   nella    Gallia  Cifalpina,    ora 
Lombardia.  Quale  sbaglio  più  manifefto,ed  evidente  di 
quefto  potea  prenderai ,  che  V  afserire  1'  antica  Etruria  efsere 
(tata  intorno  al  Pò,  quando  il  folo  Tetto  di  Livio  potea  fer- 
vire,  per    dillngannarlo  ?    Hi  in   utrumque  Mare  vcrgentes 
incoluere  Urbibus  duoden'n  terrai ,  prius  cis  Apcnninum  ,  ad 
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lnferum  Mare ,  pojha  tram  Apenninum ,  tot  idem  quot  Ca- 
pita Originis  erant ,  Cotoniti  mijfn  .  Ed  a  quefti  fi  vorrà 
credere  più,  che  ad  un  Biondo,  ad  un  Sigonio  ,  ad  uaj 
Leandro  Alberti,  adunBorghini  ,  ad  un  Ammirato,  ad  un 
Dini ,  e  a  tanti  altri  ficuri,  e  noftrali  Scrittori?  E  più, 
che  a  quefti  vorremo  credere  ad  un  Alefsandro  d'Alef- 
fandro,  ed  all'Abate  Macchioni  Chiufìno  ?  il  primo  dei 
quali,  contuttoché  apprenda  da  Strabone,  e  da  Livio  do- 
ve finiate  fofsero  le  dodici  antiche  Città  di  Tofcana,  per 
genio  di  favorire  la  Patria,  vi  pone  per  fin  la  Tua  Man- 
tova, collocata  tanto  fuori  della  medefima.  Che  fé  di  dir 
ciò  gli  ha  dato  motivo  Vergilio  ,  il  qual  defcrivendo  i 
Popoli,  che  dieder  foccorfo  ad  Enea  ,  dice: 

Ipfa  Caput  ^Populis ,  Thufco  de  Sanguine  Vires . 
Doveva  egli  confiderare,  che  Vergilio  in  tal  racconto  par- 
la non  da  Iftorico,  ma   da  Poeta;  e  che  egli  volle  dire, 
che  Mantova    era  Capo   fralle  Colonie  fondate   fuori  dai 
Tofcani ,  ma  non  de' Capi  dell1  iftefsa  Tofcana  .    Del  Chiu- 
fìno ,  che    altro  fi  può  dire  ,  fé  non   che  ,  purché  efcluda 
Fiefole  dal  numero  delle  dodici  Città  di  Tofcana,  fi  con- 
tenterà d'  ammettervi  anche  Luni  ,  benché  tanto  più    re- 
mota ,  né  mai    nominata   dagli   antichi  Autori  fra  quefte  , 
ed  in  verun  modo  dal  Borghini  ammefsa  per  molte  ragio- 
ni fra  efse  .  Ma  oltre  a  ciò,  non  fi   vede  egli  chiaramente 
efserne  Luniefclufa  dal  Tefto  di  Polibio,  che  dice?  I  li- 
guri   abitano  P  ^Appennino ,  da  principio  fopra  ^/llarjìglia  , 
dove  Ji  congiugne  coir  Alpi ,  e  oltr1  a  ciò  tutto  quel  lato  ,  il 
quale  guarda  il  Mar  Tirreno ,  e  i  Campi  verfo   il  Mare  fino 
alla  Città  di  fifa,  la   quale , prima  Città  di  Tofcana  ,  è  vol- 
ta a  Ponente.  Sento   però,  che  oltre   alli   tre  citati  Scrit- 
tori, vi  fiano  al  prefente  anche  Monfignor  Fontanini,  ed 
il  Marchefe  Maffei,  i  quali  (fé  io  non  erro  )  non  ammettono 
Fiefole  nel  numero  delle  dodici  prime  Città  di  Tofcana  ;  ma 
contuttoché  io  veneri,  e  fommamente  ammiri  l'alto  fapere 
di  quefti  due  gran  Letterati ,  perdoninmi  efsi  (quando  vero 
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ciò  fia  )  fé  mi  diparto  in  quefto  dal  lor  fentimento,  piacendo- 
più  il  feguire  non  folo  l'oppinionedi  tanti  dame  celebrati 
Scrittori,  ma  quella  piuttosto  di  un  Magino,  non  meno  eccel- 
lente Iftorico5che  Geografo)  e  quella  d i  un  Dempftero ,  e  d'  un 
altro  Maffei  più  antico,  e Tofcano,  che  della  noftra  Fiefole 
V  uno  così  lafciò  fcritto:  Vtffulcc  una  e pritnii  Etrurifi  duodecìm 
CMtatìbm^fyc.eV 'altro  ne' Tuoi  Commentar)  Urbani:  F^fulas 
ex  una  Pkyadum  ferunt  e/se  dìBam^  ìnter  duodecìm  Etruri&ju- 
jus  adhuc  Vefilgla  vìfuntur.  Oppongono  quefti  noftri  Contrarj, 
che  Fiefole  non  ila  delle  dodici  prime  Città  di  Tofcana  ,  per- 
chè non  fi  fente  concorrere  con  gli  altri  Popoli  della  me- 
defima    nelle  Guerre  coi  Romani,  e  non    fi  fente  efpref- 
famente  nominata  dagli  antichi  Autori  fralle  dodici  Città 
di  Tofcana ,  come  d'  alcune  altre   fi  legge  .    Ma  ciò  non 
dipende   dal  non   efsere  una   di   quelle,    ma    bensì  3  per- 
chè, efsendo  Fiefole   in  parte  più  lontana,   e   più  ficura 
da  Roma,  non  ebbero  gli  antichi  Iftorici  occafione  di  no- 
minarla  sì    fpefso,  come  l'altre  vicine,  che  prima  fenti- 
rono  il  fuoco  delle  Guerre  de' Romani:  ma  quando  quefto 
Incendio  fi  dilatò 5  anch'Elia    fu  nominata;  e  quantunque 
non  fi  trovi  efprefsamente  nominata  da  efsi  come  una  de  i 
Capi  della  Tofcana ,  ciò  folo  fu  ,  perchè  non  lo  (limarono 
necefsario  allora,  che  ben  fi   fapeva    quali  elle  fofsero;  o 
perchè  efsendo  quafi  tutte  le  Iftorie  Romane  tnanchevolr, 
e  non  più  intere ,  mafsimamente  quelle    di  Polibio  ,  e  di 
Livio,  chi  può   fapere  ,  che  nominata   non  fofse  Fiefole, 
per  una  de' Capi  della  Tofcana  in  quella  parte  ,  che  man- 
ca ?   efsendo   forfè   il    difetto  non   degF  Iftorici ,  ma  del- 
l' Iftoria,   Ma  pure   in    tal  forma  di  Fiefole  è  parlato  da 
quali  tutti  gli  antichi  Scrittori,  che  ben  fi  comprende  ef- 
fer'ella  afsolutamente  una  delle  medefime.  E  quefto  ap- 
punto è  1'  Argomento  più   forte  per  dimoftrarlo .    Imper- 
ciocché quanto   hanno  detto  i  moderni  Scrittori  a  favore 
della   noftra  Fiefole,  tutto  è  appoggiato  full' autorità  de- 
gli Antichi.  Veggiamolo.  Non  fi  legge  egli   in  Floro  nel 
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primo  Libro  delle  Tue  Iftorie  Romane  :  Idem  tane  ¥<cful<jc 
quod  Carrt  nuperl  Or  fé  Fiefole  ftata  non  fofse  delle  prin- 
cipali Città  dell' Etruria,  come  farebbe  ella  ftata  da' Ro- 
mani afsediata  ?  Perocché  a  nulla  giovava  loro  il  prender- 
la con  una  Città  non  libera,  non  Signora,  ma  ad  altre 
fòggetta,  e  tanto  da  Roma  lontana  ?  E  come  da  Floro  fé 
ne  farebbe  tanta  ftiina,  ponendola  fra  il  Catalogo  delle 
loro  più  belle  Vittorie  ?  Non  fi  legge  egli  parimente  in  Po- 
libio, che  i  Romani  appretto  a  Fiefole  dierono  quella  famofa 
Battaglia  a  numerofo  Efercito  di  Galli,  che  venivano  con- 
tra  Roma ,  e  che  uno  de1  fuoi  Colli  vicini  fervi  di  rifu- 
gio alle  medefime  Schiere  Romane,  in  vano  quivi  afse- 
diate  dagl'iftefsi  Galli?  Chi  non  comprende  da  ciò,  che 
Fiefole  Città  fofse  della  Tofcana  ben  forte,  ed  al  pari 
d'ogni  altra  celebrata,  e  pofsente  ?  E  nel  pafsare,  che 
fece  Annibale  nella  Tofcana  F  iftefso  Polibio  non  fa  egli 
memoria  di  Fiefole,  e  memoria  tale,  che  ben  fa  conofee- 
re  dalla  fecondità,  che  egli  accenna  de' fuoi  Campi, dal- 
l'ampiezza del  fuo  Territorio,  e  dalla  frequenza  delle  fue 
Terre,  e  Cartella  incendiate,  e  devaftate  dall' iftefso  An- 
nibale, che  Fiefole  era  Città  pofsente,  e  delle  prime  del- 
la Tofcana?  Così  egli:  Poflquam  compertum  habuìt  eam  Re- 
gìonem  in  primis  Italia  fertilem  effe ,  Campofque ,  qui  FcC- 
fulas  inter ,  atque  Aretium  j  acent ,  frumento  ,  atque  omni  co- 
pia rerum  opulento* ,  &c.  Cogitavit  optimum  fore  ^Jì  a  Ice* 
va  reli&o  Ho/le  Vtffulas  peteret ,  ac  prcedabundus  per  Etra- 
riti  oAgroi  graffare  tur  •  Ma  udiamo  Livio,  che  forfè  me- 
glio in  tale  occafione,  e  più  chiaramente  ci  moftrerà  qual 
fofse  Fiefole,  ed  il  fuo  Territorio:  Regio  erat ,  dice  egli, 
in  primis  Italia  fertilh  Etrufci  Campi ,  qui  Vtffulas  inter 
xzArretiumque  jacent  frumenti ,  ac  Pecoris ,  &  omnium  co- 
pia rerum  opulenti .  Or  dicami  il  Cluverio,  e  quanti  fono 
del  fuo  partito  ,  fé  dalle  parole  di  Livio  non  fi  conofee 
apertamente  efser  Fiefole  non  pur  fralle  dodici  prime  Cit- 
tà di  Tofcana  da  nominarli,  ma  fralle  più  ragguardevoli ,  e 
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di?  Se  le  Campagne,  che    fono  fra  Fiefole,  ed   Arezzo 
fono  le   più    fertili  5  le  più  copiofe  ,  le   più    abbondanti, 
è  egli  da   credere,  che  quei  primi  Fondatori  Lidj ,  a  cui 
flava  l'eleggere  il  meglio   della  Tofcana  ,  lafciafsero  Fie~ 
fole,  ed  i  luoghi   migliori   fenza  porvi  veruna  delle   loro 
Colonie?  E  fé  Fiefole  vi  era,  perchè  non  eleggerla  fralle 
dodici  loro  Città  ,  mentre  Ella  ,  oltre  la  bontà  del  fuo  Suo- 
lo ,  e  la  benignità  del  fuo  Clima,  era  sì  forte,  che  potea^ 
fervir  d'Argine,  e  di  Difefa    alla  medefima  Tofcana  con- 
tra  le  nimiche  Nazioni?  E  forfè,  che  non  aveano  i  Tofca- 
ni  di  che  temere  da  quefta  Parte  delle  fcorrerie  de' Gal- 
li, e  di  chi  prima  di  loro  abitava  di  là  dagli  Appennini? 
E  fé  i  medefimi   Tofcani   fecero  ,  come  accennai  ,  tante 
Conquide  di  là  da' Monti  ,  impadronendofi  di  quafi   tutta 
l'Italia,  per  fino  all'Alpi  ,  non  è  egli  evidente  contrafse- 
gno,  che  Fiefole   era  una  delle  loro  Città,  e  forfè  quella 
che  più  cooperò  a  i  medefimi  Acquifti ,  come  più  profsi- 
ma  agli  Appennini,  e  fulle  frontiere  pofta  della  Tofcana  ? 
E  qual' altra  Città  de' Tofcani,  fé  non  era  Fiefole,  fi  leg- 
ge, che  anticamente  fofse  in  quefte  Parti  ?  Forfè  Firenze  ? 
forfè  Piftoja  ,  che  ancora  non  erano,  o  non  erano  almeno 
di  quelle  dodici?  Forfè  Lucca,  che    era   comprefa  allora 
nella  Liguria?  E  qual  diftribuzione  farebbe  mai  ftata  que- 
fta ,  che   tante  Città    avefsero  i  Tofcani    verfo  Roma,  e 
poi   nel   cuor    della  Tofcana ,  nella  Parte  più    bella ,  più 
fertile,  più  pericolofa  ,  e  più  efpofta  all' Incurfioni   delle 
ftraniere  Nazioni  non    ve   ne  fofse  veruna  ?  Dovremo  noi 
credere,  che  fofsero  quattro  Città  Capi  della  Tofcana  in 
sì  poco  fpazio  di  luogo,  e  sì  vicine  fra  loro,  come  erano 
Chiufi  ,  Perugia  ,  Cortona  ,  ed  Arezzo  ,  e  che  poi  da  i\rez- 
zo  a  Pifa  non  ve  ne  fofse  ne' mediterranei  alcuna,  eccet- 
to che  Volterra  ,  il  di    cui  Territorio   fi  difendeva  verfo 
il   Mare,  e  quafi  anch' efsa  fi   può  dire  alla  Marina?  Cre- 
dalo pure  il  Cluverio,  e   chi  vuole,  che   ciò  non  pare  a 
me  ragionevole  il  crederlo-   E  poi  come  avrebbe  mai  Li- 
vio 
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vio  nominata  Fiefole  con  Arezzo  ,  una  delle  principali 
Città  de'Tofcani,  fé  anche  Fiefole  ftata  non  fofse  del  nu- 
mero di  quelle?  Diranno  forfè  3  che  Fiefole  è  nominata 
da  Livio  3  ma  non  come  Città  Capitale.  Mane  pur' Arez- 
zo in  tal  luogo  è  nominato  come  Capo  della  Tofcana,  e 
pur  fi  fa  di  certo,  che  egli  era,  come  in  tanti  luoghi 
V  attefta  il  medefimo  Livio,  chiamandolo  Principe ,  e  Ca- 
po de' Popoli  della  Tofcana.  E  per  Capo  ancora  della  nie- 
defima  da  lui  fi  fentirebbe  efser  nominata  anche  Fiefole, 
fé  il  bifogno  richiedo  l'avefse,e  fé  intera  fi  vedefse  la  di 
lui  Iftoria  ai  giorni  noftri  :  ma  poiché  Livio  qui  con  Arez- 
zo la  pone ,  fegno  è  ,  che  come  Arezzo ,  era  Fiefole  Capo 
della  Tofcana.  E  fé  le  parole  accennate  di  Livio  non  fer- 
vono a  convincere  la  pertinacia  degli  Oftinati  contra  di 
Fiefole,  riflettano  efsi  pofcia  a  ciò,  che  foggiugne  il  me- 
defimo Iftorico,  dicendo:  Poenus  Iceva  reli&o  Hofle  ^  F<e- 
fulas  petem  ,  Jìtruricc  agroi  pr<edatum  profe&ui  ,  quantam 
maximam  vaflìtatem  potejl  C&dìbus^  Incendiifque  procul  Confa- 
li ojìendit .  Annibale  per  incitare  a  battaglia  Cajo  Flam- 
minio  Confole  di  Roma,  che  prefso  d'Arezzo  fi  flava  col- 
le fue  Truppe  ,  non  va  verfo  quella  Città  ,  ma  volgendofi 
verfo  Fiefole ,  fi  pone  a  devaftare  il  fuo  bel  Territorio  3 
portando  col  fuoco  ,  e  colle  ftragi  per  tutto  la  Defla- 
zione.  Or  fé  il  Dominio  di  Fiefole,  per  quanto  fi  com- 
prende ,  era  ricco  di  Genti  ,  di  Terre ,  e  di  Cartelli ,  do- 
ve più  potea  sfogarfi  il  furore  del  Nimico  Cartaginefe, 
chi  non  conofce,  che  Fiefole  necefsariamente  era  una  del- 
le Città  prime  della  Tofcana,  che  come  Socia  allora  dei 
Romani  era  da  lui  sì  mal  trattata,  per  muovere  il  Con- 
fole a  foccorrerla  ?  E'  Polibio,  che  così  comprova  il  mio 
penfiero  :  Ratus  Confulem  oh  infitam  Ingerito  ejus  concilian- 
do apud  Vulgut  gratìas  cupiditatem ,  haud  pafurum  vajlita- 
tem  per  Vrovinciam  fieri  :  &  ut  neminem  bene  gejlae  rei  fo- 
ci um  haberet ,  nequaquam  expeBaturum  Collegam  ,  fed  ipfum 
fui s  viribus  dimicandi  animo  quacumque  intrepidi sfecuturum . 
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Saccheggia  Annibale  tutte  le  Campagne  Fiefolane,  e  pu- 
re,  Fafukto  pttens  )  non  ardifce  di  approfsimarlefi  ,  né  di 
offenderla ,  e  perchè  quefto  ?  Se  non  perchè ,  efsendo  Fie- 
fole  forte,  e  ben  munita,  ed  in  ficuro  Monte  fituata^ 
non  iftimò  egli  bene  qui  trattenerfi  ad  attediarla,  per  non 
difsipare  quivi  le  forze  fue  .  E  quefto  è  fegnod'efser 
Città  fottopofta  ad  altra,  e  non  libera,  e  non  Padrona 
nella  Tofcana  al  pari  d'ogni  altra?  Ed  in  vero  dalla  for- 
tezza di  quefta  Città  sì  dalla  Natura,  e  dall'Arte  muni- 
ta, in  cui  lì  fcorge  un  antichità  memorabile,  ed  una  ro- 
buftezza  invincibile,  non  fi  conofce  egli  chiaramente,  che 
Ella  era  Città  fralle  prime  principalifsima,  e  fpecialmen- 
te  per  efsere  all'  ufo  dell'antiche  Città  in  Monte,  come 
Cortona,  e  Volterra  fituata  ?  Quando  mancano  notizie  cer- 
te ,  e  ficure  per  riconofcere  i  Fratelli  fra  loro  ignoti ,  fi 
fogliono  prendere  gl'Indizi  dall'egualità  ,  e  dalla  fomiglian- 
Za  delle  fattezze  ,  come  dalla  fomiglianza  delle  medefime  , 
e  del  valore,  furono  riconofciuti  Romolo,  e  Remo  per 
Fratelli  dal  loro  Zio  Numitore.  Or  non  veggiamo  noi^ 
che  Fiefole  tutta  fi  rafsomiglia  all'  altre  prime  Città  del- 
l' antica  Tofcana  ?  Se  miriamo  Volterra ,  e  le  veftigie 
della  diroccata  Populonia  ,  e  di  Chiufi,  non  conofceremo 
noi  ,  che  Fiefole  è  loro  Sorella  carnale  ?  Quelle  in  Mon- 
te y  o  in  eminente  Colle  fituate;  Fiefole  in  alto  Monte 
pur  pofla  ;  Quelle  cinte  di  fortifsime  Mura;  Fiefole  pu- 
re di  sì  forti  Muraglie  fornita ,  che  fanno  ftupir  chi  le 
mira;  Quelle  lavorate  di  grofsifsime  Pietre  riquadrate;  e 
quefte  di  Fiefole  parimente  di  Safso,  e  di  Macigno  qua- 
drato; Quelle  infieme  con  mirabile  artifizio  commefse,  e 
fenza  miftura  di  Calce;  quefte  di  Fiefole  nelP  ifteflb  modo 
mirabilmente  collegate,  e  fenza  Calce  congiunte  ;  Quelle  con 
lavori  fotterranei  ,  e  con  Edifizj ,  per  entro  la  Terra  fondati; 
e  Fiefole  con  Vie  coperte  ,e  fotto  terra  efcavate  .  Or  Chi- 
unque ofserverà  quefte  Città  così  fomiglianti  fra  loro,  le 
troverà  veramente  Sorelle,  moftrando  a  tutte  le  fattezze 
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la  mèdefima  Antichità,  la  medefima  Origine,  la  medefi- 
ma  Struttura  ,  là  medefima  Robuftezza  ,  adunque  il  me- 
defimo  Pregio  d'efser  delle  dodici  prime  Colonie  Tofca- 
ne  .  Ma  vi  è  di  più,  che  alla  Pittura,  che  ne  fa  Strato- 
ne di  quefte,  più  che  mai  fi  riconofcerà  Fiefole  per  una 
delle  prime  Città  fabbricate  da' Lidj,  dicendo  egli:  Veruw 
quia  itti  Vrbìum  Conditore*  marittima*  effugicbant  orai ,  y3- 
lam  Vopulonìam  ex  Thufcii  prìmam  ad  Mare  fundafie  .  Ec- 
covi Fiefole  in  luogo  munito ,  e  ficuro ,  Fiefole  in  Monte 
collocata,  Fiefole  lontana  dal  Mare,  ed  in  tutto  fimile 
alle  prime  Città  di  Tofcana  ;  Or  neghi  chi  può  di  non  co- 
nofcer  Fiefole  per  una  di  effe .  E  quindi  ne  nafce  un  al- 
tro avvantaggio  a  favore  della  noftra  Patria ,  che  fu  tal 
fondamento  refteranno  efclufe  dal  numero  delle  dodici 
Tofcane  Città  tutte  quelle,  che  porte  fono  alla  Marina, 
non  efsendovene  altra  per  X  autorità  di  Strabone ,  che 
Populonia.  E  pure  vi  è  chi,  togliendo  il  proprio  Patrimo- 
nio di  gloria  a  quefta  noftra  Città,  a  cui  drittamente  fi 
conviene  ,  ne  invefte  altre,  che  ragione  alcuna  non  hanno 
fovra  il  medefimo,con  manifefto  torto ,  ed  ingiuria  della 
propria  Signora*  O  Mura  beate  di  Fiefole,  che  dirette 
fé  fofse  in  voi  fentimento  ?  E  voi  Anime  eccelfe,  che  già 
vivefte  in  quei  tempi  felici ,  quando  la  voftra  Fiefole  era 
nel  colmo  della  fua  grandezza  ,  che  dirette,  fé  voi  ora 
fentifte  toglierfi  a  lei  il  bell'Onore  del  primato  della  To- 
fcana da  poco  amorevoli  Autori,  per  attribuirlo  a  chi  mai 
non  fu  a  parte  di  quello?  Ah,  perchè  non  potete  voi  ora 
parlare  a  difefa  della  voftra  Patria  ?  O  perchè  non  fonò 
in  piede  quei  Templi,  e  quei  Collegj  degli  Auguri,  dal- 
le cui  Memorie,  ed  Intenzioni  fi  ponefse  in  chiaro  la  vo- 
ftra gloria?  O  antichi  voi  Lucumóni,  e  Principi  di  que- 
fta Patria,  O  voi  dotti  Arufpiei,  ed  Auguri  noftri  ,  che 
rendette  sì  chiaro  il  nome  della  Tofcana,  e  fpargefte  fino 
in  Roma,  e  nel  Mondo  tutto  la  voftra  fama,  avrefte  voi 
mai  creduto  ,  e  indovinato  $  che  fi  fpegnefser  talmente  le 
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memorie  di  voi  ,  che  s'avefse  da  dubitare  fé  Fiefole  era 
de'  Capi  della  Tofcana  ?  Fortuna  ,  che  oltre  al  gran  nume- 
ro de' moderni  Scrittori  5  che  afsicurano  efsere  fiata  qui  la 
Scuola  più  celebre  degli  Auguri,  non  lafcia  Silio  Italico 
perire  la  noftra  gloria,  per  cui  chiaro  fi  moftra  efser  Fie- 
fole fiata  T  Interpetre  principale  de'  Fulmini  ,  e  confeguen- 
temente  principal  Capo  della  Tofcana  .  A  chi  dunque  più 
che  a  noi  s'appropriano  le  parole  di  Diodoro  Siculo,  che 
lafciò  fcritto:  Litteris  vero ,  &  in  primis  natura  perfcru-y 
tationi  plurimum  Budii  impenderunt ,  Vulminumque  confìde- 
rationi  pr<e  cunBii  Mortalibui  fummopere  intenti ,  quapro- 
pter  hac  etiam  num  tftate  totius  propè  Orbis  Moderatore*  hoi 
Viro*  admirantur ,  &  Prodigiorum  3  per  Fulmina  Ojìentorum 
lnterpretibuì  illis  utuntur .  Ma  torniamo  alle  prove  del' 
F  Iftorie  degli  antichi  Scrittori .  Narra  Lucio  Floro  ,  che 
non  efsendo  da  Roma  conceduto  ai  Socj  il  Dritto  della 
Cittadinanza  ,  ed  il  godimento  di  quegli  Onori,  che  come 
tali ,  giufiamente  fi  meritavano  ,  e  come  avea  Drufo  fatto  lo- 
ro concepire  fperanza  ,  fi  rifentirono  le  Città  d1  Italia  ,  e  fpe- 
cialmente  della  Tofcana,  laonde  fi  pofero  in  Armi  contra 
la  comune  Madre  loro  Roma;  perlochè  ne  feguirono  tan- 
te Stragj  j  Incendj,  e  Ruine.  Così  F  iftefso  Floro:  ^uid 
hac  Clade  triflius  l  quid  calamitojìus  l  cum  omne  Latium  ,  at- 
que  Vietnam  ,  Etruria  omnis ,  atque  Campania ,  pojlremo  Ita- 
lia contra  Matrem  ,  ac  Varentem  fuam  Urbem  confurgerent . 
E  tale  fu  in  quefia  Guerra  il  rifentimento,  e  lo  ftrepito, 
che  (ece  Fiefole,  che  Ella  ne  fu  malamente  trattata,  on- 
de ebbe  a  dire  pieno  di  compafsione  F  iftefso  Autore: 
Nec  Annibali* ,  nec  Vyrrhi  fuit  tanta  va/ìatio  .  Ecce  Ocri- 
culum ,  ecce  Grumentum  ,  ecce  Ftffulu: ,  Carfeoli ,  Referata? , 
Nuceria ,  &  Vicentes  c^dibus ,  ferro ,  &  igne  vajlantur .  Or 
fé  Fiefole  non  fofse  fiata  una  delle  prime  Città  di  Tofca- 
na, come  avrebbe  Ella  avute  forze,  ed  ardire  di  rifen- 
tirfi  ,  e  di  follevarfi  contra  una  Roma  ?  E  fé  Ella  lo  fece 
e  non  una,  ma  più   volte,  e  con  tanto  sforzo  d'Armi,  e 
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di  Valore 5  che  altro  fi  può  dire,  fé  non  che  Ella  avea 
gli  fpiriti  di  libera, e  d'afsoluta  Signora?  Potea  forfè  Pie- 
fole  ,  fé  fiata  fofse  Città  ad  altra  foggetta  ,  prendere  anco- 
ra sì  coraggiofamente  le  Armi  contra  Siila,  ed  opporfi 
arditamente  alla  fua  valida,  e  vigorofa  Fazione?  Dimanie- 
rachè  ne  fu  acerbamente  punita  ;  avvengachè  per  gaftigo  non 
pur  la  vinfe  ,  e  la  domò,  ma  la  fpogliò  di  Terreni, e  pofe  in 
efsa  gran  numero  di  fuoi  Soldati,  per  tenerla  in  freno, 
ed  in  timore .  Così  Appiano  :  CunBos  ^Populos  Sylla  punìit , 
Moenia  dìruit ,  Colonos  deduxit ,  ^rgfidia  in  locis  fufpefóis 
impofuit .  Or  niuno  farà,  cred'  io,  di  fenno  dotato,  che 
pofsa  credere ,  che  Siila  avefse  porti  in  Fiefole  quefii  nuo- 
vi Coloni ,  fé  ella  fiata  non  fofse  Libera ,  e  Padrona  af- 
foluta  nella  Tofcana.  Che  foggezione  potea  portar  Fiefo- 
le a  i  Popoli  della  medefima,  fé  ella  fiata  non  fofse  una 
delle  dodici  fue  principali  Città  ?  E  fé  Siila  diftribuì  a  i  fuoi 
Soldati  tanti  Terreni  di  Fiefole,  che  li  colmò  di  ricchez- 
za, chi  non  vede  manifeftamente  avere  ella  avuto  Domi- 
nio ,  e  Territorio  non  pur  grande,  e  da  lei  goduto,  ma 
proprio,  libero  ,  e  amplissimo  ?  Che  in  Fiefole  fi  ponefsero 
da  Siila  quefii  Coloni,  tutti  gli  Autori  lo  dicono  ,  e  Cicerone 
in  due  luoghi  ne  fa  piena  tefiimonianza;  così  egli  nella  ter- 
za Orazione  contro  Catilina  ;  Ex  iis  Colorili ,  quoi  Frf/àlas 
Sylla  deduxit .  Ed  altrove:  Hi  funt  Uomines  ex  ih  Coloni^ 
quoi  Vtffulii  Sylla  conjlituit .  Ma  diranno  forfè  gli  Avver- 
farj  noftri,che  per  avere  Fiefole  Territorio  non  s' inferifce 
perciò  necefsariamente  Tefser  delle  dodici  prime  Città  di 
Tofcana;  avvengachè  moltifsime  Città  erano  in  efsa,  che 
aveano  gran  Territorio,  e  pure  non  erano  delle  dodici. 
Lo  fo  anch'  io  ,  e  già  da  Plinio  aveva  io  comprefo  il  gran 
numero  delle  Città,  che  erano  in  Tofcana,  e  me  lo  avea 
anche  infegnato  il  Sigonio  nel  fuo  Libro  de  q/tnti  quotar  e 
Italia ,  in  cui  ne  da  ben  diftinto  ragguaglio.  E  fapeva  io 
di  più  dagli  Storici,  che  Ultra  duodecim  Urbez  erant  alia 
Gvitates ,  ac  Oppìda ,  &  ignorami^  modo  quo  ^ttre  regeren- 
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tur  ,  nìmìrum  Salpinatei ,  Longulanì ,  Coffani^  Gravzfcenfès , 
Nepetìnì.  Ma  io  rifpondo  loro:  o  Fiefole  era  delle  dodi- 
ci Città  di  Tofcana,  o  non  era:  Se  ella  era  delle  dodici, 
ecco  finita  ogni  Lite,  e  terminata  ogni  Questione:  Se  non 
era  delle  dodici,  o  era  libera,  o  era  foggetta  ad  altra 
Città.  Se  dicono  libera;  poco  danno  faranno  a  Fiefole  i 
fuoi  Avverfarj,  mentre  non  fo  fé  più  gloria  farebbe  di 
Efsa  T  efsere  del  numero  delle  dodici  prime  Cittì  de'To- 
fcani  y  o  T  efsere  Città  libera;  e  independente  da  quelle^ 
in  mezzo  alla  Tofcana  5  ed  in  mezzo  a  i  fuoi  Popoli .  An- 
zi penfo,  che  non  fiano  meno  da  flimarfi  quelle  tante  Cit- 
tà 5  che  il  reggevano  da  loro  ilefse,  e  che  fi  fentono  sì 
celebrare  da  Livio,  come  Falifca,  Faleria ,  Capena  ,  Su- 
tri,  Nepete ,  e  la  pofsentifsima  Città  de'  Vejenti ,  che_j 
benché  Tofcane  tutte,  non  credo,  che  fofsero  delle  do- 
dici prime  di  Tofcana  ,  elette,  o  fabbricate  da' Lidj.  Se 
poi  Fiefole  era  fottopofla  ad  altra  Città  de' Tofcani,  lo 
moflrino:  ben  moflrerò  io,  che  non  era,  perchè  i  Ter- 
reni, che  Siila  diede  ai  fuoi  Soldati,  erano  Terreni  prò- 
prj  delle  Città  prefe,  e  fuperate  da  efso:  Svila  quadra- 
gìnta  feptem  Legìonei  in  Agros  captoi  deduxit ,  &  eoi  iis  dz- 
Dlfit .  L'attefla  Floro  nell'Epitome  fopra  Livio.  Adunque 
fé  prefa  ,  o  rendutalì  Fiefole,  fi  diftribuifcono  i  fuoi  Ter- 
reni ,  quefli  erano  proprj  di  Effa  .  Che  fé  proprj  fiati 
non  fofsero  di  Fiefole,  non  farebbero  flati  diflribuiti  da 
Siila  ai  Coloni,  eh' ei  pofe  nella  medefima.  In  oltre  fé 
Fiefole  fiata  fofse  fotto  altra  Città  di  Tofcana  ,  do- 
vea  Ella  efsere  fotto  Arezzo ,  o  fotto  Volterra,  perchè 
con  altra  non  confinava  .  Ma  fotto  Arezzo  non  era  ,  per- 
chè non  avrebbe  detto  Livio:  Etrufci  Campì,  qui  Vitfu- 
las  Inter  oArretiumque  jacent ,  non  efsendo  probabile,  che 
Livio  dividefse  quelle  Città  in  due  Popoli,  fé  erano  uno: 
Né  avrebbe  egli  nominato  Fiefole  in  primo  luogo  ,  fé  ad 
Arezzo  fofse  ella  fiata  fottopofta,  e  foggetta.  De' Vol- 
terrani non  era  Fiefole  fimilmente ,  perchè  Siila  non  po- 
teva 
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teva  diftribuire  il  Territorio  loro,  mentre  Floro  nell'Epi- 
tome iftefse  dice,  che  Volterra  ancora  fi  difendeva  da 
Siila,  quando  fatte  furono  le  diftribuzioni  delle  Terre  da 
efso  :  Volaterras ,  quod  Oppidum  adhuc  in  Armh  erat ,  objef- 
fum  in  deditionem  accepìt .  Ma  a  che  tante  parole  ?  Ecco  che 
Cicerone  decide  a  noftro  favore  la  caufa  ,  gloriandofi  egli 
nel  primo  dell' Epiftole  ad  Attico  d'aver  confervato  a  i 
Volterrani,  e  agli  Aretini  i  loro  Terreni,  che  da  Siila 
flati  erano  pubblicati,  ma  non  ancora  alla  fua  morte  di- 
flribuiti  :  Syllanorum  Hominum ,  dice  egli,  Po/sc/ìhnes  con- 
jìrmabam  ,  Volatcrranos ,  &  Arre  tino  s ,  quorum  Agrum  Syl- 
la  publìcarat ,  neque  dh'ferat  in  fua  pofiefùone  retinebam  • 
E  nel  libro  decimoterzo  delle  fue  Epiftole  :  Volterrani 
Syllani  tempori*  acerbitatem  fubterfugerunt .  Sicché  fé  i 
Terreni,  che  diftribuì  Siila,  erano  di  Fiefole,  Fiefole  era 
Città  Libera,  e  Padrona  afsoluta  del  fuo  Dominio,  né 
ad  altra  Città  foggetta ,  e  come  tale  per  ogni  ragione_-> 
una  delle  dodici  prime  Città  della  Tofcana  .  Ma  volete 
voi  maggiormente  vedere  dal  Dominio,  e  dalla  Potenza, 
che  aveva  Fiefole  ,  che  Ella  una  era  delle  dodici  prime 
Città  della  Tofcana?  Dopo  la  Diftribuzione  fatta  de' fuoi 
Terreni  da  Siila  a  i  fuoi  Soldati ,  trovandofi  ella  pur  forte, 
e  pofsente  da  opporfi  a  Cefare  ,  fé  le  tolgono  altre  Ter- 
re, e  da  Ottaviano  Augufto  fi  conduce  nuova  Colonia  di 
fuoi  Soldati  nel  di  lei  Suolo,  e  quefta  è  la  noflra  Reale 
Fiorenza  ,  a  cui  furono  afsegnati  tanti  Terreni  ,  come  in 
Frontino  fi  legge,  che  ben  fi  vede  qual  Dominio  avefse 
ancora  la  noftra  Fiefole.  E  per  qual  altra  caufa  fi  nutri- 
rono tanti  Odj  interini  fra  queftedue  vicine  Città,  fé  non 
perchè  Fiefole  foffriva  di  mal' animo  il  vederli  fpogliata 
da  efsa  de' proprj  Terreni,  con  cui  volle  Ottaviano  non 
folo  rimunerare  i  fuoi  Veterani  Soldati,  ma  porre  un  fre- 
no alla  noflra  Città  sì  facile  a  follevarfi  contra  di  Roma. 
Ma  la  riprova  maggiore,  a  mio  credere,  che  fi  pofsa  ad- 
durre, per  moftrare,  che  Fiefole  una  delle  prime  Città  fof- 
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fé  dell'antica  Tofcana,  è    la  Guerra,  che   ella  intraprefe 
contra  Roma  a  favore  di  Catilina.    Irritato  queft'  inquie- 
to Cittadino  Romano  dalla  repulfa  de' dimandati  Onori, 
e  nudrendo  crudi  penfìeri  nelT  animo  fuo  ,  fiera  congiura 
trama  contra  la  Romana  Repubblica,   e  contra  il  Senato. 
Ma  vedendo  di  non  potere  adempire  i  fuoi  Difegni  colle  fole 
forze  raccolte  in  Roma  da  fé,  e  da' fuoi  Partigiani;  Che 
fa?   ricorre    in  Tofcana;  e    a  chi?  a' Fiefolani  ;  e   chi    gli 
fomminiftra  forze,  ed  ajuti?  i  Fiefolani  ;fcoperto  pofcia  in> 
Roma  dal  Confole  Cicerone,  per  ribelle,  dove  ne  fugge? 
a  i  Fiefolani  ;  e  di  quali  Genti  mette  infieme  un  Efercito 
per  difenderli  ?  di  Fiefolani;  Chi  combatte    con  efso  con- 
tra  le    Squadre  Romane?  i  Fiefolani.    E  i  Fiefolani  pof- 
fono  foli,   o  quafi  foli  opporfi  ad  una  Roma?  Ed  in  quel 
tempo,  che  le  forze  della  Tofcana  erano  già  da  tante  rot- 
te indebolite;  Quando  Fiefole  era  ftata  da  tanti  tumulti, 
e  da  tante  calamità  battuta,  e  percofsa  ;  quando  Fiefole., 
per    tante  Guerre   Sociali,  e  Civili   di    Mario,  e   di  Siila 
era    tanto  diminuita   di  Genti,  e  di  Dominio,  Ella  è  an- 
cora di  tante  forze,  e  di    tanto  vigore,  che   può  contra- 
ltare ad  un  Efercito  Confolare  de1  Romani,   e  venire  con 
efso  feco  a  Battaglia  ?  In  cui  fi  combattè  con  tanto  valo- 
re, che  dall'una,  e  dall'altra  parte  refl-arono   quafi  tutti 
ucciiì  fui  Campo.    Or  quefta  è  Imprefa  da  Città  ordina- 
ria ,  e  da  Città    ad  altra  foggetta  ?    Ovvero  è  Opera   da 
Città   grande,  pofsente ,  ed  afsoluta,  e    che  ila  de' Capi 
della  Tofcana  ?    E   non  fon  già  i  noftri   Scrittori  ,  che  ce 
lo  dicano:  Sono  i  Romani  iflefsi,  e  fpecialmente    un  Ci- 
cerone, e  un  Saluftio.    Dal  primo  de' quali  afcoltate  con 
quale  apparecchio  di  Gente  vengono  i  Fiefolani   in  favo- 
re di  Catilina  :   Inflatum   cum  fpe   Milìtum  ,  tum    Collega 
mei ,  quemadmodmn  dicebat  ipfe   promifùi ,  czrcumfluente—y 
Colonorum  Arretinorum^  <&  Farfulanorum   Exercitu .   E  dal 
fecondo  udite  con  qual  coraggio  fi  combatte  da  efsi  :  *Po- 
Jlremo  ex  ormi  Copia  ncque  in  prillo  ,  ncque  in  fuga  qui/1 

quam 


OTTAVO.  i3i 

quam  Cfais  ingenuui  captili  ejl .  Ncque  tamen  Exercitus  5?V 
puli  Romani  Itftam  ,  aut  incruentam  ViBorìam  adeptus  eratì 
Nam  Jìrenuifihnui  quìfque ,  aut  decider at  in  proello  ,  aut  gra- 
vìter  mlneratui  dffee/ierat .  E  Cicerone,  e  Saluftio  non 
fon  già  moderni,  ma  bensì  antichi  Scrittori.  Or  veggia- 
no  un  poco  il  Cluverio,  e  il  Macchioni,  e  quanti  fono 
del  lor  Partito,  fé  quando  è  occorfo  che  fi  parli  di  Fie- 
fole  fen'è  dagli  Scrittori  parlato,  e  benché  non  la  chia- 
mino Capo  della  Tofcana,  fé  fan  conofeere  abbaftanza  dai 
fatti ,  che  ella  era  tale .  Imperciocché  fé  Fiefole  fiata  non 
fofse  Capo  della  Tofcana ,  come  farebbe  Catilina  ricorfo 
principalmente  a  lei,  e  non  ai  Capi  della  medefima  ?  quan- 
do vi  fofse  ricorfo,  come  poteva  Fiefole  promettergli  aju- 
to,  ed  armare  Gente ,  fenza  il  confenfo  del  Popolo, a  cui 
(lata  ella  fofse  fottopofta  ?  E  fé  a  Fiefole  fi  manda  per 
Decreto  del  Senato  Romano  Quinto  Marzio  Re  per  acquie- 
tare le  cofe  della  Tofcana,  perchè  non  fi  manda  a  chi  è 
Capo  della  medefima  ?  E  fé  fiata  fofse  Fiefole  ad  altra 
Città  foggetta ,  come  poteva  rompere  la  pace  co' Romani, 
e  far  loro  Guerra  fenza  licenza,  e  facoltà  della  Città  fua 
Sovrana  ?  Dove  è  il  Configlio  ,  che  fé  ne  fa  ?  Dove  la 
permifsione,  che  Fiefole  ne  chiede?  E  fé  i  Capi  dell'  E- 
fercito  di  Catilina  fono  Manlio,  e  Fefulano^  come  fi  dà 
loro  il  Comando,  efsendo  Fiefole  fottopofta?  E  fé  i  Fie~ 
folani  non  fofsero  un  Popolo  della  Tofcana  da  per  fé  di- 
fiinto  5  e  non  unito  con  altro,  come  fi  direbbe  da  Cice- 
rone :  Circumfiuente  Colon  or  um  Arretinorum  ,  &  Vtffulano- 
rum  Exercitul  Rifponderanno  forfè  a  tutto  quello,  che 
non  furono  i  Fiefolani ,  che  fecero  una  tal  Guerra,  ma 
i  Coloni  in  Fiefole  pofti  da  Siila.  Nò,  nò,  fono  fpecial- 
mente  i  Fiefolani,  che  fi  armano  contro  Roma  appunto  per 
queflo,  che  flati  fono  polli  in  Fiefole  i  Coloni  Sillani, 
per  cui  perduti  hanno  i  loro  Terreni ,  e  i  Beni  loro  •  Ec- 
co Saluftio ,  che  ce  lo  attefta  :  Interea  Manlim  in  Etruria 
?PUbem  foìlìcitare ,  tfgeflate  fintiti ,  ac  dolore  in}  uri  a ,  nova* 

rum 
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rum  rerum  cupidam  ,  quoà  SylU  dominazione  agro* ,  bonaque 
omnia  amìferat .  Or  che  dite  o  Oliverio  ì  che  dite  o  Ale£ 
fandro  ,  e  voi  ,o  Macchioni  ?  Potete  voi  più   negare,  che 
Fiefole  una  fia   delle   dodici  prime  Città  dell'  antica  To- 
fcana?  Oflervo  di  più  in  Livio,  che  quando  i  Popoli  To- 
fcani ,  fianchi    da    tante  Guerre,  e  domi   da  tante  Rotte 
avute  da' Romani,  fi  erano  quafi  tutti,  o  renduti  a  pat- 
ti, o  confederati  con  efsi,  furono    da' Volfiniefi ,    Perugi- 
ni, e  Aretini  fpediti  Imbafciadori  a  Roma,  dolendofi  ,  che  > 
da' vicini  Popoli  erano  devaftati  i  loro   luoghi,  e  bruciate 
le  loro  Campagne,  perchè  non    fi  dipartivano  dall'amici- 
zia, e  dalla  lega  co' Romani.  Or  quali  erano  quelli  vicini 
Popoli,  che  gli    offendevano?.  Forfè    quelli   verfo  Roma? 
non  già;  perchè  tutti  erano  già  vinti,  e  collegati  con  efia. 
Altri  dunque  non    potevano  efsere,  che  i  Volterrani,  ei 
Fiefolani,  che   erano    loro  vicini,  e  confinanti    da  quefta 
parte.  Che  quando  i  Pifani ,  e  i  Lunefi  fofsero  de' Popo- 
li della  Tofcana  (  lo  che  da  molti  fi  nega  ,  fpecialmente  dai 
noftro  dottifsimo  Monsignor  Borghini)  a  che  giovava  loro 
il  prenderla   con   quei  Popoli    confederiti  co'  Romani  ?  E 
che  danno  rifultava  loro  da  quefta  Confederazione ,  efsen- 
do  così  lontani,  e  difgiunti  ?  e  poi  come  potevano  far  paf- 
fare  le  loro  Genti    per  dare    il  guado  all'  altrui  Terre  ,  e 
Cartella,  fé  vi  erano    di  mezzo  altri  Popoli,  e  altri  Ter- 
ritori ì  Onde  altro  non  fi  può    dire,  fé    non  che  fofsero  i 
Volterrani  ,  e  molto  più  i  Fiefolani,  che  confinavano  co- 
gli Aretini,  ed  erano  vicini  ai  Perugini,  e  a  i  Volfinienfi  . 
A  me    pare  %  che    dall' addotte   ragioni  pofsa   già  Ognuno 
reftar  pienamente  perfuafo  ,  che  Fiefole  è  ftata  una   delle 
Città,  che   furono    Capi    dell'antica    Tofcana;  pure    per 
maggior  gloria  di  efsa  tacer  non  voglio  un' altra  prova  più 
bella,  e  fé  non   più  ficura  ,  almen  più  nobile.    E  Roma, 
che  ci  ha   fomminiftrate  fin' ora  tante  prove  di  noftra  an- 
tica Grandezza,  colle  Autorità  de' fuoi    profani  Scrittori, 
ce  ne  fomminiftri  ancor' una  dalla  facra  fua  Iftoria  :  e  que- 
fta 
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fta  fia  quella  del  noftro  gran  Romolo,  qua  mandato  primo 
Vefcovo  di  quefta  Città  da  San  Pietro:  dalla  cui  Opera  fé 
vanta  Fiefole  la  vita  fpirituale,  e  Pefsere  rinata  alla  Fede  di 
Crifto,  vanti  ancora  T  aver  da  quefto  Tuo  gran  Padre,  e 
Pallore  la  gloria  d' efser  creduta  non  folo  delle  prime  Città, 
ma  principalifsima  della  Tofcana .  Così  la  Chiefa  nelle  Le- 
zioni di  quefto  Santo  :  Romului  ^eati  Vetri  jufiu  Sutrium 
contenderli ,  quamplurimoi  Chrìfto  peperit .  Po/ìea  ab  eodem 
Apojlolo  Ftffalarum  Epifcopui  confecratui  cum  focili  eo  mìttìtur. 
E  T  ifteftb  pure  conferma  ilBaronio  .  Or  come  farebbe  egli 
flato  da  Pietro  mandato  Vefcovo  in  Fiefole,  fé  non  fofse  ftato 
dalla  fama  di  quefta  gloriofa  Città  pienamente  informato 
efser  Ella  una  de' Capi  della  Tofcana,  però  degna,  che 
a  lei  lì  mandafse  fpecialmente  il  primo  Paftore ,  accioc- 
ché dall' acquifto  di  quefta  fi  propagafse  nel  reftante  del- 
le Città  Tofcane  la  Religione,  e  la  Fede.  Io  non  poflb 
perfuadermi,  che  chi  lente  dal  Principe  degli  Apoftoli 
Piero,  efser  mandato  il  primo  Vefcovo  in  quefta  noftra 
Città,  non  comprenda  tenere  Effa  il  Principato  in  To- 
fcana; e  dalla  ftima,  che  ne  fa  il  Capo  della  Chiefa,  non 
comprenda  ancora  efser  Fiefole  Capo  nella  Tofcana,  quan- 
tunque fofse  ella  in  quei  tempi  tanto  da  Ottaviano  ab- 
battuta. Or  che  farebbe  fé  ella  ftata  fofse  nella  fua  an- 
tica Grandezza,  e  Potenza?  Ma  godi  pure,  o  mia  Fie- 
fole,  che  anche  nelle  tue  maggiori  Calamità  ti  fai  ricono- 
scere, per  quella  che  fei  ;  e  fino  il  Cielo  prende  cara  non 
folo  di  tua  falute  ,  ma  di  tua  gloria.  Imperciocché  man- 
dandoti il  tuo  gran  Romolo ,  anche  per  mezzo  de'  fuoi 
Angioli,  ti  ha  dato  un  Protettore,  e  un  Cuftode ,  accioc- 
ché dal  Paradifo  ti  guardi  ognora,  e  protegga  ,  e  nella 
tua  Dignità  ti  confervi .  Ed  in  vero ,  e  che  fperar  non 
puoi  da  quefto  amorofo  tuo  Padre  ?  Imperciocché  fé  tan- 
to qui  vivo  t'amò,  e  tanto  kce  in  Terra  per  te,  quando 
fconofcente  ,  ed  ingrata  lo  conducefti  alla  morte ,  ed  afper- 
gefti  il  tuo  Terren  del  fuo  Sangue ,  che  farà  ora ,  che  tu 
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ofsequiofa,  e  divota  lo  veneri,  e  V  onori  fu' Sacri  Altari, 
e  porgi  voti,  e  preghiere  alla  Sacrofanta Tua  Tomba?  Ce- 
dano   ornai    vinti  ,  o  Fiefole,  i  tuoi  Nimici,  e  confefsino 
efsi,  e  il  Mondo  tutto,  che  tu  Tei  quella  gran  Città,  che 
ha    illuftrata    l'Europa,  onorata   l'Italia,  ed  empiuta  di 
gloriala  Tofcana ,  la  quale  infieme  colle  altre  undici  Cit- 
tà di    efsa  hai  per  tanti  Secoli   retta,  e    governata    con 
tanta   prudenza ,  e  con   tanto    valore  .    Taccia    dunque  il 
Cluverio,  e  quanti  hanno  cercato  co'  loro  Inchioftri  d'ofcu-^ 
rare  la  fama  di  Fiefole,  togliendole  il  fuo  più  bel  vanto; 
pofciachè    troppo   chiara    è  la  fua  Luce,  che   ogni  ombra 
d'errore  dilegua.  E  ben  fa  il  Mondo  tutto,  che  una  ella 
è  delle  dodici   prime  Colonie  dell' antica  Tofcana,   come 
chiaro  fi  vede  dall' efsere  collocata  in  mezzo  di  efsa;  dal- 
l'antichità  che   ella    vanta;  dalla   fortezza   del   fuo  Sito; 
dalla  grandezza   delle   fue    inefpugnabili  Mura;   dalla  fua 
Potenza,  e   dall' amplio   fuo   Dominio;  dalle    prove    dei 
moderni, e  degli  antichi  Scrittori;    dalla  fomiglianza  ,  che 
ella  ha  coli' altre  prime  Città  di  Tofcana;  dal?  efsere  ita- 
la Sede  antica  degli  Auguri  ;  e  da  tutte   le  fue  gloriofif- 
fime  Imprefè  .    Or  rallegrati  pure,  o    mia   Fiefole  ,  e  voi 
rallegratevi,©  fuoi    Cittadini ,  gloriandovi    d'efser    Figli 
di  quefta  nobilifsima  Madre,  e    quantunque  or  la  miriate 
sì  aggravata    dagli  Anni,  e   sì   dall'Armi  lacerata,  e  per- 
cofsa  ;    fappiate,  che  ella  non  è  meno  pregiabile  ,  né  me- 
no degna  del  voftro    amore,  anzi    afsai  più  meritevole  di 
ftima  ,  di  compafsione,  e  d' ajuto .  Ma  tu,o  Tofcana,  ma 
voi,  o  Città  tutte  della    medefima,  che  fate?  Non   rico- 
nofcete   ornai  la  voftra   antichifsima  Fiefole  a  tutti   i  con- 
trafsegni ,  benché  ella  abbia  sì   cangiate    le  fue  fattezze? 
Quefta, o  Tofcana, èia  tua  vera  Signora;  quefta, o  antiche 
Città  ,  la   voftra  leggittima  Sorella;  quefta ,  o  Firenze,  la 
tua  nobilifsima  Madre.  E  come  potete  voi  foffrire  ,  che  Co- 
lei ,  che  vi  ha  data  già  tanta  gloria  ,  acquiftate  tante  Palme, 
ampliata  la  voftra  fama,  ed  il  voftro  Dominio,  ed  ora  vi 
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dà  tanto  luftro  colla  fua  venerabile  Antichità  ,  fi  veggia 
sì  giacente  per  terra,  piena  di  ferite,  e  di  fangue ,  e_j> 
fpogliata  de' Tuoi  reali  Ornamenti  3  A  voi  s'afpetta  a  fol- 
levarla  da  terra  ,  a  ravvivare  le  languenti  Tue  membra, 
ed  a  reftituirla  nel  fuo  primiero  flato,  e  fplendore .  Non 
vedi  tu,  o  Firenze,  com'  Ella  a  te  fpecialmente  diftendele 
braccia,  e  ti  chiede  aita,  e  pietà  ?  Che  fé  fu  Opera  del  tuo 
magnanimo  Cuore  il  riceverla  un  dì  nel  tuo  Seno,  e  da- 
re a' di  lei  Figli  generofo  Albergo  dentro  le  proprie  tue 
Mura,  debito  è  ancora  di  tua  Giuftizia  il  follevare  adef- 
fo  la  tua  Madre  cadente,  e  porgerle  ajuto  ,  e  foccorfo. 
Deh  non  lafciar,  che  perifca  l'Ornamento  più  degno  del 
tuo  nobilifsimo  Stato,  e  la  Gioja  più  preziofa  della  To- 
fcana.  Non  vedi  tu  come  le  fue  Sorelle  fono  ancor  mol- 
li di  pianto  per  la  perdita  di  Vetuionia  ,  di  Tarquinia  , 
di  Rofelle,  e  di  Populonia,  già  defolate  affatto ,  ed  evin- 
te? Deh  non  permettere  ora  di  vederle  nuovamente  do- 
lenti, per  la  perdita  ancora  della  lor  Fiefole.  Mira  come 
Pifa,e  Volterra,  ed  Arezzo,  e  Cortona,  e  l'altre  Com- 
pagne alzano  ancora  al  Cielo  la  fronte,  e  godono  di  ve- 
derli ancor  belle,  e  vigorofe,  mercè  del  tuo  prudente,  e 
faggio  Governo:  e  Fiefole  ,  che  è  nel  tuo  grembo,  Fie- 
fole, che  è  la  tua  Madre,  Fiefole,  che  ti  ha  data  la  vita, 
la  potenza,  la  gloria,  fi  lafcerà  da  te  miferamente  peri- 
re l  Ah  nò:  già  veggio,  che  tu  le  porgi  pietofi  la  mano, 
e  Li  rifollevi  dal  Suolo;  già  veggio,  che  tu  curi,  e  me- 
dichi quelle  Ferite ,  che  per  tua  gloria  un  dì  ricevette; 
già  veggio,  che  tu  le  porgi  rifioro,  e  la  rivetti  de'fuoi 
antichi  Ornamenti ,  e  delle  fue  nobili  Spoglie  .  Seguite  dun- 
que ,  o  generofi  Fiorentini,  la  bella  vofira  ,  e  magnanima 
Imprefa,  amando ,  ed  onorando  la  vofira  Fiefole,  e  per  lei 
impiegatele  forze,  la  mano,  e  l'ingegno,  Quefta  nuova- 
mente da  voi  s* adorni  di  belle  Fabbriche,  a  quefia  con- 
corrano i  vofiri  Popoli ,  in  quefia  foggiornino  i  voftri  Cit- 
tadini, di  quefta  ferivano  le  voftre  Penne  erudite,  e  fac- 
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ciano  eterne  le  fue  memorie,  fupplendo  ai  difetti  della 
mia  Lingua.  Ma  voi  ancora,  o  Fiefolani,  feguite  ad  ac- 
crefeer  gloria  alla  voftra  Patria ,  e  fate, che  colle  Scienze, 
e  coli' Arti  più  fi  renda  chiaro  il  di  lei  Nome  .  Pone- 
tevi davanti  agli  occhi  i  Mini,  i  Rofsi,  i  Sermei ,  i  Fer- 
rucci per  emularli  nella  gloria  dello  Scolpire ,  ma  più  gli 
Alefsandri,  i  Leti,  i  Giulj,  i  Romani  per  immitarli  nella 
Virtù  de)PAnimo,e  de' ben  regolati  Coftumi  :  e  fé  vi 
gloriate  d'aver  Fiefole  per  Madre,  fate,  che  ella  fi  glorf 
di  avervi  per  Figli.  Quertoella  richiede  da  tutti ,  ma  fpe- 
cialmente  da  voi,  degniamo  Gonfaloniere ,  a  cui  efsendo 
toccato  in  forte  si  bell'Onore  di  cuftodire  quello  glorio- 
fo  Veffillo  ,  fate,  che  all'  onorato  Carico  ,  che  godete ,  cor- 
rifpondano  le  voftre  cure  ,  e  le  diligenze  voftre  .  A  voi 
s'afpetta  il  foftenere  il  Decoro  della  voftra  Patria,  il  man- 
tenere la  Gloria  di  quefte  Infegne  ,  e  lo  fplendore  di  que- 
lle chiarifsimeLune.  Ma  ben  conofeo,  che  opra  fuperflua 
è  il  ricordacelo  ,  e  l'aggiungere  (limoli  al  voftro  Cuore, 
per  fé  ftefso  sì  ardente  di  gloria.  Però  lafcio  di  più  parla- 
re, affidandomi  nelle  voftre  fempre  laudevoli  Azioni ,  nella 
purità  del  voftro  Sangue,  e  de'  voftri  onorati  Antenati ,  e 
più  nel  merito  di  quefta  illuftre  Città,  che  fu  una  delle 
dodici  principali  Colonie  di  Tofcana,  ed  ora  è  il  Pregio, 
e  l'Ornamento  del  Tuo  grande,  e  Real  Principato. 
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SOPRA     LA     CITTA' 

DI    FIESOLE 

COMPOSTI  DALL' ISTESSO  CAVALIERE 

NICCOLO'    MANCINI* 

Si  noti ,  che  Viefole  in  quefti  Sonetti  fi  prende  ora 

in  genere  mafculino  5  or*  in  genere  femminino 

air  ufo  del    Varchi* 
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'  Egli  e  pur  ver,  che  difua  Lira  al  fuono 
Trarre  Anfion  le  pietre  a  fé  potefse^ 
Onde  le  Mura  alla  gran  Tebe  erejfe , 
Tale  ha  valor  di  dolci  Carmi  il  Tuono  ; 

Deh  perche  li  miei  Ver  fi  ancor  non  fono 

Di  forza  eguali  che  fé  mia  Mi  fa  ave f se 
Tanta  virtù ,  che  /pino  ai  SaJJi  de  fife  y 
li  fole ,  a  te  farei  di  Vita  un  dono  : 

E  poiché  il  Tempo ,  e  i  tuoi  inimici  a  terra 

Ty  hanno  già  fcofla ,  efpenta  ogni  tua  Gloria , 
Onde  cadefii  al  fin  per  doppia  Guerra  ; 

Io  per  farti  di  loro  aver  Vittoria , 

Co^Carmi  ti  vorria  trar  di  f otterrà*, 
tAcciò  fofse  di  te  fempre  memoria . 


#$$$ 


Si 


*S(  l9°  ) 
Si  loda   V  Antichità  di  Ficfole . 

^SONETTO      Il  % 


fpg^p  U,  che  qua  fi  col  Mondo  uficifii  al  Mondo , 
|<Éf  Ì0l'.E\fi  il  ver  f! ode  )  il  tuo  Hat  al  traesti 
É§SS  "Dal  Figlio  di  Noè,  che  fcelfe  in  quelli 
Dolci  Colli  il  firn  Nido  almo ,  e  giocondo  ; 

Che  meraviglia ,  fé  dal  grave  pondo 

Degli  Anni  opprejfa ,  qua  fi  al  fuol  e  ade  fi  i  ; 
Benché  avanzo  del  Tempo  ancor  pur  refii 
Vefiigio  in  te  ,  che  non  è  gito  al  fondo . 

Tu,  de'  Secoli  ad  onta  acerbi,  e  fieri. 

Non  fol  tante  Citta  ,  che  il  Mondo  onora; 
Ma  vedefii  cader  Regni ,  ed  Imperj  * 

Gli  Àjfirj ,  i  Medi ,  i  Ver  fi  ove  fiorì  ora  ? 
GP  invitti  Greci ,  ed  i  Romani  altèri  ? 
E  tu  Fiefiole  fiol  pur  vivi  ancora . 

Fie- 


(  '91  )1& 

Fiefole,  in  cui  già   era  la   Scuola   degli   Auguri  al  tempo 
del  Gentilesimo,  per  la  Predicazione ,  ed  Opera  di  S.  Romolo 
Difcepolo  di  San  Pietro ,  e  Vefcovo  di  detta  Città  , 
avendo  ricevuta  la  Fede  di  Gesù  Cristo  ,  così  parla  . 

4>  SONETTO    III.  ^ 


0,  che  Saio  fa  cPerror  gran  tempo  fui, 
Già  con  vane  di  Plato  Arti  dubbiofe 
Agli  occhi  del  Mortai  P  o/cure  cofe 
Infegnai  folle  di  predire  altrui  ; 

Alfin  da*  Regni  tenebrofi,  e  bui 

Per  fottrarmi  d \Averno,  il  ver  m' efpofe 
Sacro  Figlio  di  Piero ,  e  a  me  P  afcofe 
Vie  del  del  mi  mofirò  c^  detti  fui  . 

Così  del  fommo  Dio  mentre  la  Fede 

A  me  portava  il  gran  Pallore  intanto  y 
Mi  fé  di  Verità  pia  degna  Sede  : 

Onde  con  gran  ragion  mi  pregio ,  e  vanto , 
Che  fé  Romolo  vita  a  Roma  diede , 
tA  ine  diella  più  vera  un  Romol  Santo 

Fie- 


4>S(  «9*  )W 

Fìefole,  dopo  aver  retto  agli  Attedi  de' Romani,  e  d'altre  Nazione 

e  veduta  fopra  i  fuoi  Monti  la  Rotta  di  Radagafio  Re  de' Goti, 

alla  fine   l'Anno  ioio.   fu  prefa  ,  e  disfatta   da' Fiorentini , 

che  nel  giorno  di  Santo  Romolo  v' entrarono  con  inganno, 

e  portarono  a  Firenze  le  migliori  cofe  di  quella  Città . 

*&    SON  E  T  T  O     IV.    (> 


I  Olì  Jt  tu  quella  alta  Citta  Superba , 
!  1  Contra  cui  già  fi  mojfe  Italia  r  e  Roma  r 
Ne  però  fu  la  tua  gran  forza  doma  , 
Come  memoria  ancor  la  Fama  f erbai 

Non  fey  tu  quella ,  che  con  ftrage  acerba 
Nel  Goto  fangue  fi  bagno  la  chioma , 
Ed  of  ,  ohimè,  fiotto  tua  grave  fioma 
Giaci  fiepolta  frally  arena ,  e  /'  erba  ? 

E  chi  ofiurar  potéo  tanto  fplendore  ? 

E  far  di  te  sì  cruda  y  afipra  ruina  r 
Che  reca  infieme  e  maraviglia ,  e  orrore  ? 

///  tale  flato  te  la  tua  Vicina 

Pofie  con  frode  più ,  che  con  valore , 
E  ricca  poi  fi  fé  di  tua  Rapina . 


$$$$ 


Non 


«('93)» 

Non  efler  rimafo  in  Fiefòle  quafi  nulla  delle  Tue  Fabbriche 

antiche  j  ma  folo  qualche  Avanzo  delle  fue 

fortiflìme  Mura . 

^SONETTO     V.  <& 


Uando  per  le  tue  Vie  deferte  io  pajfo , 
Ed  il  lubrico  pie  fra  balze  muovo  , 
Fiefole  ,  io  miro  fé  più  in  te  ritrovo 
Vejligio  di  tue  membra  in  alcun  Safso  : 

E  flupido  mi  fermo  a  ciafeun  pap , 

Paragonando  colP  antico  il  nuovo  ; 

E  tal  pietà  di  tue  mifrie  provo, 

Che  gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbajfo , 

Or  mentre  iofeorro  in  quella  parte ,  e  in  quefla , 
Io  dico:  ove  fotf  or  quei \  che  già  furo 
Alti  Edificj ,  che  il  mio  pie  calpejla  ì 

Pur  P  ampio  Cerchio  del  tuo  forte  Muro 
Scorgendo,  di  cui  fegno  appena  rejla , 
Valla  grandezza  fua  la  tua  m/furo . 


*-&<& 
v 


Bb  So- 


Sopra   le    medefime  Mura  ,  e  Rovine 
di  Fiefole . 

^SONETTO     VL  # 


On  quefte ,  tffotf/è ,  P  antiche ,  /w//fó  Af/rr* 
Di  quelP  illufire ,  e  gloriofa  Sede, 
Che  già  di  fuo  Valor  tai  prove  diede , 

£*/  0/*  *//'/£  fatta  vii  Tomba,  o/cura, 

Tic  fole  in  Fiefol  più  P  occhio  non  vede  ; 

Talché ,  di  lei  fé  non  facefscr  fede 

U  antiche  Carte ,  onde  a  IP  oblio  fi  fura , 

Spento  farebbe  il  nome  fuo  con  Ella  ; 

Poiché ,  fra  IP  erba  involta ,  e  f ralla  polve  , 
Non  fi  dijlingite  pia  sJ  EIP  è  pur  quella . 

Quindi  impara ,  che  in  cener  fi  rifolve , 

Uom ,  quanP  e  fiotto  la  pia  baffa  Stella , 
E  clf  ogni  cofa  al  fin  Tempo  dijfolve  * 


$$$$ 


So- 


Sopra  P  ifteffe  Rovine  di  Fiefole . 

^SONETTO    VII.  ■#■ 


Uando  Cocchio  ver  te  fiupido  io  giro  % 
Fiefole ,  già  £  Eroi  feconda  Madre , 
Che  reggevi  al  furor  $  invitte  Squadre  % 

Lajfol  per  gran  dolor  piango ,  efofpiro. 

E  dico  :  ove  fon9  or  ?  come  fvaniro 

V  alte  Fabbriche  tue  vaghe ,  e  leggiadre  > 
CF  or  fon  fatte  Capanne  ofcure,  ed  adre , 
F?  Armenti ,  e  di  P afiori  umil  Ritiro  ì 

Dunque  nel  corfo  di  sì  breve  Etade 

Anco  le  gran  Cittadi  il  Tempo  atterra , 
E  le  Rocche  più  forti  abbatte ,  e  rade  ? 

Che  meraviglia  poi ,  fé  P  afpra  Guerra 
Del  Tempo  non  foft  iene ,  e  tofto  cade 

V  Uom ,  eV  è  fatto  di  frale ,  e  poca  terra  ? 

Bb  2  Le 


Vii  19*  )S4 


Le  Rovine  di  Fiefole  c'infegnano  come  quaggiù 
non  vi  è  cofa  durabile, 

^SONETTO      VIIL  ifr 


Valor  a  f  0  Tiefol  mio  diletto  ,  e  caro , 
A  te  con  paffo  defiofo  io  torno , 
Per  far  né*  Colli  tuoi  dolce  foggìorno , 
Balle  Cadute  tue  deh  quanto  imparo  ! 

Tu ,  che  fojli  già  Albergo  illuftre ,  e  chiaro 
E? ìncliti  Spirti,  e  che  di  glorie  adorno 
Il fé  no  avefti ,  or  miri  con  tuo  [corno 
Rapiti  i  pregj  tuoi  dal  Tempo  avaro  : 

Onde  mentre  per  te  lubrico  il  pajfo 

Sovra  le  tue  mine  avvien ,  cJf  io  muova , 
Par,  che  tacito  a  me  dica  ogni  Saffo  : 

Oh  quanto  e  breve  il  Ben ,  che  qui  fi  prova  !  (  la  fio, 
Dunque  a  che  il  cerchi ,  0  Uomo  infermo ,  e 
Qui,  dove  fi  ab  il  cofa  non  fi  trova  ? 


sp'vp^^j? 


Fie- 


*£(  l97  )1 


Ficfole,  benché  quali  diftrutta  ,  è  renduta   dalle 
Penne  delli  Scrittori,  e  dalla  Fama  immortale. 

*&  SONETTO     IX.  #> 


àf^^  1efàe  tu  >  c^e  fovra  altero  Monte, 
m  mè&  Qaafi  tn  S°il*°  ^tna  >  eccelfa  fiedì , 


iti 


^f  r  0/  bacia  Mugnone  umile  i  piedi , 
E  Flora  inchina  al  meno  tuo  la  fronte  ; 

E  come  avrai  chi  degnamente  conte 

Gli  ecce IJì pregi  tuoi ,  quanto  richiedi! 
Ma  chi  non  fa ,  che  in  te  f  antiche  Sedi 
Furon  di  Genti  sì  famofe ,  e  conte  ? 

Ne  perche  il  Tempo ,  e  le  nimiche  Spade 

Ahbian  fatto  ditefcempio  sì  grande, 
Fra  Ile  Ruine  tue  tua  Gloria  cade  : 

Anzi  P  Opre  tue  chiare  ,  e  memorande , 

Che  ne  Tempo ,  ne  Oblio  confuma ,  o  rade  , 
Viepiù  la  Fama  ognor  pubblica ,  e  fpande . 


$$&$ 


Fie- 


(ipsm 

Fiefole  è  d'avvertimento  a  Firenze  di  temere  Dio > da 

cui  folo  ,   fecondo   il  Detto    di  David  5 

fi  cuftodifcono  le  Città. 

^SONETTO     X.  <fr 


Iefol  vid'io,  che  la  cadente  Fronte 
Rifollevando  dalP  arena,  ed  erba. 
Voi  fé  lo  f guardo  alla  Citta  fuperba , 
Che  sy  erge  appfe  delfuo  farnojo  Monte  : 

E  penfando  a  IP  antiche  offe/e ,  ed  onte , 

Con  voce  Ella  le  dijfe  afpra ,  ed  acerba , 
Vedi  pur ,  che  di  me  più  non  fi /erba 
Vejligio  alcun  delle  Grandezze  conte  : 

Però  non  gir  così  faftofa ,  e  altèra 

T)i  tue  Bellezze ,  ne  ti  prenda  oblio , 
Che  qua  fora  tufei,  anch'  io  taf  era: 

E  fé  fa  Iva  ejfer  brami,  ogni  empio,  e  rio 
Vizio  togli  da  te ,  che  avvien ,  che  perù 
Citta  ,  di  cui  non  e  Cufiode  Iddio . 


$$$$ 


Fie- 


Ficfole  goded'  aver  per  fuoVefcovo  V  Ill.mo  e  Rev.mo  Monfig.l« 

Luigi  Maria  Stro7zi  ;  dalla  qual  Città  fi  crede  da  Molti  5 

che  difcenda  la  fua  Nobiiiflima  Famiglia. 

♦&  SONETTO     XI.  ^ 


gjg  LD  apparir  £  un  lucido  Fulgóre, 

Che  di  Fiefole  il  del  face  a  più  adorno , 

Alzo  P  alma  Citta  la  Tefta ,  e  intorno 

Girò  gli  occhi ,  a  mirar  tanto  fplendore  : 

E  vide  Te  ,  gentil,  faggio  P  a  fi  or  e , 

Che  facendo  dal  tuo  nobil foggi  or  no 
Colla  Verga  f aerata  a  lei  ritorno, 
Le  rende  fi  il  fuo  primo  antico  Onore* 

Così  delle  tue  Lune  a  i  chiarì  rat 

Fa  fi  la  Luna  fua  più  chiara ,  e  bella , 
Talché  ogtf  altro  fplendor  vince  d' affai . 

E  ragione  il  vote  a  :  che  fé  da  quella 

Trafsero  i  tuoi  la  Vita ,  or  tu  le  dai 
Vita  y  e  di  Madre  ti  fi  rende  Ancella . 


$$$$ 


Ve- 


Mi  2o°  )l$ 

Vedendo  Fiefole  sì  defolata, fi  confiderà  la  forza, 
che  ha  il  Tempo  fulle  Cofe  terrene? 

^SONETTO     XII.  #■ 


Aceri  Sa/si ,  e  diroccate  Mura , 
Che  alle  mie  voglie  temerarie,  ardite 
Con  loquace  flenzio  ognor  ne  dite , 
CU  ogni  Co  fa  quaggiù  pafsa ,  e  non  dura 

Oh  come  r  ohimè ,  fra  poca  polve  ofcura 
Reftan  le  Glorie  voftre  or  feppellite , 
E  con  avida  man  tutte  ha  rapite 
Voftre  Ricchezze  Quei ,  che  tutto  fura! 

Or  fé  le  Rocche,  e  gli  Edificj  altèri 

Cadon  sì  totfo  efterminati  al  Suolo, 
Chi  fia  ,  che  lunga  Vita  al  Mondo  f peri 


? 


Quindi  e ,  che  prova  il  Cuore  acerbo  duolo , 
Veggendo,  che  del  Tempo  i  Vanni  feri 
Hanno  sì  pronto  a  i  danni  noftri  il  Volo 


$$$$ 


Fie- 


H(    201    )§| 

Fiefole  è  fcpolta  fralle  fue  rovine . 

♦»    SONETTO     XIIL    # 


7ì^/^ ,  fconfolato ,  afflìtto ,  *  /?/# , 
Fzefoty  per  te  tue  vie  qualor  pafseggio^ 
E  de  IP  alte  tue  Mura  altro  non  veggio , 
C/;e  ^0^/  oivanzt  defolati  al  Suolo  ; 

Ricolmo  allov  d*  un  infinito  duolo , 

A  te  mede f ma  di  te  fìefsa  io  chieggio , 
E  dico:  ov'è  d\Etruria  il  nobil  Seggio  , 
Che  chiaro  fu  da IP uno ,  alP  altro  Polo? 

Così,  mentre  ragiono,  e  parlo  mecoy 
Solo  alle  trifle  mie  voci  rifponde 
In  dolorofo  fuono  un  fi  e  hi  P  Eco  : 

E  mentre  i  detti  miei  tronca ,  e  confonde , 

Par  y  che  dica  ogni  Saffo,  ed  ogni  Speco 
Eie] ole  qui  fi  giace ,  e  qui  ?  a  fonde . 


$$<$<$? 


Ce  So- 


Ut 2o2  )H 

Sopra  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Primerana  di   Fiefole* 
in  cui  fi  conferva  F  Immagine  della  Madonna 
Santiffima,  che  fi  crede    dipinta    da   $anto 
Luca  3  e  donata  da  S.  Pietro ,  a  S.  Romolo. 

Ifr   SONETTO     XIV.   & 


8 1 eco  lo  sì ,  ma  gloriofo  Ofiello , 
jj  Dove  P  alta  di  Dio  Madre  s*  onora, 
B^yi53  E  ferbi  qui  fua  f aera  Imago  ancora , 
Che  di  Luca  formo  f  almo  Pennello  ; 

Tu  Jet  9  che  Fiefol  mio  rendi  più  bello, 

E  più  gradito  al  del ,  che  non  fu  allora  , 
Che  nella  Jua  potenza  era  tutP  ora 
Gloria  de^Tcfchi,  e  de' Roman  Flagello. 

Qjù  la  Gran  Donna  ad  onorar  devoti 

Vengon  con  pie  Donzelle,  i  buon  Va  fiori, 
Porgendo  a  te ,  Maria  ,  Preghiere  ,  e  Voti  ; 

E  fpargendo  gli  Aitar  e?  erbette,  e  fiori , 
Colmi  di  vero  Zel ,  di  colpe  vuoti , 
T' offron  pegno  d?  amore  i  proprj  Cuori. 


$$$$ 


S'in- 


£l(  *°3   )1£ 

$*  invitano  gli  Scultori  di  Fiefolc  ad  incidere  nelle 

Pietre  le  gloriofe  Memorie  della  lor  Città , 

perche  vivano  eternamente. 

«►   SON  ETTO     XV.   ^* 


Oi ,  che  da  quejti  duri ,  alpeflri  Ma  {fi , 
II  fenfquarciando  de  IP  antica  Madre , 
5/  ^//?  //e  Jraw  Opre  leggiadre , 
Che  cangiate  in  Uom  vivo  i  morti  Saffi 

Poiché  di/per fi  gli  alti  Muri ,  e  caffi 

Di  Fiefol  fur  da  bellico/e  Squadre , 
E  le  fue  membra  f angui no/e ,  ed  adre 
Miranjì  fparfe  al  Suolo ,  ovunque  vajji  ; 

Acciocché  il  Mondo  ognor  miri ,  e  di/cerna , 

Qual  fi  fofs*  Ella ,  e  qui  di  lei  memoria 
Viva  mai  fempre  glorio/a  >  eterna  ; 

Scolpite  in  quefie  felci  ogni  Vittoria  ; 

E  s*  oggi  il  Tempo  le  vicende  alterna , 
[)i te,  che  Ella  cadéo,  non  lafua  Gloria. 


$$$& 


Ce  2  Do* 


4€(  2°4  )3fr 

DoIendofiFiefole  d'efTer  ridotta  in  mifero  ftaro, 

fi  dice  cfler  fua  gloria  l' eflcre  fiata  vinta  non 

con  Attedio ,  ma  con  Inganno. 

^SONETTO     XVI.  4§» 


lefol  piangeva ,  e  colP  amaro  pianto 
Bagnava  il  meflo  fuo  lacero  Seno , 
Vedendo  il  fuo  Valor  venuto  meno, 

E  degli  antichi  Pregj  il  chiaro  vanto  ; 


E  gli  occhi  intorno  rivolgendo  intanto 
ÀI  trifio  Corpo  ,  di  ferite  pieno , 
Giacendo  femiviva  in  fui  terreno , 
Vede  a  fi  il  duolo ,  e  la  mi  feri  a  accanto . 

E  chi  fu  il  crudo  Traditor ,  fpietato , 

Difse  ,  cFha  di  me  f penta  ogni  memoria 
E  m*  ha  ridotta  in  sì  dolente  fiato  ì 

Ond'  io  rifpofi  a  lei,  s*  altri  Vittoria 

Ebbe  di  te,  di  ferro,  e  frodi  armato, 
QueBo  non  e  tuo  forno  ,  anzi  tua  gloria 


$$$$? 


So- 


$8(  205  )  W" 

PafTando  l'Autore  qualche  tempo  nella  fua  Villa 

di  Ficfole ,  quivi  piglia  qualche  follievo 

dalle  fue  paffate  fatiche. 

*&  SONETTO     XVIL  # 


Uì  dove  Fiefol  fu  V  antica ,  e  chiava ,  . 
ChJ  ora  il  terren  con  fue  Ruine  ingombra , 
jD'  e  fi  Bcfchi  romiti  alla  dolce  ombra , 
Pafso  la  Vita  mia  tranquilla ,  e  cara . 

E  fé  Fortuna,  del  mio  bene  avara , 

//  bel  feren  della  mia  pace  adombra, 
Toflo  ogni  affanno  dal  mio  petto  fgombra 
VAlma  ,  che  al  fine  a  difpr  ezzar  la  impara 

Così  fra  folit arie  erme  Forefle 

Prende  P  afflitto  Cuor  qualche  conforto 
Dalle  paffate  fue  ,  lunghe  Tempefle  : 

E  poiché  il  Mondo ,  e  le  fue  frodi  ho  fcorto  > 
Fuggo  da  loro,  e  vo  cercando  in  quejle 
Amiche  fé  he  un  più  Jtcuro  Porto . 


$$$$ 


Stati- 


Stando  PAutore  nella  medefima  fua  Villa  fopra 
Fiefole ,  dice  quivi  divertirfi  nella  Poefia. 

^SONETTO    XVIII.  & 


Ovra  di  queflo  eccelfo ,  ombrofo  Monte , 
Che,  qua  fi  a  lui  f addite  umili ,  al  piede 
V  Alma  Flora  fuperba ,  e  Fiifol  vede. 
Tanto  e  i  folle  va  al  del  P  altèra  fronte  ; 

Lieto  mi  vivo ,  e  non  temo  io  delP  Onte 

Di  quella  cieca,  in  B  ab  il  Dea ,  che  fede 
Giammai  non  jerba ,  e  nega  a  i  Buon  mercede, 
E  ov*  e  più  merto ,  men  le  grazie  ha  pronte . 

E  qui  le  frondi  di  quel  J acro  Alloro 

In  cui  li  miei  penfier  tutti  fan  nido , 
Solo  desio  y  ne  cerco  altro  Teforo  ; 

E  mentre  a  IP  ombra  fua  dolce  m*  affido , 

Qui  ritrovato  la  bella  Età  de IP  Oro , 
Ed  ogni  fa  fio  Uman  /pregio,  e  derido. 

Si 


«(207    )» 

Si  duole   l'Autore,  che  ficcome  in  Fiefole  non  ifcorge 

più  Fiefole ,  così  anch'  effo  fi  cangi  per  P  età  D  di 

modo  5  che  non  fa  più  riconofcer  fé  fteffo. 

«&  SONETTO.  XIX.  «fc 


\T"fol >  qualora  rintracciar  mi  muovo , 
Se  in  te  Ve/ligio  pury  ancor  fi  /erba 
Di  quel/7  alta  Citta  ,  chiara  ,  e  fuperba , 
Che  fé  fiupire  il  Se  col  pi  fico ,  e  il  nuovo  ; 

Io  della  tua  Grandezza  altro  non  trovo. 

Che  nudi  Saffi  infralì  arena ,  e  P  erba  ; 

Tanto  può  de  IP  Età  cruda ,  ed  acerba 

V  afpro  rigor ,  che  anch'  io  pur  troppo  provo  ! 

Velia  mia  Giovinezza  il  verde  fiore , 

CF  era  sì  frefeo  or'  or  ,  e  dorS  e  adefso  ? 
E  della  membra  ilfuo  natio  vigore  ? 

Or  con  pallido  Volto ,  al  Suol  dimeffo , 

Sì  mi  veggio  cangiato  e  dentro,  e  fuor  e, 
Che  in  me  non  so  più  ritrovar  me  fiejfo . 


♦$♦$ 


S'in- 


C  2o8  )££ 

S'invita  la  Mufa  a  cantar  di  Fiefole,  per  farla 
anche  fralle  fue  rovine  Immortale. 

^sonetto    xx.  #■ 


^ 


Ufa ,  che  fai  ì  non  vedi  a  terra  fpartt 
Del  vecchio  Atlante  le  f amo  fé  Murai 
E  come  Fiefol  noflra  in  polve  o/cura 
Ridotta  ha  il  Tempo,  e  l  rio  furor  di  Marte? 

Deh  per  pietà  di  Ver  fi  tuoi  colf  Arte 
V  empie  ruine  riparar  proccura  , 
Ed  alla  morte ,  ed  a  IP  oblio  ne  fura 
Con  vivi  Carmi  almen  qualche  lor  parte . 

In  chiari  Togli  la  tua  mano  feriva , 

In  memoria  di  Lei ,  note  immortali, 
Perdi  Ella  dy  alto  Onor  mai  non  fia  priva  j 

Così  da  fue  ruine  afpre,  e  fatali 

Ritogli  Lei ,  perche  qui  eterna  viva , 
SJ  eterne  viver  ponno  Opre  mortali. . 


##$•& 


Fie- 


!(  109  )%% 

Fiefole  fenduta  di  gran  Citta  quafi  un  Villaggio, 

fecondo  il  Sant'ovino,  e  Leandro 

Alberti . 

4»  SONETTO    XXL   & 


[H|  GloYiofe  voi  Fefulee  Genti  ^ 

Illutfri  Parti  di  sì  illufire  Madre , 
Che  tante  volte  le  Nimiche  Squadre 
Fofie  di  Roma  a  /ottener  pof  senti  ;   ? 

Alzate  ornai  dalli  Sepolcri  algenti 

Le  voflre  Tefie  fanguinofe ,  ed  adre , 
E  vedrete  le  Mura  alme ,  e  leggiadre 
Fatte  ora  di  Paftor  Nido,  e  d?  Armenti . 

Vedrete  or  qui  gli  Abitator  Novelli, 

In  vece  di  trattar  Brando  guerriero , 
Stringer  con  dura  man  Subbie ,  e  Scalpelli  ; 

Vedrete  :  ah  nò  ;  fi  cangi  ora  penfiero  : 

State  pur  chiufi  in  voflri  ofeuri  Avelli, 
Per  non  mirar  fpett acolo  sì  fiero  > 


$##$ 


Dd  Va- 


^|(    2  10    ) 

Vaticinio  fopra  Fiefole ,  oppofto  a  quello ,  che  fi  legge  nel 

nobil  Poema  di  Firenze  di  Gabbriello  Chiabrera,  che 

comincia:  Vie/ole ,  che  fuperba^  ed  orgoglìofa^  &c. 

<»    SONETTO     XXII.   & 


IefoI ,  benché  nobil  Citta  fuperba 
Sovra  P  altèro  Collo  il  pie  le  pone , 
Alfin  vedrà ,  che  alta  Clemenza  /erba 
Al  Regio  Capofuo  Serti ,  e  Corone: 

Se  coprir  fuoi  Palazzi  ^Alberi ,  ed  erba , 
Se  fufolo  di  Belve  un  di    Magione , 
Si  cangerà  P  afpra  Fortuna  acerba , 
£/# ,  dtf  //  Nome  fuo  più  chiaro  fuone  . 

E  come  ognor*  in  Cielo  fi  r innuova 

Della  candida  Luna  il  puro  Corno , 
Finche  piena  di  Ime  alfin  fi  trova  ; 

Fiefole  ancora  il  vago  Volto  adorno 

Riempirà  d*  alta  Chiarezza ,  e  nuova , 
£  forgerà  da  fue  Ruine  un  giorno . 


$♦♦$ 


&- 


i(  2I1  )  Si- 
Sopra  l'antico  Condotto  dell'  Acque  della  Città 
di  Fiefole,  ora  guafto ,  e  disfatto. 

«   SONETTO     XXIIL   # 


3  L7*  /*  i/tf/V*  Condotto ,  £  #//)  ///r  P  Onde , 
C/?er  refrigerio  a  i  Fiefolan  portàro  : 
IH  Or  dov*  è  lajfo  il  gran  Lavoro ,  e  raro  ? 
E  dove  P  Acque  or  fon  chi  ciré ,  e  gioconde? 

Dunque  il  Tempo  così  turba ,  e  confonde 

Quanto  ha  qui  il  Mondo  di  pia  illuftre  e  chiaro  ? 
Or  fon  P  Acque  fmarrite  ;  e  il  Tempo  avaro 
Anche  P  Opre  più  falde  in  terra  afconde  ! 

Ecco  come  fra  i  Saffi  ,  e  qui  fralP  erba 

Giace  fé  pò  Ita  al  fin  P  Umana  Gloria  , 
E  vetfigio  ne  pur  di  Lei  fi  f erba  . 

Or  poiché  cade  f penta  ogni  Memoria  > 
Sol  puote  rifiorar  la  piaga  acerba 
Penna  y  che  de  IP  oblio  fola  ha  Vittoria  • 

$$$$   • 

Dd  z  EJU- 


i{  21i  )i 


EJUSDEM    CARMINIS 

PARAPHRASIS. 


EPIGRAMMA. 


Nclita?  Aquardufìus  fuit  hìc  celeberrimi^  Urbis 
Qu_i  Eefulis  claras  fuppeditavit    aquas  * 

Quis  mihi  vos  monftrat  disjecfte  Marmora  Molis  ? 
Quis  mihi  vos  monftrat \  quòve  fìuatis  Aqu£  ? 

Ergo  ne  procumbunt  celeri  fic  cuncfla  Ruina  ? 
Sicque  cadunt  ^  Tellus  qua?  mage  firma  tenet  ? 

Nunc  vos  exigUcT  fine   nomine  curritis  Unda^ 
Nunc  vos  obfcuro  faxa  jacetis  agro . 

Cernite  quam  rapido  fugiat  modo  Gloria  grefsu^ 
Et  vix  toto  umbram  fervet  in  Orbe  fui. 

At  quoniam  fubita  Tempus  rapit  omnia   Morte  5 
Sola  poteft  Calami  Vis  rapere  irta  neci  » 


APPROVAZIONI. 

IL  Sig.  Canonico  Marco  Antonio  de'  Mozzi  Ca- 
nonico della  Metropolitana  Fiorentina,  e__, 
Lettor  Pubblico  di  Lingua  Tofcana  nello 
Studio  di  Firenze;  fi  compiaccia  di  rivedere  il 
preferite  Libro,  intitolato  :  Orazioni  yo  fiano  Difcorfi 
Storici  fopra  P  antica  Citta  di  Fiefo/e ,  compofìi  dal 
Sig.  Cav.  Niccolò  Mancini  Fiorentino  ;  e  riferi fca  fé 
in  eflb  vi  fiano  cofe  ripugnanti  a'  Dogmi  della 
noflra  Santa  Fede  Cattolica,  ed  a' buoni  Coftumi, 
e  fé  può  permetterfene  la  (lampa,  Scc. 

Dat.  quello  dì  11.  Marzo  1727.  ab  Inc. 
Orazio  Mazze i  Vicario  Generale . 

Adì  7.  Luglio  1728* 

Illujìrifs.  e  Reverendifs.  Monfig.  Vie.  Gen.  di  Firenze  , 

COn  attenzione,  e  con  piacere  ftraordinario, 
ho  letto  il  prefente  Libro,  ed  ho  fomma- 
nicnte  ammirato  la  varia  erudizione,  che  l'ador- 
na ;  e  non  vi  avendo  riconofeiuta  cofa  veruna, 
che  alla  Noftra  Santa  Fede  s'  opponga  ,  ed  ai 
buoni  coflumi,  lo  giudico  degno  della  pubblica  luce. 
Marco  Antonio  de'  Mozzi  Canon.  Fiorent.  e  Lettore 
di  Tofcane  Lettere  nel  pubblico  Studio  di  Firenze . 

Attefa  la  fuddetta  Relazione,  fi  {lampi . 

Orazio  Mazzei  Vicario  Generale  . 

D'Or- 


D'Ordine,  e  Commiflione  del  Reverendifs. 
Pad.  Maeft.  Vincenzio  Conti  Min.  Conv. 
Inquifit. Gener.  del  S.  Ufizio  di  Firenze, 
il  Molto  Rev  Pad.  Maeft.  Domenico  Monti  Car- 
melitano della  Congregazione  di  Mantova,  e  Re- 
vifore  per  quefto  S.  Ufizio,  fi  compiacerà  legge- 
re il  prefente  Libro  intitolato;  Orazioni ,  o  T)i~ 
fcorji  Ift  ozici  /opra  la  Citta  di  Fi  e/o  le  y  del  Sig.  Cav, 
Niccolò r  Mancini  Fiorentino ,  e  riferire  fé  fi  pofla_r 
permetterne  la  {lampa.  Da t.  dal  S.  Ufizio  di  Fi- 
renze li  9.  Luglio  1728. 

Maeft.  Fr.  Giufeppe  Maria  Pefentì  Min.  Conv, 
Vie.  del  S.  Ufizio . 


mo 


S Tante  l'Ordine  del  Rev.  Pad.  Maeft.  Vincen- 
zio Conti  de'  Min.  Conventuali  >  Inquifitore 
Generale  del  S.  Ufizio  di  Firenze  ho  letto  con 
attenzione  ,  e  fodisfazione  il  libro  di  Difcorfi  lfto~ 
vici  fopra  la  Citta  di  Fiefole ,  colf  aggiunta  dy  alcu- 
ni Sonetti ,  compofto  dal  Cav.  Niccolo  Mancini  ;  ne  vi 
ho  trovato  alcuna  cofa  ripugnante  alla  Cattolica 
Fede ,  e  a  i  Criftiani  coftumi  ;  bensì  vi  ho  ammira- 
to un  elevato  Ingegno ,  che  con  i  lumi  d'  una^ 
fana  eloquenza,  dà  vita  a  chi  di  largo  tempo  fral- 
le  ceneri  era  eftiilto;  ed  anima,  chi  per  l'anti- 
chità fra  poche  reliquie  di  fallì  era  quafi  del  tut- 
to 


to  fcpolto.  Onde  Io  giudico,  che  fra  degno  di 
flampa;  Quando  però,  &c.  Et  in  fede.  Di  Santa 
Maria  Maggiore  quefto  dì  14.  Luglio  1728. 

Fr.  Domenico  Monti  Carme l.  della  Congregaz.  di 

Mantova ,  Maejl.di  Sac.  VeoL  Esaminatore  Sinodale, 

e  Con/ultore ,  e  Revifore  del  S.  Vfizio  di  Firenze. 

Stante  la  (Sopraddetta  Anellazione,  fi  flampi. 

Mae  fi.  Fr.  Giu/eppe  Maria  Pefenti  Min.  Conv. 
Vie.  Getter,  del  S.  Vfizio  di  Firenze  • 

Si  {lampi, 
Filippo  Buonarroti  Senat.  Àudit.  di  S.AR. 


REGISTRO. 

*.  A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  H.  I.  K.  L.  M.  N.  O.  P.  Q* 
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